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Al benevolo lettore, 

\ 

Tertulliano non è tra i Santi Padri della Chiesa, 
anzi verso i cinquanta anni d’età piegò verso l’eresia 
del Montanismo, e a poco a poco si staccò dall’ortodossia 
romana. Nondimeno fra i rappresentanti del pensiero 
cristiano tiene un posto così eminente, che chi sappia 
prescindere da’ suoi errori o dalle espressioni a volte 
imprecise rispetto alle verità di fede, potrà sempre rica¬ 
vare un immenso profitto dalla lettura delle sue opere. 
Ninno lo superò nella abile difesa giuridica della posi¬ 
zione dei cristiani riguardo allo Stato, ninno nello zelo 
e nell’entusiasmo per la rinnovazione delle anime portate 
dal Cristo, ninno, se non fosse S. Agostino, nella viva¬ 
cità ed efficacia polemica contro le sette gnostiche e le 
altre teologie anticristiane. 

Ben a ragione dunque in questa collezione del « pen¬ 
siero cristiano » fu accolto il presente saggio su Tertul¬ 
liano. Spero che esso conùsponda ai fini della raccolta, 
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e contribuisca cogli altri volumi alla coltura religiosa 
del nostro paese, sì che giovi a quella rinascita cristiana, 
da cui soltanto è sperabile che derivi la salvezza di esso 
e il suo vero progresso. 

* 

Firenze, novembre 1922. 

Felice Eamorino. 
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CAPITOLO PRIMO 




I tempi in cui visse Tertulliano. 


1. Sebbene ignoriamo l’anno di nascita e l’anno di 
morte del grande scrittore africano, pare possiamo ri¬ 
tenere con sicurezza che la sua energia e attività si 
è spiegata negli ultimi decenni del secondo secolo del¬ 
l’era volgare e nei primi del secolo seguente. Giova 
dare uno sguardo alle condizioni della società romana 
in que’ tempi. 

Dopo il savio e pacifico governo di Antonino Pio, 
l’età d’oro dell’impero romano, il 7 marzo del 161 
dell’e. v. era principiato il non meno savio ma più tra¬ 
vagliato regno di Marco Aurelio. L’uomo retto, nutrito 
fin da giovane della nobile filosofia della Stoa, ani¬ 
mato dalle migliori intenzioni di rispettare l’autorità 
senatoria e di reggere lo stato, sia all’intern o sia al¬ 
l’estero, con giustizia con dignità e per il bene vero dei 
popoli, non ebbe aiuto in verità dai oolleghi imperiali, 
prima Lucio Vero suo genero (dal 161 al 169), poi 
L. Aurelio Commodo Antonino suo figlio (177-180); e 
neppure lo aiutò la fortuna, che, oltre a destare una 
guerra contro i Parti (161-5) e altre tre grosse guerre 
contro i Marcomanni e i Quadi (167-169, 172-174, 
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177-179), afflisse l’impero con una grave pestilenza, 
portata dall’Oriente in Occidente, infierita a Roma e 
in Italia e nelle varie provincie con una violenza ster¬ 
minatrice fin allora sconosciuta. Le tristi conseguenze 
di tale epidemia durarono por decenni e decenni, ri¬ 
belli a ogni cura di medici (1), e furono non ultima 
cagione della decadenza dell’impero. 

Morto M. Aurelio, appunto di peste, il 17 marzo 
del 180, a Vienna, assunse le redini del governo il 
figlio Commodo, non solo degenere dalle virtù paterne, 
ma corrotto, crudele e d’animo propenso a tiranneggiare ; 
il quale dopo aver disonorato l’impero co’ suoi stra¬ 
vizi, colla smania di far mostra di sè come gladiatore 
e quasi nuovo Ercole colle sue sanguinarie vendette, 
cadde vittima di una congiura la notte avanti il 1° gen¬ 
naio del 193. — Allora dopo il breve regno del buon 
Pertinace (1° genn.-28 marzo 193), spento in una som¬ 
mossa delle guardie pretoriane, fu visto il nuovo e do¬ 
loroso spettacolo della più alta carica dello stato di¬ 
sputata come all’incanto, con offerte di danaro alle 
stesse insaziabili e prepotenti guardie; e il maggiore 
offerente, Didio Giuliano, fu visto salire al trono fra 
il disprezzo del senato, dei cittadini e delle milizie le¬ 
gionarie stanziate ai lontani confini. Le quali ben pre¬ 
sto rispondevano alla stolta designazione sollevando al- 
l’onor della porpora, anzi questo l’avevan fatto fin dalla 
morte di Pertinace, tre dei loro capi, in Siria Pescen- 
nio Nigro, in Britannia Clodio Albino, e in Pannonia 

(1) Fra essi il celebro Galeno, 130-200 dell’e. v. 


I TEMPI IN CUI VISSE TERTULLIANO 


Settimio Severo. Il più vicino e il più forte era l’ul¬ 
timo, lettitano di nascita (1), venuto a Roma venti- 
cinquenne verso il 172 (sotto M. Aurelio), e progredito 
via via nella carriera degli uffici fino ad ottenere, al 
tempo di Commodo, la legazione imperiale in Pannonia. 
Costui, mossosi verso Roma alla testa del suo esercito, 
come vendicatore di Pertinace, voltò presto gli animi 
in suo favore; ed era ancora per via quando seppe che 
Didio Giuliano, condannato a morte dal Senato, il 
1° giugno 193 era stato ucciso, ed egli proclamato im¬ 
peratore. Venuto a Roma, giustiziati gli assassini di 
Pertiuace, poi licenziati i vecchi pretoriani e ricosti¬ 
tuito quel corpo con nuovi elementi tolti alle legioni 
delle frontiere, dando anche al prefetto del pretorio più 
vaste attribuizioni militari e civili, Settimio Severo 
pensò a sbai-azzarsi dei suoi emuli. E per combatterli 
separatamente, finse di conciliarsi con uno, C Iodio Al¬ 
bino, accettandone la collaborazione all’impero col ti¬ 
tolo di Cesare, e mosse arditamente in Oriente contro 
Pescennio, cui vinse in più scontri a Cizico sull’Elle- 
sponto, a Nicea di Bitiuia, a Isso di Cilicia, con l’uc¬ 
cisione di lui e di molti de’ suoi seguaci ed amici (fine 
del 194). Le ultime reliquie dell’esercito di Pescennio, 
chiusesi in Bisanzio, vi sostennero por più d’un anno, 
con singolare costanza e audacia, un assedio da parte 
delle milizie imperiali ; mentre Settimio rassicurava in 
tutto l’Oriente il dominio romano anche con vittoriose 
escursioni sino a Nisibi in Mesopotamia elevata allora 

(1) Leptis magna noli’Africa. 
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al grado di colonia romana. Alfine presa per fame Bi¬ 
sanzio nel 196, e trattata duramente la città ribelle di 
cui furono smantellate le mura, sicuro così dell'Oriente, 
Settimio tornava in Europa col suo forte e vittorioso eser¬ 
cito. Non doveva tardare allora a gettar la maschera 
anche con Clodio Albino, massime che costui aveva ac¬ 
quistato molto potere ed ora circondato di vivo simpatie 
in Britannia, in Gallia, in Ispagna. Settimio che già, 
avanti il 30 giugno 196, aveva nominato Cesare il suo 
figlio maggiore Bassiano, col nome di Aurelio Anto¬ 
nino, mosse contro di lui, e già il 18 febbraio del 197 
lo debellava a Trévoux presso Lione, obbligandolo a 
darsi la morte. Libero cosi da’ suoi emuli, e fatta cru¬ 
dele vendetta di tutti i loro partigiani, diè opora a re¬ 
staurare la monarchia e regolarne l’amministrazione. 
Ma subito, ancora nel 197, dove’ riprendere la via del¬ 
l’Oriente per ridurre al dovere i Parti ribelli, e là e 
poi in Siria e in Egitto si trattenne fino al 202, dopo 
avere nel 198 elevato al grado di Augusto il suo mag¬ 
gior figlio Bassiano Antonino, nominando Cesare anche 
l’altro figlio Gota. Dal 202 al 208 fu pace in tutto l’im¬ 
pero; e Severo se ne valse per arricchir Roma di nuovi 
e grandiosi palazzi e riordinare l’amministrazione, nel 
senso di costituire un regime militare assoluto. Sul 
principio del 208 dovè recarsi in Britannia ivi chia 
mato dalla ribellione de’ Caledoni, e combattè e fece 
lavori importanti per fortificare da quella parte i con¬ 
fini dell’impero ; ma il 4 febbraio 211 là ad Eboracum 
(York) soccombeva a una malattia che da lungo tempo 
lo travagliava, lasciando il regno a’ suoi due figli, 
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Bassiano e Geta, entrambi chiamati Antonini per ve¬ 
nerazione verso il gran nome di Antonino Pio. 

Di nuovo la successione dinastica doveva far cat¬ 
tiva prova, come con Commodo di M. Aurelio. I due 
figli di Severo e della celebre Giulia Domna di ori¬ 
gine Siria (da Emesa sull’Oronte superiore), erano ben 
lontani dalle virtù paterno; specialmente il maggiore, 
Bassiano, pur non privo di intelligenza e di energia, 
era di costumi corrotti e d’istinti crudeli. Mosso da 
vecchia avversione al fratello, non dubitò, nel febbraio 
del 212, farlo trucidare, pur tra le braccia della madre. 
Poi s’abbandonò alle più tristi vendette, mandando a 
morte come partigiane di lui molte migliaia di persone. 
Allora, circondato dall’odio de’ cittadini, finiva per but¬ 
tarsi in braccio alla plebe, ai gladiatori, ai pretoriani, 
dai quali solo sperava sicurezza e difesa. Dal cara- 
callu8, specie di vestito celtico ch’ei voleva mettere di 
moda, fu chiamato Caracalla. Non mancò qualche lato 
buono del governo di lui; tra l’altro la costituzione 
del 212 con cui si concedeva la cittadinanza a tutti 
gli abitanti liberi dell’impero; misura forse corcata più 
che per altro per ragione fiscale, perchè aumentò enor¬ 
memente il provento delle tasse sull’eredità e sulla li¬ 
berazione di schiavi, tasse da lui appunto- raddoppiate ; 
ma intanto ebbe il vantaggio di pareggiare tutti i sud¬ 
diti e unificare tutti i popoli dell’impero (l’ttr&s estesa 
all’or&ù). Notevoli pure furono le costruzioni iniziate 
da Caracalla a Eoma, come le famose Terme di cui 
rimangono ancor oggi cosi imponenti rovine. Non ba¬ 
stava però l’ammirazione per queste grandi costruzioni 
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a far tacere l’ostilità o l’odio che s’era tirato addosso 
colle sue carneficine. Perciò senti il bisogno di allon¬ 
tanarsi da Soma e portarsi fra i soldati che coi ricchi 
donativi e le carezze si ingraziava. Al principio del 
213 recatosi per la via di Aquileia nel Norico, e di là 
traverso la Rezia e la Yindelicia tra le legioni della 
Germania Superior, ebbe occasione di combattere al¬ 
cune tribù germaniche che col nome di Alemanni co¬ 
minciavano a molestare i confini del territorio detto 
Agri Decmnates (tra le sorgenti del Danubio e il Reno 
di Basilea). Più tardi dovette recarsi in Oriente, e, 
passando per le regioni del Danubio Inferiore, primo 
ebbe contatto coi Goti che dovevano presto far tanto 
parlare di sò; di poi, atteggiandosi a nuovo Alessandro 
Magno, costituita anche una falange di 16 mila Mace¬ 
doni, armati all’antica, scorrazzava qua e là tra feste 
e spettacoli (anni 214 e 215) spingendosi fino in Egitto, 
dove, ad Alessandria, mal accolto come fratricida e in¬ 
cestuoso (si diceva avesse avuto rapporti colla madre 
Giulia Domna) si vendicò compiendo un’orribile strage 
e saccheggiando e malmenando in ogni modo la città. 
Alfine, minacciando sul serio i Parti, ai primi del 
216 moveva per Edessa e Nisibi, e in guerra vitto¬ 
riosa prendeva la città di Arbela. Ma dopo nuovi 
preparativi Tatti nell’inverno dal 216 al 217, in marcia 
da Edessa a Oarrae, l’8 aprilo 217 cadeva ucciso per 
ordine di Opilio Macrino, il capo della guardia ohe 
l’accompagnava o che era stato sospettato di aspirare 
all’impero. Era costui un mauritano, salito dal nulla, 
senza vere doti, a quell’alto posto. Fu proclamato lui 
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imperatore (11 aprile 217), pur essendo in odio a tutti, 
anche ai soldati; nè esitò a riconoscerlo il Senato, seb¬ 
bene non avesse neppure il grado senatorio. 

Ma durò ben poco. Avendo scemato le paghe ai 
soldati, li disgustò, pur avendoli largamente donati 
nell’occasione che volle dato il titolo di Cesare a 
suo figlio Diadumeniano appena novenne. Abilmente 
si valse dello scontento militare l’astuta Giulia Mesa 
sorella della moglie di Settimio Severo, che vagheg¬ 
giava far salire all’impero i due nipoti che aveva, 
figlio l’uno di sua figlia Soemia, l’altro dell’altra figlia 
Mammea. Soemia aveva avuto da Giulio Avito, uomo 
consolare, un figlio Vario Avito, allora sui tredici anni; 
e Mammea da Gessio Marciano, procuratore romano, 
aveva avuto un Alessiano, nato ad Arca Cesarea di 
Fenicia in occasione di una festa in onor d’Alessandro 
Magno e precisamente nel tempio a lui eretto. Vario 
Avito, consacrato in quoi giorni gran sacerdote di 
Bliogabalo, il Dio Sole Siro-Fenieio onorato a Emesa 
in splendido tempio, traeva a sé l’attenziono dei sol¬ 
dati accorrenti a vedere lo splendide cerimonie e danze 
del culto orgiastico ohe a quel Dio prestavasi. Corse 
la voce, non negata da Soemia e da Mesa, che il bel 
giovane fosse figlio di Bassiano Caraealla, come si 
diceva in verità anche di Alessiano. Ai soldati piacque 
l’idea di opporre all’odiato usurpatore Macrino un cre¬ 
duto discendente della oasa degli Antonini, ed ecco 
coll’aiuto dei rioohi donativi fatti dall’astuta Mesa, il 
16 maggio del 218 Avito veniva proclamato impera¬ 
tore col nome di M. Aurelio Antonino. Dal nome poi 
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del Dio di cui era sacerdote venne sopranominato 
Eliogabalo. Macrino oppose si soldatesche a soldatesche, 
e fece anche nominare Augusto suo figlio, o inviò la 
sua guardia a combattere le legioni di Eliogabalo, ma 
la battaglia dell’8 giugno 218 non gli fu favorevole, 
o dovette fuggire. Raggiunto sul Bosforo fu arrestato 
e presto trucidato coll’infelioe e innocente figliuolo. 

Seguono i quattro anni del tristo governo di Elio¬ 
gabalo, che portò a Roma, venendovi ael 219, con 
le signore della sua famiglia e il cugino Alessiano, il 
culto del Sole con tutto il suo fasto orientale, e im- 
poselo a tutti, riducendo i vecchi Dei a essere ministri 
del nuovo o del tutto negletti. Di questo Dio celebra- 
vasi anche solennemente la mistica unione con la Dea 
Cartaginese Didone-Anna, la cui effigie fu portata a 
Roma con gran festa, e le provincie vi dovettero con¬ 
correre con ricchi doni nuziali. Del resto Eliogabalo 
s’abbandonò a tutti i capricci dell’indole sua sensuale 
e svergognata, e riempi la corte e la città di scandali, 
prostituendo la dignità imperiale e stomacando la cit¬ 
tadinanza colle dissolutezze, il lusso smodato, gli in¬ 
trighi della orientalo teocrazia, le vendette e lo spar¬ 
gimento di innocente sangue. Non mancò anche sotto 
la presidenza della stolta madre e della nonna la con¬ 
vocazione di un senato di donne per discutere que¬ 
stioni relative alla condizione femminile. Intanto il 
paese era travagliato da una gravissima crisi mone¬ 
taria, e la mania scialacquatrice di Eliogabalo aveva 
fatto aggravare le imposte. Si rivoltò anche contro i 
parenti; e mentre aveva già (prima dell’autunno 221) 
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dato il titolo di Cesare al cugino Alessiano di Mammea 
col nome di M. Aurelio Alessandro, poi perchè questo 
cugino se ne stava in disparte nè consentiva nelle sue 
dissolute pazzie, prose a odiarlo; tentò farlo uccidere; 
non riuscendo, lo volle destituire dal grado di Cesare, 
e mandò l’ordine di morte per lui e per varii suoi 
amici. Ma non solo nou riusciva allo scopo, che anzi 
le guardie, indettate dalle donne della corte, obbligano 
l’imperatore a riabilitare il cugino; poi ben presto in¬ 
sorgono e trucidano Eliogabalo colla madre Soemia. 

Alessiano di Mammea veniva proclamato imperatore 
(l’ll marzo 222), con gioia del Senato e di tutta la 
cittadinanza dell’Impero. Assumeva il nome di Ales¬ 
sandro Severo, a ricordo del greco Alessandro e del¬ 
l’imperatore Settimio Severo, come fondatore della di¬ 
nastia siriaco-africana. Con lui s’iniziava finalmente 
un governo serio e tranquillo, che durando tredici 
anni (dal 222 al 235) lasciava godere un po’ di quiete 
e di felicità ai Romani. L’imperatore si circondava di 
persone oneste e pratiche di affari, costituendo un 
Consiglio di reggenza o di Stato che fu presieduto per 
molto tempo dal celebre giurista Ripiano, e un altro 
Consiglio giuridico a cui egli ricorreva prima di pren¬ 
dere qualunque decisione. Fu deferente al Senato; curò 
la pubblica beneficenza, rinnovando le istituzioni ali¬ 
mentari di Traiano, abbandonate o guaste durante i 
governi precedenti. L’assisteva la madre Mammea, ri¬ 
masta vigile custode anche dopo la morte della nonna 
Giulia Mesa (a. 223). Abolito il culto del Dio Eme- 
sano, tornavano in onore i vecchi Dei romani; egli, 
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Alessandro, con largo spirito venerava del pari tutti i 
grandi fondatori di religioni, e nella sua cappel a pri¬ 
vata aveva le immagini di Abramo e di Cristo, di 
Orfeo fondatore dei Misteri Ellenici e di Apollonio 
Tianeo il gran pitagorico taumaturgo; in altra cappella 
aveva eretto statue a grandi uomini come Achille, Ci¬ 
cerone, Virgilio. Anche l’amministrazione provinciale 
era migliorata. Un buon governo adunque; pure do¬ 
veva finire miseramente; giacché, indebolito via via 
il regime militare edificato da Settimio, cominciò il 
fermento tra i pretoriani, e poi anche tra i legionari. 
Si accusava il governo di debolezza, serpeggiava il 
malcontento, e non mancarono qua e là tentativi di 
congiura e ribellione. Questi malumori ebbero un ter- 
ribile sfogo nel 228, quando i pretoriani, ribella isi 
loro capo, rigido custode della disciplina, e questi era 
il famoso giurista Ulpiano, lo trucidavano nel palazzo 
imperiale sotto gli occhi dell’imperatore inorridito. Fu 
nn ora ve colpo anche pel governo d Alessandro che 
cominciò a declinare. Intanto s’intorbidavano le cose 
in Oriente, dove l’audace persiano Artaserse, già ge¬ 
nerale di Artabano IV re dei Parti, aveva fatto in- 
sorgere la Persia o aveva vinto e ucciso il re Partico, 
iniziando una nuova signoria persiana e una nuova 
dinastia, quella dei Sassanidi (che poi durò sino al- 
l’a 6521. Aspirando a estendere il suo dominio, questo 
Artaserse mosse guerra ai Eomani. Alessandro Severo 
dovette nel 232 portarsi coll’esercito in Asia, e ini¬ 
ziare una campagna che, se non fu vincitrice, fece però 
rispettare i confini. Tornato a Soma non ebbe pace, 
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dovendo ora accorrere alla frontiera degli Agri Decu- 
mates; ma qui appunto crebbe contro di lui il malu¬ 
more delle soldatesche ohe confrontavano il debole 
principe Emesano con uno dei loro capi, Giulio Yero 
Massimino, un barbaro nato da padre Goto e da madre 
Alana, gigante di statura e di forza erculea, ma bene- 
viso dai soldati fra i quali aveva fatta la sua carriera 
iniziandola sotto Settimio Severo, ed ora era incaricato 
di istruire le reclute. Abbia o no costui partecipato 
alla congiura, il fatto è che il 10 febbraio del 235 a 
Sicila presso Magonza l’imperatore Alessandro veniva 
aggredito da una turba furibonda di soldati, e truci¬ 
dato, insieme colla madre Mainmea che 1 aveva accom¬ 
pagnato al campo. Massimino proclamato imperatore, 
contro la volontà del Senato, inaugurava di nuovo una 
dominazione militaresca, che dopo tre soli anni dava 
luogo alle tragedie del 238, nel quale, dal marzo al 
luglio, sei imperatori perivano di morte violenta, prima 
i due Gordiani in Africa, poi Massimino e suo figlio, 
infine Pupieno Massimo e Celio Balbino nominati dal 
Senato. Assunse l’impero il giovane Gordiano III, che 
dopo sei anni di regno assistito dal bravo Titnesiteo 
prefetto al pretorio e suocero suo, periva pur egli di 
morte violenta in Oriente durante una spedizione 
contro il re Sapore di Persia, lasciando la successione 
a quel M. Giulio Filippo, proveniente da Bostra di 
Arabia, dunque vero Semita, che non senza delitti si 
era aperta la via al potere militare o all’impero; durante 
il cui governo, alla fine del 247, Roma solennemente 
celebrava il compiuto millennio dalla sua fondazione. 
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Riassumendo, il periodo di tempo che noi qui con¬ 
sideriamo, va dall’età d’oro degli Antonini già deca¬ 
dente con M. Aurelio e più con Commodo al dominio 
militaresco di Settimio Severo, e da questo alla triste 
signoria di Caracalla e della discendenza siriaca fino 
al saggio, ma debole governo di Alessandro e di 
Mammea, a cui seguono i dolorosi contrasti di impera¬ 
tori militareschi e barbari con quelli voluti dal Senato ; 
mentre si preparano sempre maggiori pericoli per parte 
dei Franchi, degli Alemanni, dei Goti, che battono in¬ 
sistentemente alle porte dell’impero, pronti a invadere 
le frontiere del Reno e del Danubio, e a ingaggiare 
coll’indebolito eolosso l’ultima e definitiva lotta. 

2. Qual’era durante questo periodo di tempo la con¬ 
dizione della coltura, quali erano le vie del pensiero 
umano? Si osservi anzi tutto come allora fosse poco 
pregiata e in piena decadenza la poesia, sia nel mondo 
latino sia nell’Oriente greco. Scherzi poetici e lezio¬ 
saggini di gusto discutibile avevano scritto e Anniano 
ne’ suoi Carmi Falisci e Settimio Sereno negli Opuscoli 
rurali, e Mariano nei Lupercali; non senza novità me¬ 
triche e grazia affettata di stile. Negli ultimi anni di 
M. Aurelio, o poco dopo la sua morte, aveva intonato 
l’epica tromba M. Antonio Gordiano, quello che doveva 
poi essere imperatore nel 238 esaltando in trenta libri 
le virtù di Antonino Pio nell’ Antoniniade. E poco ap¬ 
presso in versi artificiosi, non privi però di pregi, un 
Mauritano, Terenziano, scriveva il suo De litteris, syl- 
labis, metris, tanto ricco per noi di esempi e di notizie. 
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Infine ai primi del terzo secolo Sereno Salomonico 
dettava quel liber medicinali che era una delle letture 
prediletto di Alessandro Severo, a lui devotamente 
amico (1); egli era figlio di un altro Sereno Salomo¬ 
nico, uomo pieno di dottrina che aveva lasciato la sua 
biblioteca di ben 60000 volumi a quello che doveva 
essere l’imperatore Gordiano iuniore (192-238). A questo 
se s’aggiungano i Dieta Catoni (2), e alcune poesiole 
raccolto nell’Antologia latina, come il grazioso Pervi - 
gilium Veneri (3), e infine qualche centone virgi¬ 
liano (4) e qualche mimo (5), si ha tutta la suppellet¬ 
tile poetica di quest’età, prova evidente di come le 
Muse fossero rimaste prive di ogni efficacia sullo menti 
dei popoli di parlata latina. Sorrideva!! forse di più 


(1) Latnpridio, Vita Alex., 30, 2. 

(2) Sentenze morali, quali da allora cominciarono a met¬ 
tersi insieme e ad elaborarsi, e fondersi con altre sentenze o 
più antiche o più recenti. 

(3) Anche alcuni canti marinareschi, Celemma e ad Oceanum, 
quali si leggono nell’Antologia edita dal Riese ai nn. 388 e 
718, e il poemetto Pontica di cui ci sono stati conservati i versi 
d’introduzione nei manoscritti di Solino. 

(4) Tertull. noi De praescr. haeret. 39 ricorda un Osidio 
Gota autore di una Medea messa insieme con versi di Virgilio : 
Medeam tragoediam ex Vergili pienissime exsuxit. È forse 
precisamente quella Medea che a noi ò stata conservata noL 
codice Salmasiano, v. l’Antologia del Riese, 17. 

(5) Tertull. nell’Apolog. 15 ricorda un Ostilio come mimo- 
grafo di quel tempo, altrove (De pallio 4) ricorda il mimografo 
Leutulo; e negli Scriptt. hist. Aug., Fifa M. Aur. 8, 1 si men¬ 
ziona un altro mimografo, Marnilo. 
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ai Greci? Non pare; essi non vantano di allora che 
qualche poemetto didascalico come le Alieutiche e le 
Isseutiche (pesca o aucupio) di Oppiano il Cilioio, opere 
dedicate a M. Aurelio e a Commodo, e le Cinegetiche 
dell’altro Oppiano di Apamea vissuto al tempo di Ca- 
racalla, poi i sei libri astrologici o Le Apotélesmatiche 
di Manetono egiziano dei tempi di Alessandro Severo; 
i noti coliambi di Babrio il favolista; e alcune artifi¬ 
ciosità poetiche come l’Iliade 'Kzi-oyfa.^xTOi (dove ogni 
canto era composto lasciando fuori una lettera) di Ne¬ 
store di Larauda, e i 60 libri delle Teogamie eroiche 
del figliuolo di lui Pisandro. A questi non son da ag¬ 
giungere che un certo numero di Epigrammi erotici, 
genere sompre in fiore, e quelle Pseudo-anacreontiche 
onde si compiacevano quegli spiriti frolli e svigoriti. 
Senza dubbio erano più sentiti e sinceri, se anche non 
belli letterariamente, quei popolari inni che i Cristiani, 
come Tertulliano c’ informa, solevano intonare nelle 
loro segrete agapi traendone l’argomento, secondo la 
possibilità di ciascuno, o dal proprio ingegno o dalle 
Sante Scritture (1); ovvero quelli che in altra occa¬ 
siono componevano per celebrare la morte dei mar¬ 
tiri (2). 

Cerchiamo dunque fuori del campo poetico la 
espressione più vivace del pensiero di questi tempi. 
La troveremo precisamente nell’eloquenza e nella fi¬ 
losofia. "Veramente brillante si studiava di essere l’elo- 

(1) Apologetico, 39. 

(2) Scorpiace: cantatur et exitus martyrum. 
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quenza ai tempi di M. Aurelio. Nell’Oriente greco, 
dopo l’esempio splendido di Dione Grisostomo l’a¬ 
mico di Nervo e Traiano, l’oratore filosofo, l’eru¬ 
dito poligrafo e critico lodatissimo, s’era venuto di¬ 
segnando quella « Nuova Sofistica » che, ricercando 
non senza affettazione tutte le grazie dell’Atticismo, 
mirava a dilettare gli uditori con pomposi discorsi, 
nutriti di coltura filosofica, ricchi di erudizione sto¬ 
rica ed artistica, notevoli qua e Ih per pensieri ori* 
ginali leggiadramente espressi. Basti ricordare i nomi 
di Elio Aristide (117-185 circa) di Adriani (nella 
Misia), l’artista della parola, che a Boma nel 160 (an¬ 
cora sotto Antonino Pio) pronunziò quel celebre « En¬ 
comio di Boma » che ancor adesso si legge e s’am¬ 
mira; poi di un Polemone di Laodicea, valente im¬ 
provvisatore, l’orgoglio di Smirne; di un Erode Attico 
fin dal 140 comparso a Boma come oratore e retore, 
console noi 143, ricco e munifico signore, che eresse 
splendidi monumenti pubblici e ad Atene sua patria, 
e in varie città greche, maestro poi e amico di M. Aurelio 
e in relazione coi più dotti uomini della metropoli ro¬ 
mana; al quale l’imperatore, venuto ad Atene nel 176, 
affidò la cattedra imperiale di Sofistica accanto alla 
stessa cattedra civica, occupata con onore da Lolliano 
d’Efeso. — A questi maestri greci fanno riscontro i 
non meno celebrati maestri latini, primo fra tutti quel 
Numida di Cirta, M. Cornelio Frontone (90 circa - 168), 
avvocato celebre giù sotto Adriano, poi maestro e amico 
dei principi imperiali M. Aurelio e L. Vero, console 
nel 143, uomo ottimo di carattere, che inaugurò in iet- 
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tenitura quella scuola, la quale proferiva a modelli gli 
scrittori arcaici come Plauto, Ennio, Catone, C. G-racco, 
Lucrezio, Sallustio, ed avversava cou tutto le forze lo 
stile rotto e spezzato di Seneca, e abbelliva la sua 
prosa con tutti i lenocinli dell’arte, dando facilmente, 
com’era naturale, nel manierato nel bombastico nel* 
l’affettato. Nonostante qualche opposizione (degli Anti- 
frontoniani), questa scuola doveva avere un grande 
successo e lasciava vive traccio fin oltre i tempi di 
Commodo. — Un altro Numida celebre tenne alta al¬ 
lora la fama dell’eloquenza frontoniana, e questi è 
Apuleio il Madaurese, conferenziere e avvocato apprez- 
zatissimo, la cui autodifesa in un processo intentatogli 
a Tripoli di magia si legge ancor adesso con grande 
interesse; e che fu autore di quel delizioso racconto 
delle « Metamorfosi », ove a narrazioni popolari si me¬ 
scolano miti di profondo significato, come la favola 
d’Amore e Psiche, e allusioni filosofiche e morali in 
connessione coi misteri d’Iside (libro XI). 

Intanto oon l’amore delle preziosità stilistiche, un 
cotal senso critico s’era diffuso fra le persone colte e 
una tendenza alle ricerche erudite che s’estendevano 
al commento degli scrittori antichi, a raccolte di noti¬ 
zie e di appunti di vario argomento ; e molte dotte 
conversazioni si tenevano in pubblico e in privato. 
Bappresentante di questa varia e piacevole erudizione 
fu allora Aulo Gellio (125-175), l’allievo del dotto 
Cartaginese Sulpicio Apollinare, e l’autore delle fa¬ 
mose Notti Attiche, ove son ricordati tanti valentuomini 
d’allora, persone colte, che s’occupavano di questioni 
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critiche, grammaticali, filosofiche, scientifiche, astrolo¬ 
giche, e vi si citano tanti luoghi di antichi scrittori, 
e si riferiscono discussioni e opinioni contemporanee, 
con allusioni a opere svariatissime. — È l’età delle 
opere miscellanee, dai più varii titoli, come la Varia 
Historia di Eliauo da Palestrina (in greco), la Omninwcla 
materia di Favorino di Arles (pure in greco), gli 
Stromata di varii, fra cui Ceschio Vindice dell’età 
adrianea, i Prata come quelli già di Svetonio, i Sim~ 
posii o discorsi a tavola, fra i quali va ricordata la 
importante raccolta fatta da Ateneo Egiziano (di Nau- 
orati) col titolo di Deipnosophistae. 

Sullo scorcio del 2° secolo, e all’inizio del 3°, gran 
centro di cultura e di operosità letteraria fu la corto 
di Giulia Domna, la moglie di Settimio Severo; e 
poi anche quella della sorella Giulia Mesa e di 
Mammea la madre di Alessandro Severo. Va ricor¬ 
dato Filostrato il giovane che per sollecitazione di 
Giulia Domna scrisse quella vita di Apollonio Tianeo, 
la quale, esaltando la saggezza e i miracoli di questo 
filosofo, morto già da un secolo, mirava a contrapporre 
a Gesù Cristo una figura di Savio e taumaturgo al¬ 
trettanto degna di venerazione. Lo stesso Filostrato 
poco dopo scriveva e dedicava a M. Antonio Gordiano 
cons. nel 229 le sue Vite dei Sofisti, ove ricordava i 
vecchi e nuovi eroi dalla dotta e ornata parola. 

Nel campo dalla Storiografìa l’età degli Antonini 
vantava uomini come Appiano d’Alessandria, avvocato 
a Roma e procuratore imperiale, le cui monografie 
storiche (le cose Iberiche, le Annibaliche, le Libiche, 
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le Mitridatiche, le Guerre Civili) (1), sono ancor adesso 
consultato; e Ariano di Nicomedia, l’illustratore della 
filosofia di Epitteto e lo storico di Alessandro il 
Grande. In lingua latina veniva continuata la storia 
biografica dogli Imperatori, per opera spocialmente di 
Mario Massimo collo sue biografie ricche di anneddoti 
da Nerva a Eliogabalo, fonte preziosa agli Scriptores 
Historiae Augustae. — Superiore a tutti gli altri sto¬ 
riografi riuscì però quel colto Greco, nipote (per parte 
di madre) di Dione Grisostomo, e figlio di Cassio 
Aproniano, che noi conosciamo col nome di Cassio 
Dione, il quale, dopo aver coperto molte cariche di 
Stato già dal tempo di Commodo e poi più giù sotto 
Settimio Severo e i successori fino ad Alessandro, at¬ 
tese a comporre la sua grande Storia Romana dalle 
origini al 229, in 80 libri, di cui sfortunatamente non 
ne abbiamo intieri che diciasette (2). 

Dove in quest’età dagli Antonini ai Severi la cul¬ 
tura si manifesta più viva e più seria è nel campo 
filosofico e giuridico. In filosofia hanno i loro rap¬ 
presentanti o seguaci le varie correnti di pensiero 
diffuse da tanto tempo, cioè la stoica, la pitagorica, 
la platonica e la scettica. La filosofia Stoica, dopo 
Epitteto di Ierapoli, aveva il suo grande cultore in 
M. Aurelio, i cui Ricordi, scritti in buona parte a Car- 

(1) Di tali trattazioni monografiche constava la sua Storia 

Bomana in 24 libri. _ 

(2) Dal 39° al 54°, storia degli anni dal 65 al 10 nv. C. 
Dal resto si hanno frammenti e per gli ultimi venti libri si 
ha il riassunto di Giovanni Sifilno, del secolo XI. 
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nunto tra le occupazioni di guerra (177-179), sono una 
delle più belle opere a noi giunte dall’antichità. — 
La filosofia pitagoi'ica rinnovatasi (Neo - Pitagorei), 
dopo il grande Apollonio di Tiana, aveva ispirato e 
lo spagnuolo Moderato (di Cadice), e l’arabo Nicomnco 
(di Gerasa) ai quali dobbiamo varii libri di aritmetica 
e di musica, poi il siro Numenio (di Aparnea) e il 
biografo di Apollonio Filo strato Lennio, perpetuando 
la metafisica dei numeri e lo sviluppo di una dot¬ 
trina domonologica ed etica che in molti punti si avvici¬ 
nava alla stoica. La filosofia platonica grandeggiava su 
tutte le altro correnti di pensiero, pur cercando contatti 
e con lo stoicismo e col pitagorismo ; dopo il celebro Plu¬ 
tarco di Cheronoa e il nipote Sesto, ebbe rappresentanti 
Massimo di Tiro, le cui brillanti dissertazioni, scritte 
in parte a Roma, si leggono e ammirano nnche ora; 
poi Albino, e Teone di Smirne, e Apuleio il Madaurese 
giù nominato, e anche quel Celso il cui Discorso vero, 
divulgatosi verso il 180, conteneva un’acerba critica 
del Cristianesimo sia dal punto di vista giudaico sia 
da quello greco-pagano; libro contro cui doveva poi, 
sessantanni dopo, il grande Origene appuntare il suo 
stilo in otto libri pieni di polemico fervore. — A 
tutte le correnti filosofiche di quest’otù è comune la 
tendenza a dar più importanza alla parte pratica, a 
far servire la dottrina alla vita, a riporre la saviezza 
nel distacco dell’anima dal corpo e nello slancio mi¬ 
stico di essa verso l’Infinito. Tutte pure affermano 
l’esistenza di una serie innumerovolo di esseri inter- 
medii tra Dio o l’uomo, i Demoni, anelli di comuni- 
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cazione tra il mondo visibile ed invisibile, ai quali 
vanno riferite le offerte, i sacrifizi, e dai quali dipendono 
le divinazioni e le rivelazioni. — Dal Platonismo di 
Apuleio, Albino, Celso, Numenio (Pitagorico platoneg- 
giante) doveva poi nel 3° soc. germogliare il Neo-Pla¬ 
tonismo, la nobile filosofia iniziata da Ammonio Sacca 
in Alessandria, svolta da Plotino, nella celebre scuola 
fiorita a Roma per un quarto di secolo, dal 244 al 269, 
e continuata poi da Amelio, da Porfirio, da Giainblico, 
e giù giù fino a Simplicio e a Proclo. — Di ironte a 
tutti questi sistemi filosofici non poteva mancare l'at- 
teggiamonto del dubbio e dell’astensione da ogni dogma, 
di qui la corrente scettica, continuatrice delle critiche 
di Pirrone ; rappresentata nell’età Antonina da Favorino 
di Arles, da Sesto Empirico, e da un celebre medico 
aaleno (130-200), resa popolare dal grande canzona¬ 
tore di ogni falsa filosofia e religione, il celebre Lu¬ 
ciano di Samosata (sull’Eufrate). — Infine sia ricordato 
che al tempo d’Alessandro Severo scrisse la sua opera 
Sulle Vite dei Filosofi Diogene di Laerte (in Cilicia); 
opera ricca di tanti aneddoti e ricordi, e, nonostante 
il manco di profondità, utilissima a farci conoscere 
e scuole e dottrine. È l’età del resto in cui fioriscono 
i raccoglitori di dogmi o placita dei filosofi (Dossografi) 
e di Apoftegmi o sentenze (Gnomologi), come già Plu¬ 
tarco, e poi Favorino, Sesto e tanti altri. Insomma 
l’età di cui parliamo, se poeticamente non ebbe alcun 
valore, o so nell'esagerata ricerca delle grazie del dire 
diede in ismanio e preziosità di cattivo gusto, nel 
campo scientifico o filosofico invece si adornò di la- 
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Tori e tentativi molto pregevoli, preparando un pni 
glorioso avvenire; paragonabile in questo al nostro 
seicento. Non è a dimenticare che nell’età, di M. Aurelio 
fiorì anche il più grande astronomo e matematico 
greco, Claudio Tolomeo, il Galilei di quei tempi. 

Infine il secolo dagli Antonini ai Severi meritò 
l’ammirazione dei posteri per gli studi di Giurispru¬ 
denza. Dopo Salvio Giuliano il redattore dell’edictum 
perpetuimi, dopo Sesto Pomponio suo contemporaneo, 
autori l’uno e l’altro di molte prezioso opere, dopo 
Volusio Meciano il maestro in giurisprudenza di M. Au¬ 
relio, fiorirono in quegli anni e Gaio l’incerto autore 
del prezioso manuale delle Istituzioni, e Cervidio Sce- 
vola principe dei giuristi sotto Commodo e Settimio 
Severo, e il grande Papiniano parente di Giulia Domna, 
forse anche lui Siro di Emesa, detto da Sparziano iuris 
asyltis et cìodrinae legalis thesaurus, vittima della sua 
integrità sotto Caracalla nel 212; e poi Domizio TTlpiano 
di Tiro, potente specialmente sotto Alessandro Severo 
e sua nobile guida, poi assassinato dai pretoriani, come 
si disse, nel 228 ; e il contemporaneo Giulo Paolo al¬ 
trettanto operoso scrittore di cose giuridiche; e infine 
Erennio Modestino sempre meraviglioso di operosità, 
ma in cui si sente già la decadenza. Chi negherà 
sia stata questa l’età d’oro della sapienza giuridica 

antica ? 

3. In mezzo a tanta coltura pagana, giova consi¬ 
derare quali fossero le condizioni dello spirito reli¬ 
gioso. 
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Diffuso era sempre e preponderante il Paganesimo. 
Il culto degli antichi Dei ellenistici perdurava co’ suoi 
riti e co’ suoi sacerdoti; ma si ora andato commesco¬ 
lando con molti culti forestieri, orientali specialmente, 
alla cui diffusione contribuivano e i commercianti e i 
soldati e gli schiavi trasportati dal mercato nei grossi 
contri e di poi sparsi anche nello campagne. Dall’Egitto 
era venuta da tempo la religione d 'Iside e quella del 
Tolemaico Serapide, coi relalivi misteri; venerata l’uua 
come Dea della Madre Natura, come onnipotente, come 
tutto ; l’altro come di Dio dei morti, datore dell’immor- 
talità a chi l’avesse meritata con atti virtuosi e pu¬ 
rezza di vita. A Iside, dopo i templi dedicati da Ca¬ 
ligola e da Domiziano, n’aveva eretto uno più fastoso 
Caracalla nel 215 sul Quirinale, e si diceva: haec 
Aeyyptia quondam mine et sacra romana sunt (1). 
Altro culto molto diffuso era quello della Dea Frigia 
Cibele o Gran Madre, signora della foresta e delle 
belve, con lo sposo suo Attis ; culto orgiastico con pro¬ 
cessioni clamoroso dei sacerdoti Galli, ferenti si a sangue, 
e con speciali misteri e iniziazione graduale a una se¬ 
greta sapienza. Con Cibele s’identificò la Dea Ma, ve¬ 
nerata nelle due Cornano (quella della Cappadocia, e 
l’altra del Ponto sull’alto-Iris), personificazione anche 
essa della natura feconda, e onorata con riti sangui¬ 
nari, da essere rassomigliata alla Bellona italica. E 
Attis alla sua volta s’identificò con Dioniso Sabazio o 
Tracio, Dio della vegetazione e delle foreste. Le feste 

(1) Minucio, Odati; 22, 2. 
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celebrate dal 15 al 27 marzo ricordavano con solenni riti 
Attis morto e poi risuscitato, con alternativa di pianto 
e di giubilo, di flagellazione e di banchetti. Erano av¬ 
venuto anohe commescolanze con idee giudaiche e 
persiano, mettendo in rapporto Dioniso Sabazio con 
Jahvé Sabaoth, dando il titolo di (tytcTo;, altissimo, e 
introducendo nel culto di Cibelo-Attis idee e riti perti¬ 
nenti a Mitra Dio Solare o Anahita dea dell’acque fer¬ 
tilizzanti. Fra i riti adottati si ricordi il taurobolto o 
il battesimo di sangue taurino, dal quale si sperava 
non solo rigenerazione fisica, ma anche rinascita del¬ 
l’anima e immortalità ; si ricordino i banchetti sacri, 
fatti con la intima persuasione di nutrirsi del Dio stesso 
e cibarsi delle sue carni. 

Altra Deità venuta dall’Oriente e veneratissima in 
tutte le provincie era la Dea Syria, ossia Atargatis, coi 
suo sposo Haclad; religione importata in Occidente 
dal tempo della guerra d’Antioco, e poi diffusa per i 
tanti rapporti commerciali o politici dei Romani colle 
vaste provincie che dalla costa del Mar di Cipro si 
estendevano sino all’Eufrate. Di là erano venuti anche 
i molti Baal o Deità solari, come il Jnppiter Heliopo- 
litanus (1) e il Iuppiter Dolichenns (2) venerato come 
Dio e Tutore degli eserciti; e più di tutti il Baal di 
Emesa detto Elagabal, imposto dalla dinastia Siriaca 
ai Romani come Dio Supremo, a cui tutto le divinità 

(1) Da Eliopoli o Baalbeck, città situata in testa alla Bacca 
Vallis del fiume Loonte in Celisi ria. 

(2) Da Doliohe, città situata presso l’Eufrate. 
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antiche dovevano diventare ancelle o ministre; vene¬ 
rato in forma d’una pietra nera che l’imperatore omo- 
nino portò a Eoma e fece oggetto di quel culto licen¬ 
zioso e dissoluto che doveva poi renderlo odioso e pre¬ 
cipitarne la fine. La religione sira s’intrecciò presto 
con lo idee babilonesi e la loro decisa tendenza astro¬ 
logica; onde diventò credenza quasi universale da un 
lato la soggezione degli individui al loro fato astro- 
logico, e dall’altra, cosa religiosamente molto impor¬ 
tante, l’immortalità dell’anima, chiamata a risalire al cielo 
per vivere in mozzo alle stelle (1). Di qui il concetto 
di un Baal dei cieli, Zeus Ouranios, Dio supremo 
(StWros, Juppiter summus, exsuperantissimus) ed eterno 
(aeternus) e onnipotente (-avToxpxTMp) ossia padrone del 
destino siderale; idea che si contrapponeva decisamente 
all’altra di un Dio che periodicamente muore e rinasce 
(Adone, Osiride, Attis). 

Finalmente altra corrente d’idee religiose veniva 
ancora dalla Persia, la cui civiltà Iranica pur con¬ 
trapponendosi alla civiltà ellenistica, non mancava 
di esercitare su essa una larga influenza. Il mazdoismo 
di Zoroastro, la credenza in Ahura Mazda, divinità del 
cielo assistita da una tribù di Dei inferiori o angeli, 
generatrice di ogni bene, e in Ariinane divinità infor¬ 
nalo accompagnata dalla turba dei suoi Devas principio 
di ogni male, esseri pensati in lotta continua fra loro, 
colla speranza nel trionfo finale di Ormuzd o del Bene, 

(1) Cfr. già il Somnium Scipionis di Cicerono, suggerito 
certamente da Posidonio di Apnmea, dunque un Siro. 


26 - 


I TEMPI IN etri VISSE TERTULLIANO 


sopratutto la fede nel gran Mitra, il Dio del sole (1), 
l’Invincibile (Sol invictus) co’ suoi misteri, col suo corteo 
di sapienti o Magi (magusei, pireti, ossia accenditori del 
fuoco), tutta questa religione Iranica ebbe una larga 
diffusione in Oriente e Occidente, intrecciandosi colla 
astrologia babilonese e coi culti Siri, col monoteismo giu¬ 
daico e colle memorie ellenistiche, e informò di sò gli 
spiriti e dei filosofi e dei volghi, nella dommatica non 
meno che nella morale, sino a riuscire dominatrice e 
a far passare in seconda linea ogni altra fede e ogni 
altro culto. 

Il paganesimo dunque dell’età degli Antonini e dei 
Severi rappresenta un vero sincretismo religioso, e segna, 
in complesso, nella sua parte buona, un intensificarsi 
della fede nel sovranaturale, e una cotal tendenza alla 
elevazione e purificazione delle anime, non che un’a¬ 
spirazione mistica all’unione con Dio ; tendenza che ab¬ 
biamo notato anche nella filosofia, ed è una caratteristica 
del tempo, pur in mezzo alla corruttela dei costumi 
licenziosi e sanguinari. — Ai tanti culti poi o misteri 
menzionati è da aggiungere ancora il culto tutto politico 
degli Imperatori, alla persona sacra dei quali ogni 
buon cittadino era tenuto a prestare omaggio bruciando 
qualche grano d’incenso 6ui loro altari. 

IuTine ò da porre attenzione al paganesimo della 
provincia d’Africa col quale Tertulliano era in più di¬ 
retto contatto. Ivi, tra l’altro, era vivo ancora il culto 

(1) Sul diffusissimo culto di Mitra son da vedere le opere 
del Cumont che lo hanno largamente illustrato. 
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di Deità indigeno, specialmente di Baal-Hammon, di 
Tanit e di Eschmoun, che il popolo aveva identificato 
con Saturno, con Jnno caeleatis e con Esculapio. Avevano 
i loro santuari e i loro riti, anche a Cartagine. E col 
culto ufficiale degl’imperatori divinizzati si erigevano 
qua e là templi a questo o quel sovrano a cui il po¬ 
polo sentiva dover essere più grato, e fra gli altri 
vennero innalzati, presto e in più luoghi, altari a Set¬ 
timio Severo, come figlio di quella terra e particolar¬ 
mente benemerito dogli Africani. 

Di fronte a questo Paganesimo, l’età che studiamo 
vedeva ormai largamente diffondersi il Cristianesimo. 
In tutte le Provincie anche più occidentali e remote 
s’era ormai insinuata la nuova religione, specialmente a 
traverso le colonie giudaiche, e aveva invaso colla sua 
profonda trasformazione delie anime e co’ suoi ineffabili 
carismi le vario classi sociali, sopratutto la classe po¬ 
polare e servile, cho vi trovava una fonte inesausta di 
consolazione a’ suoi dolori. — L’organizzazione in Chiese 
coi loro Episcopi e Diaconi o Presbiteri era generale, 
e la chiesa di Roma teneva il primato ormai da tutte 
le altre riconosciuto (1). Nell’età da noi considerata oc¬ 
cuparono la sedia di S. Pietro papa Pio dal 141 al 155, 
poi Anioeto dal 156 al 166, Sotere dal 167 al 174, poi 
Eleuterio fino al 189 (pare), Vittore I, Africano di 

(1) Reville: Les origines de l’Episcopat, in Bib. de l’école 
des hautes Études, Se. Belig. voi. 5 ; o De fate, Èiude sur les 
origines des Eglises de l’age Apostolique, ibid. voi. 23. 
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nascita, dal 189 al 199 (già sotto Settimio Severo), 
Zeffirino dal 199 al 217, Callisto dal 217 al 222, Ur¬ 
bano e poi Ponziano fino al 236, e, dopo breve ponti¬ 
ficato di Antero, Fabiano dal 236 all’anno della perse¬ 
cuzione di Decio 250. — Per la Chiosa d’Africa basti 
ricordare che sullo scorcio del secondo secolo, secondo 
un’informazione di Cipriano, una sinodo convocata da 
Agrippino a Cartagine raccoglieva non meno di 70 
vescovi. 

Nei rapporti collo Stato, da tempo s’era sentito il 
profondo antagonismo tra la vita e le ideo pagane e la 
nuova società cristiana, e anche s’era mossa quella 
legale opposizione ai cristiani che si manifestava in 
periodiche persecuzioni. Laonde presto s’era sentito il 
bisogno fra i cristiani colti di alzare pubblicamente la 
voce a difesa, ed era sorto il nuovo genere letterario 
dell’Apologetica. Già sotto Adriano, verso il 124, 
Quadrato, un discepolo degli Apostoli cho si diceva 
possedesse il dono della profezia, aveva reso pubblico 
un discorso in difesa dei Cristiani. Poi sotto Antonino 
Pio due filosofi erano scesi in questo arringo. Aristide 
Ateniese e Giustino Palestinese, il secondo de’ quali 
scrisse due Apologie, una verso il 152, l'altra nel 160, 
o moriva poi egli stesso martire nei primi anni di 
Marco Aurelio. 

A questo stesso imperatore e alle violenze commesse 
in suo nomo si riferivano ancora e Melitone Vescovo 
di Sardi e Apollinare di Ierapoli nella Frigia e Mil¬ 
ziade Asiano ; mentre un altro filosofo ateniese, Ate- 
nagora, gli inviava la sua eloquente « legazione (ups'f- 
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(ìe(a irepl ypiTTtavwv) » difendendo le idee cristiane in¬ 
torno a Dio, a torto accusate di ateismo, e confutando 
le stolte calunnie solite a spargersi e ripetersi di ban¬ 
chetti Tiestei e di orgie incestuoso. — Ancora altri 
difensori avevano levata la voce, come Taziano l’As¬ 
siro, venuto a Roma dopo la conversione al Cristiane¬ 
simo, e ivi fattosi discepolo di S. Giustino; e Teofilo 
Vescovo d’Antiochia, volgendo il discorso ai Greci 
(Teofilo scriveva tre libri a un Autolico pagano) per 
mostrare quanto fossero errato le loro idee e come 
la verità non potesse trovarsi fuori della dottrina di 
Cristo. Ormai la nuova dottrina si conciliava gli spiriti 
più riflessivi e sinceri, come la religione dell’amore e 
del sacrificio s’accaparrava via via lo anime semplici 
e rette. — Pur troppo tutto ciò non piegava anoora i 
governanti, e giusto negli ultimi anni di M. Aurelio, 
verso il 177, la Chiesa di Lione in Gallia vedeva 
scorrere tanto sangue di tanti suoi fedeli, e poco dopo 
morto quell’imperatore nel luglio del 180, Cartagine 
assisteva al sommario processo dei Cristiani venuti da 
Scilli e li vedeva morire lieti di spada per ordine del 
proconsole Saturnino. Che più? nello stesso Senato di 
Roma, se si presta fede ad Eusebio e Gerolamo, un 
Senatore, Apollonio, sostenuta con splendida apologia la 
sua fede davanti al Prefetto al Pretorio Perennis e a 
numerosa adunanza di Senatori, subiva la pena della 
decapitazione. Sotto Settimio Severo un editto di verso il 
200, mentre egli era in Siria, come proibiva la circon¬ 
cisione di persone estranee al Giudaismo, cosi inibiva 
il catecumenato e il battesimo cristiano; onde nuove 
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persecuzioni, come quella d’Egitto che turbò quella 
fiorento scuola catechistica e obbligò Clemente, capo 
di essa scuola, a fuggire, e condusse al martino il 
padre di Origene, Leonida ; e la nuova persecuzione di 
Cartagine (a. 203) per cui perirono Perpetua, Felicita 
e altri neofiti, dei quali possediamo ancora una Passto 
latina, prezioso documento di verità e di religiosità. 
Tempi più calmi succedettero da Eliogabalo ad Ales¬ 
sandro Severo, poi s’intorbidarono di nuovo con Mas- 
simino, per dar luogo presto alla feroce persecuzione 
di Decio. 

Guardando ora sotto un altro aspetto il movimento 
religioso, è da volger l’attenzione alle vive discussioni 
e ai dissensi che da tempo avevano cominciato a di¬ 
videre la Cristianità, provocando eresie e polemiche. 
Ora ò il tempo delle sette Gnostiche, che, coll’idea di 
spiegar l’origine del male non attribuibile a Dio, e di 
giungere alla vera conoscenza della plenitudine divina 
(il pleroma di cui nella lettera di Paolo ai Colossesi 2, 9), 
e di sollevar l’anima dai vincoli della carne alla sua 
divina spiritualità, invase dalla smania di voler di 
tutto filosoficamente ragionare, persuase che il Dio crea¬ 
tore e legislatore dell’antico Testamento, Dio severo e 
crudele fosse diverso dal Dio Padre, dal vero Essere 
Supremo onde procede Gesù Redentore, tentarono le più 
strane spiegazioni del mistero delle cose immaginando 
una più o meno complicata serie di esseri o Eoni, che 
procedendo dal Dio Supremo sarebbero stati cagione 
del bene e del male che è nel mondo. Si formarono 
varie scuole, sparsesi in Palestina, in Siria, in Egitto, 
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poi anche a Roma e in Occidente, ed ebbero seguaci 
e scrittori convinti ed eloquenti. Più celebre di tutte 
fu la scuola di un Yalontino, che venne anche a Roma 
sotto Antonino Pio, quando erano papi Igino, Pio e 
Aniceto, ed escluso dalla Chiesa, pure lasciò varie scuole 
e maestri che no propagarono le idee in tutto il mondo 
romano. — Anche la gnosi di Carpocrate filosofeg- 
giante secondo idee platoniche, ebbe rappresentanti e 
seguaci a Roma. Tra gli errori di questi teologi vi era 
quello che Gesù non avesse rivestito che un’apparenza 
di umanità (docetismo), e che non si potesse parlare di 
passione e risurrezione di Cristo-Dio. — Idee analoghe 
aveva espresso e diffuso un Marcione di Sinope nel 
Ponto, figlio d’un vescovo. Venuto a Roma anche lui 
verso il 140, era prima stato accolto dalla Chiesa, ma 
poi visti i suoi errori, respinto o condannato. Costui, 
paolinista esagerato, sentiva anch’egli un’opposizione 
decisa tra Leggo e Fede, tra Giustizia e Grazia, tra 
Antico Testamento e Nuova Alleanza, o considerava a 
dirittura incompatibili la tradizione biblica e la rive¬ 
lazione di Cristo; perciò diceva il Dio dei Giudei in¬ 
feriore al Dio Padre di misericordia. Seguendo le idee 
di un Gnostico, il Siro Cordono che pure trovavasi a 
Roma, sosteneva l’esistenza di due principii, l’uno 
buono, l’altro non buono, creatore questo del mondo. 
Del principio buono sarebbo stata un’apparizione il Re¬ 
dentore, che avrebbe avuto solo apparenza di uma¬ 
nità, cominciata colla predicazione e continuata nella 
passione. La comunità Marcionita seguitò a vivere 
e prosperare anche dopo la rottura colla Chiosa, e 
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durò molto tempo venerata da molti seguaci. Uno 
dei maestri di questa scuola fu Apelle, fiorito sotto 
M. Aurelio e Commodo, che pure ammettendo un Dio 
creatore inferiore al Dio supremo, riduceva a unità so¬ 
stenendo che il creatore del mondo era a sua volta una 
creatura dell’ Essere Supremo. Un gnostico sui ge¬ 
neris viveva a Cartagine ai tempi di Tertulliano, e fa- 
oeva il pittore mentre filosofeggiava di cose religiose. 
Era questi Ermogene che in uno scritto latino espose 
la sua dottrina sostenente, secondo una vecchia idea 
platonica e stoica, l’eternità della materia opposta alla 
Divinità, e l’origine dell’anima umana da questa ma¬ 
teria stessa. 

Altro movimento religioso sorto in Frigia verso i 
primi anni del regno di M. Aurelio, e diffusosi anche in 
occidente negli ultimi, era quello che prendeva nome 
da Montano, già prete di Cibele, e dopo la conversione 
credutosi ispirato in modo speciale dallo Spirito Santo 
e rivelatore di nuovi oracoli. Due donne, Priscilla e 
Massimilla, unitesi a lui, pure vantavano estasi e ispi¬ 
razioni divine. Annunziavano il ritorno di Cristo e 
l’apparizione di una Gerusalemme celeste che doveva 
scendere dal cielo tra le nuvole e posarsi là dove era 
la città di Pepuze in Frigia. Infatuati del Vangelo di 
Giovanni e dell’Apocalisse, i Montanisti seguirono un 
ascetismo rigoroso e vivevano in attesa continua, tur¬ 
bando la paco della Cristianità. Morti Montano e Pri¬ 
scilla, rimase Massimilla a governare la setta, tra per- 



- 88 - 




CAPITOLO PRIMO 


fezia appassionava gli spiriti, e ancora la chiosa di 
Roma non condannava. Solo alla venuta di Prassea, 
un confessore d’Asia, si formò un partito forte di op¬ 
posizione al Montanismo, e sui primi del 3° secolo, 
essendo papa Zeffirino, la nuova eresia fu condannata. 
Era di quel tempo lo scritto contro Procolo montauista 
composto da un tal Caio, contro il quale a sua volta 
ebbe a scrivere S. Ippolito; già prima di questo 
tempo avevano combattuto il Montanismo e Apollinare 
e Milziade apologeti, e Rodouto l’allievo di Taziano 
che pure scrisse contro Marcione e Apelle, e un certo 
Apollonio. 

Altro campo di dispute e dissensi era la natura di 
Cristo e i suoi rapporti col Padre Celeste. L’infatua¬ 
zione dei Montanisti per il Vangelo di Giovanni e 
l’Apocalisso, aveva destato per reazione l’opinione di 
quelli che negavan fede al quarto Vangelo, al Vangelo 
del Logos , e son quelli combattuti poi dagli ortodossi 
col nome di Alogi. Un Teodoto di Bisanzio venuto 
a Roma sotto papa Vittore (189-199) aveva detto Cristo 
o il Santo Spirito sceso in Gesù col battesimo del 
Giordano, e solo dopo la passiono e la morte adottato. 
Era Yadozionismo (o Teodotismo) che papa Vittore con¬ 
dannò, ina ebbe aderenti e una sua Chiesa, con un 
vescovo che solo al tempo di Zeffirino disdisse l’er¬ 
rore. Un’altra teoria sorta fin dal tempo di Coni- 
modo era il modellismo, per cui si diceva che Padre e 
Figlio fossero la stessa cosa, diversi solo nei modi di 
agire. Il nominato Prassea antimonlanista era di questa 
opinione; la quale veniva a identificare Padre e Figlio 
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S 1 che si dioesse Dio Padre aver sofferto lui la passione 
(Patripassianismo ). Condannata quest’opinione, pur ebbe 
echi qua e là. A Smirne la sostenne Noeto, un disce* 
polo del quale venne a stabilirsi a Roma e a conti¬ 
nuarvi, pure attenuato, lo Rtesso insegnamento. La 
scuola, diretta poi da Sabellio, fu condannata defini¬ 
tivamente da papa Callisto il successore di Zeffirino 
(Sabclliani e Patripassiani erano dunque il medesimo). 
A quel tempo già levava alta la voce a difesa del¬ 
l’ortodossia Ippolito l’autore dei Philosophùmena, che 
ebbe parto importantissima nel decidere l’esitante papa 
Callisto alla condanna dei Sabelliani ; oomo Ireneo ve¬ 
scovo di Lione (ma Asiano d’origine) aveva già scritto, 
tra altre cose, i suoi cinque libri contro le Eresie ; e 
in altra terra, ad Alessandria, il gran Clemente, capo 
di quella scuola catechetica, componeva i suoi capola¬ 
vori dottrinali, il Protrettico, il Pedagogo, gli Stromati, 
le Jpotiposi. 

Altro campo infine di discussione e dissensi era il 
Giudaismo, non solo nella forma sua anteriore al Cristo, 
ma anche in quella assunta dai Giudei convertiti, 
sparsi un po’ dappertutto ma numerosi sempre di più 
in Oriente e in Egitto, per lo più fedeli alla legge, 
così da rifiutare alcune delle novità cristiane; onde 
anche lì alcuno sette ritenute come eretiche. Ricordiamo 
gli Ebionitì, attaccati all’Evangelo detto secondo gli 
Ebrei, analogo a quello di Matteo, contrarii invece a 
Paolo che consideravano come apostata, difesi dal loro 
Siinone traduttore greco dell’Antico Testamento; e gli 
E'casaiti, rappresentati a Roma sotto papa Callisto (re^ 
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gnante Eliogabalo) da un Alcibiade di Apamea Sira, 
che vi portava un libro il quale si diceva misteriosa* 
mente consegnato da un Angelo ad Elkasai uomo giusto 
cent’anni avanti; ove si predicava la penitenza, o 
meglio la purificazione a mezzo di vari battesimi fatti 
con riti speciali e strane formule; alieni anch’essi 
dalle novità paoline e ligi a un Evangelo che si rite¬ 
neva redatto, a nome dei dodici apostoli, da S. Matteo ; 
astretti ad alimentazione puramente vegetariana, con 
la proibizione del vino (anche nell’Eucaristia sostituito 
dall’acqua); credenti in Gesù come figlio di Giuseppe 
e Maria, ed elevato allo stato divino solo al momento 
del battesimo per la sua unione coll’eone Cristo. 

In analogo ordine d’idee antipaoline fu composto 
di questi tempi un interessante libro, quello delle Ri- 
cognizioni Clementine, celebre romanzo, il cui eroe era. 
Clemente romano omonimo di papa Clemente, al quale 
a torto quest’opera venne attribuita, libro che evitando 
abilmente le espressioni esagerate e sospette, ebbe 
larga diffusione anche fra gli ortodossi. 

Yivo anche era il dibattito contro i Giudei non 
convertiti. Ricordiamo i due dialoghi, uno di Aristone 
di Pella (1), l’altro di S. Giustino, entrambi del tempo 
di Antonino Pio (2), volti a provare la legittimità delle 
nuove idee cristiane in confronto coll’antica legge. 

(1) Nella Decapoli, sede della comunità giudeo-cristiana 
dopo la distruzione di Gerusalemme. 

(2) Disputa di Giasone e Papisco; e Dialogo di Giustino 
con Trifone. 
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Insomma il Cristianesimo di quest’etù, pur dibat¬ 
tendosi in mezzo a ogni sorta di nemici, dimostrava 
trionfalmente la propria forza interiore, e coirarricchirsi 
di dottrina ricavata in parte dalla sapienza antica, si 
diffondeva sempre più nello varie classi sociali, anche 
le più colte e raffinate. 

Tale era il mondo politico, sociale, intellettuale e 
religioso in mezzo a cui ebbe a vivere Tertulliano. 

I 
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La biografia di Tertulliano. 

1. Intorno alla vita di A. Settimio Fiorente Tertul¬ 
liano, non abbiamo altre notizie che quelle che leg- 
gonsi nel De viris illustribua di S. Gerolamo e quello ' 
che può ricavarsi dalle opere stesse di lui, che è ben 
poca cosa. 

Scrive S. Gerolamo (c. 53) : « Primo dei Letini (1) 
dopo Vittore (2) e Apollonio (3) enumeriamo ora final¬ 
mente il presbitero Tertulliano della provincia d’Africa, 
della città di Cartagine, il quale aveva per padre un centu- 

(1) Intendi: degli scrittori ecclesiastici latini, cioè di quelli 
che scrissero in latino. 

(2) Vittore I, papa, (189-199) scrisse alcune lettere sulla 
questione della Pasqua, se dovesse celebrarsi, come dicevano 
gli orientali, il giorno 14 del mese di Nisam ( quartodecimani) 
o la Domenica seguente. Vittore I fece condannare la tesi dei 
quartodecimani. Scrisse poi anche, come dice S. Gerolamo al 
c. 34 alia quaedant opuscula, che altrove ( Chronic ., a. 2209 -193 
di C.) dico mediocria de religione volantina. Vittore era afri¬ 
cano e scrisso tutto ciò in latino. 

( 3 ) V. De viris ili, c. 40; Apollonio ora autore di un’opera 
contro i Montanisti scritta una quarantina d’anni dopo la 
comparsa di quell’eresia, dunque verso il 200, o poco prima. 
Tertulliano, divenuto montanista, scrisse contro Apollonio, de- ' 
dicendo a quest’argomento un libro doll’opora pordutn, de ecstasi. { 
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rione proconsolare (1). Costui, dotato di acuto e vigo¬ 
roso ingegno, fiorì massimamente sotto il principe Se¬ 
vero e Antonino Caracalla, e scrisse molte opere, delle 
quali, per essere conosciute ai più, tralasciamo qui 
di parlare. Vidi io stesso a Concordia, che è una città 
d’Italia (2), un tal Paolo, vecchio, il quale diceva di 
aver visto a Eoma, quand’egli era ancor molto giovane, 

un segretario del beato Cipriano (3), di avanzata età, 
il quale riferiva, Cipriano non esser solito lasoiar passar 
mai un giorno, senza leggere qualcosa di Tertulliano, 
e spesso dirgli: « dammi il maestro », intendendo Ter¬ 
tulliano. Costui fino a mezza età fu presbitero della 
Chiesa, ma poi, per la malevolenza e le contumelie 
lanciatogli contro da alcuni del clero di Roma, scivo¬ 
lato nell’opinione di Montano, in molti libri ricordò la 
nuova profezia. Contro la Chiesa compose specialmente 
i volumi de pndicitia, de persecutione , de ieiuniis, de 


(1) Il padre di T. era dunque un ufficialo di quei riparti 
di truppe che erano di guarnigione a Cartagine e dipendevano 
dal proconsole d’Africa. Era egli stesso africano o romano? 
non sappiamo. 

(2) Nel Veneto, a mozza strada tra Treviso e Aquileia. 

(3) Tascio Cecilio Cipriano (200-257) morto martire, autore 
di molte preziose opere in latino. Il racconto che fa qui Ge¬ 
rolamo deve riferirsi su per giù all’a. 370, quando egli, quasi 
quarantenne (ora nato nel 331), intrattenevasi fra dotti con¬ 
versari e studi ad Aquileia, prima di intraprenderò i suoi 
viaggi in Oriente. Se si supponga cho il segretario di S. Ci¬ 
priano avesse 20 anni verso il 255, doveva averne un’ottan¬ 
tina verso il 315 quando parlava a quel Paolo che S. Gero¬ 
lamo vide vecchio a Concordia nel 370. 
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monogamiu, de ecstasi, sei libri e inoltro un settimo 
che scrisse contro Apollonio; e dicesi sia vissuto sino 
alla decrepitezza, e abbia edito opuscoli che ora non 
esistono più ». 

In che anni sia n ato e morto Tertulliano, non si 
ri leva ohiaro da queste notizie di Gerola mo ; ma Be era 
nel fiore dell’età e dell’operosità letteraria al tempo di 
Severo e Caracalla (dal 193 al 217), si può calcolare 
che ciò fosse da’ suoi trenta o trentacinque anni ai 
cinquantaquattro o cinquantanove, sicché sarebbe nato 
8 —^ ra il 158 e il 163; si suol dire difatti Tertulliano 
nato verso il 160 (1). Se poi per decrepitezza s’inten¬ 
dano gli 85 o 90 anni, si dovrebbe arguire che Ter¬ 
tulliano sia vissuto fino al 245 o 250 dell’e. v. Ma si 
noti che l’ultimo dato cronologico che noi troviamo 
nelle opere, si riferisce al pontificato di Zeffirino, 
dunque non oltre il 222; ed è poi estremamente im¬ 
probabile che Tertulliano abbia visto ancora la perse- 
cnzione di Decio del 250. Forse è da anticipare un 
po’ la data della nascita, ponendola poco prima del 
j 155 (2) e supporre poi che Tertulliano sia morto sugli 
^ 85 anni verso il 240 ; cosi la fiorente età sua sarebbe 

stata dai 38 o 39 àinBi fino ai 62 o 63 , cosa per sé 

(1) Cosi il vecchio Tillemont, Mèm. sur l'hist. eccl., t. Ili, 
p. 196, e poi I’Ebert, Gesch. cler christlichlat. Litteratur, voi. 1°, 
e il Krueger, Gesch. der altchristlich. Lit. 

(2) Il Noei.deken discusse su ciò in un articolo della Z. f. 
tvissensch. Th. 1886, concludendo pel 150 come anno di nascita 
di T. Lo segui poi I’Harnack, Die Chronoì. der altdirist. Lit., 
2° voi., p. 204 e altri. 
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probabilissima. Sarebbe nato dunque sotto Antonino 
Pio, e sarebbe vissuto coi regni di M. Aurelio e suc¬ 
cessori fino a Gordiano III, sopravvivendo ancora di 
poco alla strage imperialo del 238. 

2. Che Tertulliano fosse pagano e poi si bonver- 
fisse, non è detto chiaramente da Gerolamo, ma si ri¬ 
leva dalla confessione che no fa Tertulliano stesso. Nel 
De poenit. 1, definendo il pentimento secondo l’idea 
che se no facevano i pagani, li dice: hoc genus homi- 
num quod et ipsi retro fwimus « quella specie d’uomini 
a cui anche noi in passato appartenemmo • ; e nell’Apo¬ 
logetico, c. 18, parlando della Sacra Scrittura e degli 
insegnamenti cari ai Cristiani, dice : * queste cose una 
volta le abbiamo derise anche noi; siamo dei vostri; 
non si nasce Cristiani, ma si diventa ». Forse tutta la 
gioventù rimase nel paganesimo; ed è certo da attri¬ 
buire a questo periodo la licenziosità dei costumi che 
egli confessa e deplora, come nel De resurr. carnis, 
ove, parlando della resurrezione dei morti colla stessa 
carne di prima, dice (c. 69): « io so bene nè con altra 
carne aver commesso adulteri nè con altra ora sfor¬ 
zarmi alla continenza » ; e già nel De poenit. invitando 
il peccatore a pentirsi (c. 4): « tu, peccatore a me si¬ 
mile (anzi meno peccatore di me perchè io riconosco 
bene la mia superiorità nei mancamenti), afferra la 
penitenza, abbracciati a lei come a una tavola di sal¬ 
vezza ». Siccome nel 197, come si vedrà, egli scriveva 
già opere cristiane che mostrano una profonda cono¬ 
scenza della Sacra Scrittura, la conversione va asse- 
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gnata a diversi anni prima, forse a non dopo il 190, 
quando Tertullliano aveva all’incirca trentasei anni. 

Avrà contribuito certo a questa conversione lo spet¬ 
tacolo dei Cristiani trascinati in giudizio, confessori 
della loro fede, sopportanti con lieto volto i più crudi 
tormenti e il martirio. « A nulla giova, dirà Tertulliano 
ai governanti chiudendo l’Apologetico, qualunque più 
raffinata crudeltà vostra; piuttosto è un’attrattiva della 
nostra setta; più numerosi diventiamo quante volte 
siamo mietuti da voi ; semenza è il sangue dei Cri¬ 
stiani ». E poco più giù: « quella stessa ostinazione 
che ci rinfacciate è maestra. Poiché chi, a vedere questo 
spettacolo, non si sento indotto a cercare che cosa ci sia 
dentro a questo atteggiamento? e chi, dopo aver ricercato, 
non aderisce, e dopo aver aderito non desidera patire 
a sua volta per riscattare tutta la divina grazia, e ot¬ 
tenere da Dio tutto il perdono col versare in compenso 
il proprio sangue? Poiché tutti i delitti a quest’atto, (cioè 
al martirio), si condonano ». Forse, già dal 180, i cri¬ 
stiani Scillitani, processati a Cartagine al tribunale 
del Proconsole P. Yigellio Saturnino, e condannati e 
uccisi mentre tutti, nell’iuteriore letizia loro, rendevano 
grazie a Dio, avevano impressionato l’animo di Ter¬ 
tulliano, e forse aveva letto quel processo verbale del¬ 
l’interrogatorio che si diffuse certo subito in Carta¬ 
gine, e giunse fino a noi (1), sublimo nella sua sem- 

(1) E’ il testo pubblicato dal Robinson come appendice 
alla Passio di S. Perpetua, da un manoscritto del British 
Museum, Londra 1891. 
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plicitii, una delle più eloquenti pagine e testimonianze 
del Cristianesimo primitivo. Insomma è probabile che 
l’esempio dei martiri abbia potuto molto sull’animo di 
Tertulliano; una natura passionata come la sua non 
doveva tanto cedere a riflessioni e ragioni quanto essere, 
a dir cosi, violentata dai fatti o dagli esempi. 

3. Prima della conversione, e durante la giovinezza 
pagana, Tertulliano avrà certamente dato opera agli 
studi, secondo gli usi d’allora, di letteratura, di retto- 
rica e di filosofia. Si occupò certo anche di giurispru¬ 
denza come si dirà più giù. Quest’istruzione la rice¬ 
vette a Cartagine; ma non mancò di visitare la grande 
Boma. Nel primo libro del De cultu feminarum accen¬ 
nando a metalli preziosi che dove abbondano sono 
usati fuor di luogo, soggiunge: « anche nobili gemme 
vedemmo a Boma arrossire davanti alle matrone per 
il disdegno con cui le usavano i Parti, i Modi e gli 
altri popoli loro affini; anzi neppur in mostra si ten¬ 
gono per lo più; stan nascosti gli smeraldi nelle cin¬ 
ture, e i diamanti solo la spada sotto il seno della 
propria vagina conosce, e nelle calzature le perle desi¬ 
derano emergere dal fango ». Porse Tertulliano assistette 
a Boma a qualche gran trionfo dove i Parti e gli 
Orientali sfoggiavano, o meglio affettavano disdegno 
delle tante perle preziose ond’erauo carichi. Sarà questo 
il trionfo di M. Aurelio e Lucio Vero nel 166 dopo 
le grandi vittorie di Avidio Cnssio sui Parti? Tertul¬ 
liano avrebbe allora visitato Boma da ragazzo, a 12 
anni circa; l’impressione di queste molte gemme di- 
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sdegnate e che quasi arrossiscono passando davanti alle 
signore di Roma, è nn’irapressione veramente fanciul¬ 
lesca e giustificherebbe l'ipotesi. Piìi tardi non si ebbe 
più un cosi solenne trionfo partico, nè il ritorno di 
Settimio Severo dalle provincio d’Oriente nel 203 dopo 
anche una spedizione militare contro i Parti e gli 
Arabi, diè luogo a vistoso trionfo; e forse allora l’opera 
De cnltn era giù stata scritta. 

Un altro ricordo della giovinezza pagana di Ter¬ 
tulliano è nel confessato suo amore agli spettacoli di 
mimi, di istrioni, di gladiatori. Nell’Apologetico ricor¬ 
dando gli scandalosi spettacoli dell’anfiteatro dove 
spesso attori camuffati da Dei danzavano sopra il 
sangue degli sgozzati e tra le sozzure dei delinquenti 
suppliziati, anzi spesso questi delinquenti stessi erano 
camuffati da Dei, soggiunge: « Vedemmo una volta 
Atti mutilato, il famoso Dio da Pessinunte, e uno che 
era arso vivo in figura d’Èrcole; ridemmo altresì, tra 
i crudeli sollazzi delle ore meridiane (1), di Mercurio 
che col ferro rovente esaminava i morti, e vedemmo 
il fratello di Giove (Plutone) in atto di accompagnare, 
armato di martello, i cadaveri dei gladiatori ». Parte¬ 
cipava dunque Tertulliano giovane alla gran passione 
che i Cartaginesi avevano per gli spettacoli pubblici 

(1) È noto elio nella giornata di duelli gladiatori Bolevasi 
lasoiaro un intervallo nell’ora del pranzo. Ma a comodo degli 
spettatori che rimanevano ni loro posto, avevano luogo degli 
Spectacula meridiana, nncor più feroci, porchè lottavano gla¬ 
diatori senza scudo di difesa e più facili erano o più pronte 
le morti. Cfr. Seneca, Ep. 7, 1. 
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d'ogni genere, e solo dopo la conversione principiò a 
avversarli a combatterli mostrandone l'origino idolatra 
e l’immoralità. 

Infine anteriore alla conversiono dovette essere il 
matrimonio di Tertulliano, ma non se ne sa nulla di 
sicuro; sicuro è solo che anche la moglie di lui fu 
cristiana, e a lei ogli rivolse più tardi i suoi due libri 
Ad uxorem, dove la consigliava di non rimaritarsi se 
a lui sopravvivesse, o per lo meno evitasse le nozze 
con un non cristiano. 

4. Dopo la conversione, dovette certo Tertulliano, 
coll’impeto della sua natura dedicarsi tutto alla nuova 
vita di cui abbracciava le rinunzie e i penosi doveri, 
e sprofondarsi nello studio dei libri sacri e degli scrit¬ 
tori cristiani, tutti greci fin allora. Presto le condizioni 
pubbliche e le persecuzioni ridivenute violenti in 
mezzo alle guerre civili che seguirono la morte di 
Commodo, gli offrirono l’occasione di scendere in campo 
a difesa e conforto di correligionari, e scrisse, tra 
l’altro, quell’Apologetico che doveva essere il suo ca¬ 
polavoro. 

Lo zelo dimostrato nella difesa della nuova fede, 
la sua pietà e devozione lo resero anche degno del 
presbiterato che esercitò, certo nella chiesa stessa di 
Cartagine. E’ molto difficile stabilire ranno in cui 
conseguì questa dignità, nò allusioni chiaro si trovano 
nelle opero sue. Di alcune si può arguire che siano 
anteriori al sacerdozio, come, oltre l’Apologetico e gli 
scritti affini e dello stesso tempo, il De exhortatione 


- 45 - 



CAPITOLO SECONDO 


castitatis, nel cui c. 7, sostenendo che quel che non è 
lecito ai sacerdoti non dev’esser lecito neppure ai laici, 
dico: « non ò egli vero che anche noi laioi siamo sa¬ 
cerdoti?.... dove non vi è consesso d’ordine sacerdotale, 
tu offri e battezzi o sei il solo sacerdote a te stesso; 
e dove son tre ivi è una chiesa, anche se laici »; dalle 
quali parole è lecito arguire che Tertulliano allora fa¬ 
ceva parte dei laici (1). Anche nel De cultu feminarum 
quando a principio del secondo libro volgendo la pa¬ 
rola alle donno conserve e sorelle sue, si scusa di far 
ciò per dritto di conservitù e di fraternità egli postre- 
missimus, ultimo degli ultimi, sia pure questa una 
espressione di modestia, ma par da escludere che se 
fosse stato insignito dell’ordine presbiterale l’avrebbe 
usata. Invece altri opuscoli come il De poenitentia, 
De baptismo, forse anche il De oratione, il De patientia, 
pur senza sicurissimi indizi, possono ritenersi scritti 
da Tertulliano giù presbitero. Non andremo molto lungi 
dal vero pensando che l’ordine sacerdotale sia stato a 
Tei tulliano conferito verso il 200 o poco dopo, quando 
giù aveva quarantasei anni o pooo più. 

5. Ma veniamo al momento più grave di questa bio¬ 
grafia, cioè il scivolar che Tertulliano fece nel Monta- 
nismo, come S. Gerolamo espressamente dice. Qui bi¬ 
sogna distinguere il primo piegare di lui verso le idee di 
Montano, o il distacco definitivo dalla Chiesa Romana. 

(1) Por il passo montanistico del c. 10 di questa Exliortalio : 
I/em per Sanctam proplietidem Priscam.... occaltas, v. più sotto. 
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Quando nel De pudicìtia biasima apertamente un editto 
del papa con cui si concedeva perdono agli adulteri 
pentiti, e dice: « Sento dire elio è stato pubblicato un 
editto, e perentorio; il Pontefice Massimo, che vuol 
dire il Vescovo dei Vescovi, decreta: « io per i delitti di 
adulterio o fornicazione concedo il perdono a chi ha fatto 
la penitenza » ; o editto a cui non si può scriver su : Ben 
fatto! », evidentemente l’Autore è qui un deciso avver¬ 
sario di una decisione papale, è uno che s’è staccato 
dalla Chiesa; lo dice egli stesso parlando del suo sen¬ 
timento per l’addietro unito coi psichici, intendi i cat¬ 
tolici, ma ora ripudiato e considerato come erroneo. 
Cosi altrove so la prende cogli stessi psichici perchè 
non semel mibunt, ossia ammettono le seconde e le terze 
nozze, o perchè odiano i digiuni, fuvoriscon dunque la 
lussuria e la gola, e insomma è Montanista deciso, cre¬ 
dente nello nuove rivelazioni del Paraclito e avverso 
alla moderazione ammessa e predicata dalla Chiesa di 
Roma. Ma in altre opere v’è di gih qualche tendenza 
alla nuova profezia e al rigorismo raontanistico, pur 
senza giungere a dichiarazioni settario ed eretiche. Ad 
es. nel De virginibns velandis lo rivelazioni del Para¬ 
clito sono ripetutamente affermate, ma a proposito di 
consuetudini diverso delle varie societfi religiose rispetto 
all’uso del velo por lo ragazze, ci dice: * Una è la fede 
nostra e la loro, uno Iddio, Cristo è il medesimo, la 
speranza è la stessa, identico il sacramento del batte¬ 
simo. per dirlo in una parola, siamo un’unica Chiesa ». 
Ora tali parole non avrebbe certo scritto Tertulliano 
dopo che s’era staccato dalla setta dei psichici, com’egli 
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dicova, ossia dalla Chiesa di Roma. Nel Montanismo di 
Tertulliano si distinguono dunque due momenti, la piuma 
inclinazione alle idee della setta, e il deciso distacco 
dalla Chiesa di Roma. Se sotto il papato di Zeffirino 
(199-217) e sotto Antonino di Severo (Caracolla), come 
c’informa S. Gerolamo [De viris 59) Caio disputò e scrisse 
contro Procolo Montanista rimproverandolo di temerità 
per la nuova profezia, e se ciò ò da supporre sia stato 
fatto a nome di Zeffirino e abbia come preannunziata 
la condanna ufficiale verso il 212 dell’e. v. (che ò l’anno 
della costituzione di Caracolla), si può congetturare con 
probabilità che il distacco di Tertulliano dalla Chiesa 
abbia avuto luogo quell’anno stesso 212 o il seguente 213. 
Quanto alle primo tendenze montanistiche non appari¬ 
scono ancora nei libri alla moglie che consentono 
le seconde nozze, appariscono invece nel De virg. vel., nel 
De anima, nello Scorpiace, nell'opuscolo contro i Va- 
lentiniaai, in quelli sulla carne di Cristo e la re¬ 
surrezione della carne, e pochi altri, alla composizione 
dei quali destinando un cinque o sei anni di tempo, si 
risalirà al 206 come limite delle prime inclinazioni di 
Tertulliano al rigorismo moutauistico; al quale del resto 
per indole sua era egli proclive si che già lo seguiva in 
pratica prima di aderire alla teoria. 


6. Nel resto della sua vita Tertulliano non abbandonò! 
più le idee montanistiche, anzi vi si infervorò sempre più] 
scrivendo spesso anche contro il vescovo di Roma. Ebbe] 
i suoi seguaci; non poteva non averli un dialettico cosi 
vigoroso e un parlatore cosi ricco di artifici stilistici ; | 
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sicché si parla di Tertullianisti che sarebbero soprav¬ 
vissuti a lui continuandone le idee. Gli ultimi Monta- 
nisti d’Africa o Tertullianisti furono poi convertiti da 
S. Agostino (1). 

7. Una domanda che si fa chiunque pensa alla vita 
di questo grande uomo ed energico assertore della fede 
cristiana, è questa : come mai non sia mai stato egli per¬ 
seguitato con tanti nemici che s’era fatto certo colle 
sue polemiche, e sopratutto coi pagani. Non ci sarà mai 
stato un Crescente che si sfogasse con lui denunzian¬ 
dolo, come il cinico Crescente denunziò Giustino nei 
primi anni di M. Aurelio e fu cagione che quegli subì 
il martirio ? Par di no ; o nessuno denunziò o nessuna 
autorità raccolse la denunzia pur nei trent’anni di con¬ 
tinue vessazioni dal tempo di Commodo a quello di Ca- 
racalla. Nè si può dire che Tertulliano si sottraesse ; e 
sapeva d’esser cercato: • noi stessi, dice nello Scorpiace 
c. 1, siamo di lontano assediati come lepri, cacciagione 
predestinata » ; o sconsigliava la fuga in caso di per¬ 
secuzione, prendendosela coi Gnostici martyriorum re- 
fragatores, e coi cattolici stessi che Paracletum non re- 
cipiendo deductorem omnia veritatis, credevano lecito o 
il fuggire o il riscattar con danaro l’accusa e la con¬ 
danna. Porse nessuno ebbe il coraggio di usare ostilità 
a un uomo così violento e così pronto a sferzare col 
flagello della sua parola amici e nemici. Quando il 
proconsole Scapola nei primi anni di Caracalla minac- 

(1) V. Agostino, Da haeresilms, 86, e cfr. Isidoro, 8, 5, 60. 
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ciava infierire contro i Cristiani, ecco Tertulliano diri- 
gergli quel libellm tra supplichevole e minaccioso, dove 
lo invitava a Seo^sìv, e diceva: « noi non siamo af¬ 
fatto impauriti nò temiamo i patimenti che ci vengono 
da chi non ci conosce, perchè alla nostra setta siamo 
venuti appunto a questa condizione di accostarci a queste 
battaglio anche col pegno della nostra vita, desiderando 
conseguire quel che Dio promette e temendo invece 
quello che egli minaccia a una vita diversa. Quindi 
contro ogni crudeltà vostra noi combattiamo offerendoci 
spontaneamente, e godiamo più d’esser condannati 
che assolti. Per tanto questa lettera abbiamo mandata 
non per noi temendo, ma per voi e per tutti i nostri 
nomici non che amici. Noi che ci rammarichiamo della 
vostra ignoranza, e compiangiamo gli errori umani e 
prevediamo il futuro, di cui ogni giorno scorgiamo i 
segni, ci bisogna bene proromperò per mettervi sot- 
t’occhio quelle cose elio in pubblico voi non volete sen¬ 
tire ». Duo che parlava cosi francamente non senza 
miuaccie di color oscuro, era naturale fosse temuto ei 
rispettato, e forse è questo il motivo ohe egli sfuggii 
persecuzione personale e martirio. 

8. L’ultimo dato cronologico che troviamo nelle 
opero di Tertulliano ò il già citato editto di papa Cal¬ 
listo (217-222) sul perdono concesso agli adulteri pen-j 
titi, menzionato nel De pudicitia c. 1 (1). Posò dofjfl 

% j 

(1) Che sia di Callisto quest’editto sappiamo da S. Ippolito, 
Philosophiimena, IX, 12. 
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allora la stanca mano pur sopravvivendo l’Autore sino 
a decrepitezza, cioè sino al 240 circa come s’ò conget¬ 
turato, o scrisse dell’altro e i tempi ci invidiarono tali 
opero? La seconda ipotesi è conformata espressamente 
da S. Gerolamo. Del resto i tredici anni dell’impero 
di Alessandro Severo volsero tranquilli per le comunità 
cristiano; solo dopo successo ad Alessandro il violento 
e grossolano Massimino, i Cristiani tornarono a paven¬ 
tare. Un editto speciale colpiva i capi delle chiese, 
e sappiamo da Eusebio e Origene (1) che edifizi reli¬ 
giosi qua e là furono incendiati ; gli è allora che Origene 
gerisse il suo upovpìTivtxò; kó yo; si; p.xpvjpiov diretto a 
un diacono Ambrosio e a Protocteto prete di Cesarea 
in Palestina colpiti d’arresto. La persecuzione infierì 
specialmente in Cappadocia. A Poma il papa Ponziano 
(succeduto a Urbano) fu arrestato ed esiliato in Sar¬ 
degna, come anche S. Ippolito, e entrambi là esuli mo¬ 
rirono. Il vescovo di Cartagine sfuggì forse alla ricerca, 
perchè nessun vescovo di quella chiesa fu martire 
prima di Cipriano (a. 257). Il successore poi di Mas¬ 
simino, Gordiano III, pare abbia lasciato in pace i Cri¬ 
stiani. In questi anni il vecchio Tertulliano soccom¬ 
beva al suo fato; moriva non martire ma capo di una 
setta dissidente dalla Chiesa di Roma. 


(1) Eus. H. Ec. t VI, 28; Origene in Matth., 28. 


- 51 





CAPITOLO TEKZO 


La mentalità e il carattere di Tertulliano. 


1. Dotato da natura di acuto ingegno, Tertulliano 
dovette fin da giovane attendere con grande interessi 
agli studi letterari, retorici e filosofici. E anzitutto 5 
possiamo dire che conosceva bene sia la lingua greca ; 
sia la latina, e molti opuscoli scrisse in greco. Nel 
De corona, parlando degli spettacoli e di chi troppo se 
ne compiaceva, dice (c. 6.) : « ma a questa materia per 
via dei nostri dilettanti abbiamo soddisfatto anche in 
lingua greca ». E nel De baptismo, sostenendo non po¬ 
tersi parlare di vero battesimo per gli eretici, dice : 
sed de isto plenius iam nobis, in graeco digestum est, 
di ciò ho già trattato più largamente in greco. E co¬ 
minciava il De Virgin, velandis: « non potendo fare a 
meno di esprimere l’opinione mia, ancho in latino, : 
farò vedere che le nostre ragazzo devono portare il 
velo dal momento cho hanno fatto il passo dell’età 
loro » ; dunque ne aveva già scritto anche in greco. - 
Si è anche supposto che abbia studiato l’ebraico, per¬ 
chè nell’Aclu. Marcio ne m 3, 12 a proposito del Cristo 
di Isaia cho dovrebbe chiamarsi Emauuel9 (Isaia VII, j 
14 : ...virgo concipiet et parisi filium et vocabi'ur nome 
eias Emmanuel), egli richiama l’interpretazione di 
Emmanuel ohe sarebbe « nobiscum Deus » e sa che gii 
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Ebrei usano ancora le parole nello stesso senso; ma 
in verità questo non è argomento sufficiente por cre¬ 
dere che Tertulliano sapesse l’ebraico (1). 

2. Bensì egli aveva fatta sua e convertita in sugo 
e sangue la coltura greco-latina. Conosceva e cita sposso 
poeti, storiografi o filosofi; costituivano quello ch’egli 
chiama litterae saecnlares (De cor., 7), ossia la letteratura 
profana. Spesso son citati anche autori, ora perduti, 
per cui questi passi sono proziosa fonte di notizie. 
Alle litterae saecnlares oppone le litterae sacrae o la 
letteratura religiosa; tanto dell’Antico quanto del Nuovo 
Testamento si era acquistata una conoscenza profonda; 
pare ne sapesse anche molto a memoria, tanto con¬ 
tinue e svariate sono le citazioni che ne fa o le allu¬ 
sioni, come apparisce dalle note marginali dell’edizione 
dell’Oeliler. È noto che per l’Antico Testamento egli 
s’atteneva al testo greco dei Settanta, e pel nuovo 
aucho alla redazione greca, però conosceva e si serviva 
di traduzioni latine, diverse dalla Volgata, che qualche 
volta egli stesso criticava e correggeva (2). Dell’antico 
Testamento i soli libri che non oita mai son quelli di 
Euth e di Ester, del nuovo la seconda Ep. di S. Pietro e 
la terza di S. Giovanni. Si noti che l’epistola agli Ebrei 

(1) Cfr. adv. Praxeam, 5: aiunt quidam et Qenesim inhe- 
braico ita incipere: in principio Deus fecit sibi flliutn. Si rife¬ 
risco a un’asserzione d’altri ch’egli non ò in grado di con¬ 
trollare. 

(2) Y. Monceaux, Hist. litler. de VAfrique chrétienne, tom. I, 
p. 97 o sgg. 
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è da Tertulliano creduta di Baruaba (1): extat enim et 
Barnabae titulus ad Hebraeos, dice nel De pudicilia c. 20, 
a Deo sutis aadorati viri... e chiamandolo compagno] 
dell’apostolo, soggiunge : et utique receptior apud ecclesia» 
epistola Barnabae ilio apocrypho Pastore moechorum (2). 
Qui si allude al cosi detto Pastor d’Erma, la celebre 
scrittura (consta di visioni, di precetti e di similitu¬ 
dini) che s’era attribuita a Erma di cui parla S. Paolo 
nella lettera ai Romani (26, 14) ma che il frammento 
Muratoriano dei libri Canonici rivelò esser opera d’Erma 
fratello di papa Pio (140-155), opera quindi del 2° sec., 
pur facilmente diffusa, e da alcuni accolta come libro 
ispirato da leggersi con edifioazione nelle chiese, ad es., 
da Ireneo, da Clemente d’Alessandria, da Origene. Ter¬ 
tulliano era deciso avversario di questo libro per ra¬ 
gione montanistica; ne aveva parlato con più rispetto 
nel De oratione (o. 16) quando ancora non era uscito 
dal grembo della Chiosa Cattolica. Anche i pi imi 
apologisti greci non erano ignoti a Tertulliano ; nel- 
VAdv. Valentinianos c. 5, si richiama ai primi avver¬ 
sari delle eresie e quasi ad esse contemporanei: ut 
Iustinus philosophus et martyr, ut Miltiades ecclesiarum 
sophista, ut Irenaeus omnium doctrinaram curiosissimus 
explorator, ut Proculus noster, virginia senedae et diri- 

(1) Non la credevano di Paolo, nò Ireneo, nò Ippolito, nò 
Origene. 

(2) Cfr. c. 10: ...cederem libi si scriptura Pastoris, cpiae 
sola moechos amai, divino instrumento meruisset incidi, si non 
ab omni concilio Ecclesiarum... inter apocrypha et falsa indi- 
caretur. Queste parole sono dirette a papa Callisto. 
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stianae eloquente dignità », e dico che costoro Terrebbe 
egli in ogni opera della fede e specialmente nella po¬ 
lemica antieroticale agguagliare. Cercando con cura si 
può anche trovare qualche luogo di Tertulliano dove ri¬ 
sulta evidente ch’egli si è valso o di Giustino o d’Ireneo 
o d’altri di questi primi teologi cristiani. Cosi 1’ 1 ea 
del De corona che i fiori son destinati ad esser visti, 
e odorati, non a esser messi sul capo, che l’uso delle 
corone aveva origine idolatrica, si era letta già nel 
Pedagogo di Clemente Alessandrino (II, 8; il Peda¬ 
gogo era circa del 190; il De corona del 211); Tesser 
Cristo morto nel 15° anno di Tiberio a 30 anni, come 
si legge in Adv. Iud. 8, è lo stesso dato cronologico che 
si legge negli Stromati di Clemente (I, 21); le due 
opere essendo su per giù dello stesso tempo, non si 
potrà decidere quale sia stata fonte, ma certo il ri¬ 
scontro v’è. E il linguaggio Tertullianeo relativo al 
àóyo; senno, ratio e al senno figlio di Dio qui ex ipso 
processit (adv. Prax., passim ) o ex deo prolatus et prò - » 

lattone generatus (Apolog. 21), questo modo d’esprimersi 
rischia d’esser modellato su Taziano upb; ‘'LUnva;, dove 
dice (c. V): wpoT^Sà ÀÓyos... '(é^z *avà p-spia^bv oè 
xavà àicozouiiv... *posÀ.Sr<bv ex. vìi? toO Tuavpb? Sovajistó;..., 
pur non nominando Tertulliano mai Taziano, salvo una 
volta sola (de ieiun. 15) come eretico encratita (asten- 
sionista da oibi carnei e vino) (1). 

(1) KTeU’opora Adv. omnes haereses che è tra le spurio, 7, si 
cita: Tatianus... Justini martyris discipulus fuit ; post hunc di¬ 
versa sentire coepit, tatua enim sec. Valentinum sapit... 
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3. Alla larga coltura letteraria, filosofica, teologica, 
Tertulliano aggiunse una speciale coltura giuridica. Già 
Eusebio lo riconobbe dicendolo (H. Ec. 2, 2, 4): toù; 
'Pojuxìmv vototi? àvvfy. E si vede dallo opere, 

dove ù manifestata la sua pratica dei termini giuridici 
e la conoscenza della procedura. I primi sei capitoli 
dell’Apologetico, ad es., facendo la critica della pro¬ 
cedura usata coi Cristiani, come evidentomeute mostrano 
che chi li scrive se n’intende di procedura e di leggi! 
E più giù dove si parla del crimen laesae maìestatia 
come abilmente o da vero avvocato imposta la questione 
e ne tratta i singoli punti e pronuzia una trionfale 
difesa ! Spesso poi cita leggi o editti o rescritti impe¬ 
riali sempre con tecnica precisione, fa appello a casi 
contemplati nel ius civile, come nel De Anima, 6, ri¬ 
cordando una donna greca che partorì quinionem fllio- 
rum, in una sol volta madre di tanti; ed espressioni 
giuridiche gli sono abituali, come elogium, titolo d’ac¬ 
cusa (Apoi. 44: sententiis elogia dispungere, colle con¬ 
danne levar di mezzo le accuse); digestum per « espo¬ 
sizione ordinata » (De bapt. 1 : non erit otiosum digestum 
istud, non sarà inutile questa trattazione): praescri- 
bere e praescriptio per « opporre in modo perentorio • 
e « eccezione perentoria » (Apolog. 47: praeacribimus 
udulteris nostris illuni esse regulum veritutis quae ve- 
niat a Christo..., opponiamo ai corruttori usciti dalle 
nostre file, che regola della verità è soltanto quella 
che viene da Cristo ; cfr. il titolo dell’opera de prae- 
8criptione haereticorum, dell’eccezione da opporre agli 
eretici) ecc. 
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Aveva dunque il nostro Tertulliano una vasta coltura 
giuridica; saranno dunque da attribuire a lui quelle 
opere giuridiche che son citate nel Digesto? Più volto 
nelle Pandette si danno estratti di opere di un giurista 
Tertulliano, e ci citano due lavori: Quaestionum libri 
Vili e un Libei' singularis de castrensi peculio ; la prima 
6 ricordata in Dig. 1, 3, 27 e 48, 2, 28 ; la seconda 
29, 1, 23 o 33; e 49, 17, 4. La prima opera non può 
essere stata scritta dopo Caracalla perché è citata già 
da Ulpiano (Dig. 29, 2, 30, 6); la seconda pare scritta 
al tempo di Settimio Severo, perchè vi si parla di una 
parte costitutiva del castrense peculium che voune stabilita 
nel tempo da Marco a Severo, e forse solo sotto Severo. 
Quanto al tempo dunque nulla vieta che il nostro Ter¬ 
tulliano e il giurista si considerino come unica per¬ 
sona. Così hanno pensato molti e autorevoli studiosi (1). 
Ma altri hanno ragionevolmente opposto la poca pro¬ 
babilità che Tertulliano s’occupasse contemporaneamente 
di gravi questioni teologiche e del peculium castrense, 
la diversità di stile tra le scritture del nostro e i 
passi del giurista, il fatto che per lo più i giuristi 
citati nel Digesto sono giuristi romani o vissuti a Roma, 
dove conseguirono più o men grande riputazione 
in materia giuridica ed orano investiti d’una cotale 
autorità ufficialo di dare responsi, mentre il nostro vide 
si Roma ma certo in breve soggiorno e visse poi sempre 
a Cartagine tutto volto a difendere il cristianesimo e 

(1) Sia giuristi come il Rudorff e il Bremf.r e il Ivar- 
lowa, sia teologi come I’Harnack. 
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combatterne i nemici. Il nome Tertulliano nou si trova 
soltanto in Africa ma comparisce anche in iscrizioni 
Dalmate, Britanniche, Galliche (1); nessuna meraviglia 
che ci fosse anche in Roma una famiglia di questo nome. 

4. 'A valutare la coltura di Tertulliano, è ancora da 
considerarla in altri campi all’infuori della letteratura, 
della filosofia, del giure. Aveva rivolto qualche studio 
anche alla medicina e alla storia naturale, com’era del 
resto costume d’allora che la cultura filosofica s’allar¬ 
gava a tutto lo scibile. Per scrivere il De Anima dove si 
studia anche la questione di che sia fatta l’anima e donde 
abbia origine, Tertulliano si informò di quanto in pro¬ 
posito avevano scritto i filosofi, e anche i medici: et 
medicinam inspexi, dioe, s ororem, ut aiunt, philosopìiiae 
(c. 1); e cita i medici piii celebri, come Ippocrate, Asole- 
piade, Brasistrato, Erofilo, Sorauo (non Galeno suo con¬ 
temporaneo, piò vecchio di una ventina d anni, m. verso 
il 200) (2). A proposito della necessaria uccisione dei 
feti per salvezza dello madri, descrive gli strumenti 
chirurgici: organon ex quo patescere secreta coguntur 
tortili temperamento, e un anuloculter, concilo anulare 
e un iincus hebes, un uncino non affilato, e Yacneum 
spiculum di cui si servono par dirigere l’operazione (detto 
in greco èp.^puo'T^dcxvYi;). Non lo diresti a dirittura un 
chirnrgo? Spesso poi rioorre alla medicina per far dei 
paragoni; così nell’Adu. Marc. 2, 16, contro il sofisma 

% 

(1) C. I. L. 3, 2535; 6572 ; 7, 850; 899; 13, 4395. 

(2) V. c. 25. 
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di ohi rinfacciava al Dio giudice dei Cristiani lo sde¬ 
gnarsi e l’incrudelire, cose che possono essere neces¬ 
sarie al giudice giustamente severo, argomenta: « che 
sarebbo se si dicesse che uno dev’essere medico o poi si 
accusasse i suoi ferramenti perchè tagliano e bruciano 
e amputano e stringono, quando non si può essere me¬ 
dici senza gli strumenti dell’arte? » (1). E in Scorpiace, 
c. 5, lodando il martirio nonostante i tormenti e i do¬ 
lori: * anche la medioina, dice, ha la sua crudeltà cogli 
scalpelli e i cauteri, e col brucior della senapa; non 
è tuttavia un malo Tesser tagliuzzato bruciato morsic¬ 
chiato, perchè reca dolori utili e non si rifiuterà perchè 
contristi, ma perchè è inevitabile che contristi s’adot¬ 
terà ». Di notizie di storia naturale sia esempio il 
principio dello stesso Scorpiace, dove parla dogli scor¬ 
pioni: «Tanti veleni, dice, quante le specie loro, tanti 
danni quante le varietà, tanti dolori quanti i colori; 
Nicandro ne scrive e li dipinge (2); e pure unico gesto 
di violenza è dalla coda non colla bocca: e coda è 
tutto quel che dalla parte posteriore del corpo si pro¬ 
paga e vérbera; 11 sono gli scorpioni: quella serio sot¬ 
tile di nodi con una venuzza dentro avvelenata, driz¬ 
zandosi e faoendo impeto ad arco, spreme, quasi macchina 

(1) Altro es. Ado. Marc. 1, 22. ( 

(2) E’ il Nicandro di Colofone autore degli 'KTepoiO’jjiEvx 
o Trasformazioni, che serviron di fonte e modello a Ovidio, 
ora perduti, o del poema 0r,p'.azà in 958 esam. ove si^ espon¬ 
gono rimedi contro morsicature velenoso, e dell’altro ’Aàe;’.- 
(pxpjAscza in 630 w., rimodi contro i veleni ingeriti ooi cibi. 
V. l’ediz. Schneider cogli Scoli, Lipsia, Teubner. 
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di guerra, un dardetto uncinato in cima. Ond’è che 
dallo scorpione denominano quella macchina che dà 
anima al proiettile tirandolo indietro. Questo dardetto 
è come una fistola di aprentesi sottigliezza, e là dove 
s’è conficcato sparge nella ferita il veleno. Il tempo 
in cui questo pericolo è familiare fc l'estate; coll’Austro 
e col Libeccio fa vela questo malanno. Tra i rimedi 
per lo più vi sono delle cose naturali ; nuche la magia 
ricorre a certi legamenti; la medicina soccorre col 
ferro e una pozione... A noi dà aiuto la fedo, so non 
è scossa anch’essa dalla diffidenza di far subito il 
segno e scongiurare e ungere il calcagno colla bestia (1). 
Così spesso veniamo in soccorso anche ai pagani, es¬ 
sendoci data da Dio podestà che l’apostolo consacrò 
quando disprezzò ii morso della vipera ». La descri¬ 
zione dello scorpione non è qui viva e precisa? e non 
attesta spirito d’osservazione da vero naturalista? (2). 

In altro ordine di cognizioni, Tertulliano aveva certo 
letto libri di magia e credeva, come al tempo suo quasi 
tutti, alla possibilità di miracoli, di evocazione di morti, 
di ispirazione di sogni da parte dei magi o stregoni; 
cose che essi facevano per opera dei demoni; lo ri¬ 
corda nell’Apologetico al c. 23 ove accenna anche all’uso 
delle capre e dei tavoli semoventi nella divinazione (3); 


(1) Cfr. Plin, 29, 91 ove fra i rimedi si annovera: scoi'pio 
ipse suae piagne impositus. La lez. Beiffersclieid iniciendi be¬ 
stiole calcent inveeo di unyuendi bestia calcem non lia senso. 

(2) V. nnche la descriz. del camaleonte in De pallio, 3. 

(8) Cfr. Eus., Praep. Evang. 2, 8, Amm. Marceli. 29,1, 29. 
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ricorre ai termini d'uso nella scienza magica ricor¬ 
dando i catabolici (1), i paredri, i pythonici spiritus o 
gli spiriti infernali assistenti il mago nelle sue funzioni 
(De anima 28), ovvero gli aori e i bieotànati ((ìtaioS'avacTOi) 
morti evocati come adatti per qualche atto di violenza 
ed ingiuria appunto perchè immaturamente strappati 
alla vita con violenza ed ingiuria (ibiil., 57); e sa men¬ 
zionare i gran maghi Ostane, Tifone, Dardano, Dami- 
geronte, Nottabi, Berenice (ibid.), i cui libri resi di 
pubblica ragione (pubblica litteratura) promettevano la 
risurrezione dei morti. Ma egli però condanna, da 
buon cristiano, la magia come peste della mente umana, 
artefice di ogni errore, devastatrice della salute e del¬ 
l’anima, una seconda idolatria in cui i demoni si fin¬ 
gono morti come nell’altra dei (ibùl.). 

Anche di astrologia, diversa ma spesso connessa 
colla magia, s’intendeva; nomina i mathematici o Chaldaei 
o astrologi, ma sostiene che gli Dei astrali non sono 
che gli angeli decaduti, amatori delle donne e con¬ 
dannati da Dio (es. De idolol, 9); perciò come si scac- 
ciano i demoni, cosi devono essere scacciati anche i 
matematici. Magia e astrologia durarono sino al van¬ 
gelo, ma dopo non si devono più ammettere. 

5. Larga coltura dunque riconosciamo in Tertul¬ 
liano; ma, si domanda, ha egli spirito critico? si rende 
ragiono d’ogni cosa, e vaglia le notizie apprese dagli 

(1) Non pelicatabolici come vuole il Reil'forscheid, cfr. 
Fulg., Verg. Coni. ediz. Helm, p. 80, 3. 
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antichi? o nella sna erudizione somiglia ai grandi po¬ 
ligrafi come Varrone, Plinio, Gellio? In verità Ter¬ 
tulliano vaglia si e confuta le idee antiche se ha da 
contrapporre le idee nuove o cristiane, anzi è violento 
nella polemica, e butta giìi senza pietà gli idoli del 
pensiero pagano, ma solo in quanto ciò serve al suo in¬ 
tento apologetico del cristianesimo; del resto è lungi 
dall’avere uno spirito veramente critico. Basti a pro¬ 
varlo il fatto che egli accettava come autentico il cosi 
detto libro di Enoch (il padre di Matusalem ante¬ 
nato di Noè) pur rifiutato dagli stessi ebrei (De 
cultu feminarum 3) dicendolo, se mai, rifatto a memoria 
dopo il diluvio, come dopo la distruzione di Gerusa¬ 
lemme i libri giudaici furono restaurati per opera di 
Esdra. E perchè questa difesa del libro d’Enoch? 
perchè eadem scriptum etiam eie domino praedicavit, 
quindi, dice: a nobis nihil reiciendum est quod perlineat 
ad nos, non dobbiamo rifiutai 1 nessuna cosa che ci 
faccia comodo per la causa cristiana. Insomma, da vero 
avvocato, accetta tutti gli argomenti e documenti che. 
possono avvantaggiare la sua causa senza curarsi se 
hanuo in sè valore d’autenticità. E di .fro nte alla_sa- 
pienza pagana Tertulliano si mostra spregiatore, e volen¬ 
tieri la motte in ridicolo, come Taziano l’assiro; non la fa 
sua e concilia colla cristiana, come giS aveva fatto 
Giustino e faceva allora Clemente di Alessandria, e 
farà più tardi Lattanzio, ma se ne giova solo in quanto 
serve alla causa sua. Si veda come egli interpreta l’at¬ 
teggiamento di Socrate morituro che discute con Pe¬ 
done e altri sull’immortalità dell’anima: « che cosa 
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poteva veder di chiaro l’anima di Socrate, quando gii» 
era tornata la sacra nave ed era stata bevuta a ci¬ 
cuta della condanna, e dalla morte imminente era essa 
allarmata e commossa secondo natura, o se non se- 
condo natura era a dirittura fuori di sé? Giacché, pei 
quanto placida e tranquilla, a tale elio né U pian o 
della consorte presto vedova nè l’aspetto dei figliuoli 
presto orfani avevaia secondo la leggo dell'affetto pie- 
gata tuttavia pur in questo era commossa, por la 
paura di commuoversi, e la sua stessa fermezza era 
scossa di contro alla paura della debolezza. E poi un 
uomo ingiustamente condannato che altro doveva pensare 
se non a consolarsi dell’ingiustizia? non che uujilqsofo, 
espressione vivente della gloria, il quale non tanto ha 
da consolare un'ingiuria, quanto piuttosto da saltarle 
addosso. Infine dopo la sentenza, alla moglie che g 
venne incontro e donnescamente gridava: « ingiusta- 
meu te sei stato condannato, o Socrate . gih aveva gio- 
iosamento risposto: . e volevi giustamente? . quindi 
nessuna meraviglia, se anche in carcere volendo spez- 
zare le palme invischiate di Anito e di Me ito, da¬ 
vanti alla stessa morte, rivendica 1 immortaliti! d 
lamina, con una supposizione necessaria a rendere 
vana l’ingiuria. Tanto proveniva tutta quella vaghezza 
di Socrate non dalla fiducia della veritii conosciuta 
ma dall’impegno di una deliberata rassegnazione .. Non 
si poteva peggio e più maliziosamente mettere in ma a 
vista la sublime calma e saggezza di Soorate morituro. 
Altrove se la piglia coi filosofi non possessori de a 
veritii ma interpolatori e adulteratori, negozianti della 
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fama, artefici di parole, amici dell’errore (Apolog., 46, 
47; Ad nat., 1, 4; 2, 2 eco.), patriarchi degli eretici 
(De an., 3); ricorda che S. Paolo ad Atene dopo aver 
gustato quei sapientiae atque facundiae caupones ebbe 
a conchiudere che la filosofia era una concussio veri• 
tatis (ibid .). Tale dunque la mentalità di Tertulliano sia 
nel vasto sapere non sempre illuminato dall’accorgi- 
mento critico, sia nell’atteggiamento ostile alla coltura 
pagana. 

6. Dagli scritti di Tertulliano apparisce chiaramente 
anche il suo carattere; anzi di poohi scrittori è cosi 
trasparente l’anima di traverso alle pagine scritte, come 
di lui; chi le percorre s’avvede subito di aver a che 
fare con un uomo di genio e di potente originalità. 
Sia che parli contro i pagani sia contro gli eretici, 
tratta i suoi temi in modo largo e sotto ogni punto di 
prospettiva; cerca lo suo ragioni sia nel fondo del¬ 
l’anima umana con analisi potenti e nuove sia nella 
tradizione profana sia nelle pagine ispirate dell’Antico 
e del Nuovo Testamento. Natura appassionata quant’altra 
mai, si mostra tutta d’un pezzo; sposata un’idea, vive 
per essa e le si dà corpo e anima; nemico dei mezzi 
termini, va in fondo alle ricerche e ai problemi che 
tratta, qua dimostrando là adducendo testimoniauzo, là 
ancora polemizzando con costante fierezza e lo sguardo 
dritto al suo bersaglio. A volte per l’idea sua sacrifica 
anche la coerenza. Nel De Virgin, velandis oppono la 
veritas alla consuetudo, quello che in sè è vero e quello 
che diventa abituale, sorto da qualche ignoranza o 
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semplicità e successivamente corroborato dall’uso, e 
dice che quodcumque aclversus veritatem sapit, hoc erit 
haeresis elicmi vetus consuetudo. Ma nel De corona 
l’uso cristiano del non mettersi in testa corone di fiori 
è da lui difeso per la forza della consuetudine, qnae 
sine clubio de traditione manavit, anche se nelle Sacre 
Scritture non vi è nulla in proposito; e dice che la 
consuetudo etiam in civilìbus rebus prò lego suscipitur 
cnm deficit lex. Incocrenza da avvocato, che per ogni 
argomento cerca le ragioni in sostegno senza preoccu¬ 
parsi d’una teoria generale. 

Ma a difesa dell’idea dominatrice Tertulliano vuol 
si sacrifichino anche le cose più necessarie alla vita; se 
per esser cristiano, tu dioi che sarai povero, egli ri¬ 
sponde: felices egenos dominus appellati insisti: victum 
non habebo ; ma : nolite, ha detto il Signore, cogitare de 
victu, et vestitus habemus exemplum Mia. Insomma: 
fides fameni non timet; scit etiam famem non minus 
sibi contemnendam propter Deum quota omne mortis 
genus (1). Questo carattere Tertullianeo tutto d’un 
pezzo, lo rende impaziente e intollerante d’ogni oppo¬ 
sizione e d’ogni ostacolo. Lo confessava lui, discorrendo 
della virtù contraria: « confesso al signor Iddio, che 
non senza temerità, e anzi impudenza, ho osato comporre 
questo trattato sulla tolleranza, io che non sono affatto 
idoneo a darne esempio... Dio volesse che l’arrossire 
portasse un rimedio, in modo che la vergogna di non 
poter dare quel che suggeriamo agli altri diventasse ma¬ 
li) De iilololcit. 12. 
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gistero del suggerire; ma di oerti beai e muli la gran¬ 
dezza è tale che a raggiungerla è efficace solo la 
grazia della divina ispirazione... Sarà come un sollievo 
discorrere di una cosa che non mi è dato godere, 
come fanno i malati che del bene della salute non 
salino tacere. Così io disgraziatissimo, sempre proso 
dalla febbre dell’impazienza, bisogna che sospiri e in¬ 
vochi e perori il bene della pazienza che non ho, quando 
ricordo e rifletto nel contemplare la mia debolezza che 
la buona salute della fede e la sanità della disciplina 
del Signore non facilmente può pervenire a uno se non 
lo assista la pazienza ». 

Così dunque appassionato e intollerante d’ogni op¬ 
posizione, era naturale che Tertulliano tutta la vita 
polemizzasse con ogni sorta d’avversari. Polemista per 
lo più irruente e violento, a volte passava la misura; 
pur nell’affettata modestia di taluue espressioni, orgo¬ 
glioso e pieno d’illimitata fiduoia in se stesso e nel 
còmpito assuntosi. Quasi sempre aspro nel modo di 
esprimersi, poche volte prende un tono mito, e di tutta 
calma, forse solo in due lavori, nell’esortazione ai 
martiri e nella testimonianza dell’anima. Ama combat¬ 
tere anche col ridicolo o spesso canzona gli avversari 
nel loro lato debole, usando maestrevolmente l’ironia 
e il sarcasmo. Ne darò duo esempi: uno togliendolo 
dal De pallio, opuscolo scritto per scagionarsi dall’ac¬ 
cusa che gli si era fatta in Cartagine di andar iu giro 
vestito del pallio greco e filosofico, anziché della si¬ 
gnorile e romana toga, e che comincia con ironica so¬ 
lennità: « o Cartaginesi, primi sempre dell’Africa, per 
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vetustà nobili, per ogni novità felici, mi compiaccio 
di voi cosi soddisfatti dei tempi, che avete ozio e vi 
piace di criticare le foggio degli abiti. È l’ozio della 
pace e del buon prezzo dei viveri! Sia l’impero sia il 
cielo vi dan bene ! » e continua con una dissertazione 
Bulle mode umane e sui cangiamenti a cui è soggetta 
tutta la natura, che è tutta una erudita ed elegante 
canzonatura. L’altro esempio lo ricavo dal De speda- 
cnlis, dove dopo persuasi i Cristiani del non dover essi 
assistere agli spettacoli pagani e idolatri, li consola 
della privazione di questo piaoere, ricordando che ossi 
avranno quello di assistere alla scena del giudizio uni¬ 
versale, e vedranno re e imperatori insieme con il loro 
Giove gemere nelle tenebre infernali, e i persecutori 
loro bruciar nel fuoco, e i filosofi materialisti ar¬ 
rossire davanti ai loro discepoli, ai quali insegnavano 
la mortalità dell’anima, e i poeti palpitare non davanti 
a Minosse o Eadamante ma davanti al tribunale di 
Cristo; idea strana e bizzarra che vien dalla smania 
continua di canzonare il mondo pagano. 

Di questo carattere energico, passionato, angoloso, 
polemista e canzonatore, si ha un riflesso evidente nello 
stile, sicché per Tertulliano lo stile è l’uomo vera¬ 
mente. E’ uno stilo nervoso, spezzato, che ci colpisce 
con inaspettati contrasti e ravvicinamenti di concetti, 
originale nelle espressioni ; a volto la ricerca della 
frase più efficace contorce il pensiero si che riesce 
difficile a capire; ama le retoriche amplificazioni e le 
sfaccettature molteplici di un’idea, e segue la ricca co¬ 
loritura e figurazione frontoniana e apuleiana. 
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Tertulliano è retore e retore africano. La sua ma¬ 
niera d’esprimersi è tutt’altro che trasparente, anzi 
spesso oscura, ma a chi ha fatto lo sforzo di capire 
apparisce efficacissima e geniale. 



CAPITOLO QUAETO 


Le opere di Tertulliano secondo la data e il contenuto. 


1. Che negli anni della sua giovinezza prima della 
conversione al cristianesimo, cioè prima del 190, Ter¬ 
tulliano non abbia scritto nulla non è probabile; avrà 
anzi scritto varie cose. Ma di un solo trattato si serba 
ricordo ; ne parla S. Gerolamo in una lettera (ad Eu¬ 
stachio, De custodia Virgin.) e nel primo libro del suo 
adversus Iovinianum ; lo dice diretto ad amicum philo- 
gophum, e trattava de angmtiis nuptiarum : ... et Tertul- 
lianus, dice, cum esset adirne adolescens lusit in Ime 
■materia. Era dunque uno scherzo giovanile (1) sui guai 
della vita coniugale ; ciò rispetto non all’uomo, ma alla 
donna, perchè Gerolamo suggerisce la lettura di Ter¬ 
tulliano ad Eustachio sì placet scire quot molestiis virgo 
libera quot uxor adstricta sit. Si può immaginare con¬ 
tenesse una viva pittura delle noie della gravidanza, 
del puerperio, doll’allaUamento, dei molti bimbi chias¬ 
sosi e piagnucolosi; si sente già qui lo spirito satirico 
e canzonatorio di Tertulliano. Essendo ancora pagano, 
avrà trattata questo tema da un punto di vista filosofico 
come si faceva nelle diatribe ciniche e stoiche. Più tardi 

(1) Forse dei venti o ventidue anni, dunque verso il 175 di C. 
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quando con senso cristiano esorterà a evitare le seconde 
nozze ricorderà la felicitaa del non nosse in totwm a quo 
po8tea optabia liberari ( Exhort. castit., 1) ossia la virginitaa 
a nativitate, un’eco dunque del tema trattato da giovane. 

Il primo scritto di Tertulliano convertito alla nuova 
fede, secondo me, è il De pallio. Non aveva egli cessato di 
fare il filosofo, e seguitava a portare il pallinm, il so¬ 
prabito greco e filosofico (1), invece della toga alla ro¬ 
mana adottata dai Cartaginesi; e la gente lo criticava. 
Con questo scritto egli intendeva difendersi, facendo 
vedere che il pallio era prima in uso anche a Carta--i 
gine e la toga fu adottata solo cura saecnlarium aortiuM 
variavit urna et Romania Deus maluit; del resto tutta 
la natura e tutto il mondo è soggetto a mutazioni con¬ 
tinue, e la moda del vestire è giusto che cambi e mutò 
infatti di tempo in tempo; il pallio è facile a farsi o 
indossarsi, ed è un portamento morale che fa arrossire 
i viziosi. E’ una dissertazione tutta conformata ai pre¬ 
cetti frontoniani. E’ di un cristiano, perchè conchiude: 

« Godi ed esulta, o pallio! ornai una miglior filosofia 
ti ha stimato degno di sè, dacché tu hai preso a ve¬ 
stire un cristiano »; ma non c’è erudizione biblica af- 
fatto se non il conno alla genesi del mondo, storia più 
antica della profana (2); il filosofo e il retore qui è 

% ! 

(1) Consistente in un drappo quaclrangulus ; avvolto intorno 
alla porsona, cervicibus circumscriptus, e stretto al collo e in 
fibulae morsu humeris acquiescens, assicurato sulle spalle con 

ima fibbia. _ i 

(2) Qui divinas (historias) lectitamus, ab ipsius mundi na¬ 
tali, compotes sumus. 
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già maturo ma non ancora lo scrittore cristiano. Quanto 
alla data, si rivela da un’espressione del c. 2°, dove 
accennando a mutazioni recenti dice: « quante città 
produsse o accrebbe o ristorò la triplice virtù del pre¬ 
sente impero! » alludendo ai primi mesi del regno di 
Settimio Severo (dopo il 1° giugno 193), quando oltre 
di lui erano al governo, proclamati dalle legioni, Po- 
scennio Nigro in Oriente, Clodio Albino in Occidente, 
emuli da Severo poi combattuti e debellati l’uno nel 
194 e l’altro nel 197 (1). Il De pallio sarebbe stato 
scritto adunque nel secondo semestre del 193. 

2. Segue un gruppo di tre opere che si possono 
datare sicuramente come scritte nell’anno 197, e bì ri¬ 
feriscono alla persecuzione contro i Cristiani cui die¬ 
dero occasione in Cartagine i torbidi e le lotte civili 
contro i partigiani di Clodio Albino, l’emulo di Set¬ 
timio Severo debellato in sanguinosa battaglia a Lione 
nel febbraio di quell’anno, e anche già prima quelle 
contro i partigiani di Pescennio Nigro. Le tre opere 
sono: 1° l’esortazione Ad Martyras; 2° l’Ad Nationes 
in due libri; 3° Y Apologetici^ ai Romani imperii anti- 
stites. Si potrà aggiungere come 4° lo scrittarello De 
testimonio animae che svolge un’allusione dell’Apolo¬ 
getico. * Ancora le Sirie spirano il fetore dei cadaveri, 
dice nell’Ad Nat., I, 17, ancora le Gallie non fanno il 

(1) I più pensano al 209 o 210, quando Severo aveva a 
fianco come Augusti i due figliuoli Caracalla e Gota; ma Ter¬ 
tulliano allora era già montanista e occupato a combattere ben 
altri avversari che i critici del suo pallio. 
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bagno nel loro Rodano »; vuol dire: son fresche ancora 
le stragi fatte dei seguaci di Nigro e di Albino, ciò 
designa il febbraio o il marzo del 197. L ’Apologetico 
(c. 35, 11) parla della gioia pubblioa per la celebra¬ 
zione a Roma delle vittorie di Severo e di quelli che 
fintamente vi prendevan parte pur augurando nel loro 
cuore il trionfo di un altro: e questo non può essere 
che del maggio o giugno del 197. L’esortazione ad 
alcuni martiri designati accolti nel carcere di Carta¬ 
gine rammenta in fine le tante persone uccise hominia 
causa, per cagion di un uomo, Severo, « o da lui stesso 
se erano di parto contraria, o dagli avversari di lui 
se erano della sua parte », e qui siamo ancora in mezzo 
alle Btragi di cui s’è parlato, ossia noi primi mesi del 
197. Dunque tutte tre queste opere, e nell’ordine sopra 
riferito, sono state composte durante il 197 ; forse an¬ 
cora del dicembre dello stesso anno è l’opuscoletto De 
testimonio animae. h’Ad Martyras è una calda ed elo¬ 
quente esortazione ai Cristiani carcerati in attesa del 
processo e del martirio, perchè mantengano con sò il 
Santo Spirito entrato in carcere con loro, considerino 
la felicità dell’esser lontani dagli scandali pagani, si 
propariuo a soffrire per Cristo ricordando anche la re¬ 
sistenza al dolore di cui diedero saggio tanti antichi, 
Lucrezia, Muzio Scevola, i filosofi Eraclito, Empedocle, 
recentemente Peregrino (1), e poi Didone, la moglie 

(1) È il Peregrino che si fece erigere un rogo e si fece 
bruciar vivo ad Olimpia, a cui Luciano dedica, canzonandolo, 
il dialogo, da lui appunto intitolato. 
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d’Asdrubale, Regolo ecc.: tanto più esser giusto soffrire 
per il conseguimento della gloria celeste. Tertulliano 
dirigeva quest'allocuzione senza aver alcuna veste uf¬ 
ficiale, nec tantua ego sum ut vos alloquar ; ma lo fa¬ 
ceva per dar coraggio, come nell’anfiteatro i gladiatori 
sono spesso incoraggiati di lontano da uno della folla 
(idiotae et supervacui quique.). E dai poveri perse¬ 
guitati voltando il discorso ai persecutori, Tertulliano 
scriveva VAd Nationea « ai Pagani ». Qui si leva a più 
alto e ardito volo la sua eloquenza; prese le mosse dal 
rilevare l’assurdo atteggiamento dei pagani che accu¬ 
sano e perseguitano i Cristiani in odio al nome, e se¬ 
guono per loro una procedura strana torturandoli non 
perchè confessino i delitti creduti connessi colla loro 
professione, ma per indurli a sconfessare il nome stesso 
di cristiano, rimprovera loro l’ignoranza che è causa 
della loro iniquità, e ritorce poi arditamente contro 
loro tutte le accuse (1, 10: ectdem calumniae tela de 
nostro corpore vulsa in vos retorquebo) : essi introdurre 
nei loro culti una folla di novità e offendere gli Dei 
anziché onorarli; essi rendersi colpevoli di superstizioni 
ridicole, adorando asini, o Dei a teste d’animali, o cose 
brute come gli astri e il soie; ossi aver fomentato e 
fomentare le guerre civili e le ribellioni all’autorità 
costituita, non i Cristiani. Nel secondo libro presa per 
guida l’opera di Varrono sulle Antichità divine ossia 
la Teologia ufficiale dei pagani, ne mostra l’assurdità 
e fa vedere come gli Dei pngani o sono astrazioni o 
allegorie o uomini divinizzati, e insomma non esistono 
affatto ; e la pretesa di Roma che i suoi Dei l’abbiano 
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fatta grande non ha alcun fondamento. Era dunque una 
carica a fondo che Tertulliano faceva qui contro la re¬ 
ligione, la coltura, la politica dei Romani; idea nuova 
non tentata ancora dagli apologisti greci, e che pro¬ 
nunziava una nuova filosofia della storia umana. 

Ma subito dopo aver parlato, non senza profondo di¬ 
sprezzo, ai pagani, Tertulliano volle trattar lo stesso toma 
sotto un altro aspetto, cioè 6otto l’aspetto strettamente 
legale, volgendosi ai governatori, ai magistrati rappre¬ 
sentanti nelle provincie l’autorità imperiale, ed ecco 
l’Apologetico; in cui molti argomenti deliaci Nationea 
e anche intieri periodi son riportati, ma con un’ispi- 
razione del tutto diversa, volta non solo a far vedere 
l’illegalità della procedura usata coi Cristiani, l’insus¬ 
sistenza delle accuse e popolari e ufficiali mosse contro 
loro, ma anche a spiegare le ragioni e le testimonianze 
della nuova fede, allo scopo di vincere l’ignoranza co¬ 
mune su questo soggetto, vera causa dell’iniqua perse¬ 
cuzione. E’ un capolavoro di critica del mondo passato, 
di polomica contro gli avversari, di confutazione d’ac¬ 
cuse insussistenti, di esposizione chiara ed eloquente 
della nuova dottrina e della nuova ragion di vita in¬ 
dividuale e sociale. 

Nel c. 17 dell’Apologetico avendo Tertulliano fatto un 
'cenno dello slancio naturale di ogni ahima, special- 
mente nel dolore, a invocare il buon Dio e ad aspet¬ 
tarne compenso ai buoni e punizione ai cattivi, ed 
avendo là esclamato : o testimonium animae naturante f 
Christianae I senti poi il bisogno di ripigliare in breve j 
scritto questo punto, ed è il De testimonio animae ,>| 
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volto a dimostrare che astraendo da ogni filosofia e 
badando solo al fondamento che natura pone, l'idea di 
un Dio signorè, premiatore dei buoni e punitore dei 
malvagi, l’idea dell’esistenza di cattivi demoni, e quella 
della sopravvivenza nostra dopo la morte sorgono in 
ogni anima per semplice e rozza che sia, e che l’anima 
umana dunque è naturalmente cristiana. 

Poco posteriori al gruppo d’opere ora studiato, 
dovettero essere i due opuscoli De spectaculis, e Iclo • 
lolatria, da porsi tra il 198 e il 200 di C. durante la 
spedizione in Oriente (contro i Parti, in Siria, in Egitto) 
di Settimio Severo, e dopo che era associato al trono 
già come Augusto il figliuolo maggiore Bassiano Ca- 
racalla o nominato Cesare il minore Geta. — Graditis¬ 
simi al pubblico d’ogni grado sociale erano allora gli 
spettacoli, sia circensi sia scenici sia gladiatorii, e Carta¬ 
gine vi si era in modo speciale appassionata, e molti edi- 
fizi aveva costruito per essi. Ora pei Cristiani nasceva 
il dubbio se fosse loro lecito assistere agli spettacoli pub¬ 
blici; qualcuno diceva che il divertimento non è affatto 
proibito da Dio, e che nella Bibbia non è nessun divieto 
in proposito. Tertulliano dedicava il De spectaculis a 
tale questione, dimostrando che il Cristiano aveva 
assoluto dovere di astenersene, sia perché gli spettacoli 
avevano origine dagli Idoli e con l’Idolatria erano 
indissolubilmente legati, sia perchè erano essi per 
sè immorali, fomite di passioni disordinate o illecite; 
del resto il consiglio dato da David nel primo Salmo: 
Felix qui non abiit in concilium impiorum, estendersi 
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anche ai ritrovi pagani e doversi questi considerare 
come inibiti. 

L’altro opuscolo De idololatria si riferiva puro esso 
ai rapporti coi pagani, spiegando che era idolatria non 
solo il prestar culto agli idoli, ma anche il fabbricarli, 
il farne commercio, il prender parte alle feste pub¬ 
bliche che cogli idoli in qualche modo si connettevano, 
l’esercitare Gastrologia, la magia, persino l’arte e il 
magistero letterario: sicché da tutto ciò doveva aste¬ 
nersi il Cristiano. Era insomma il divorzio completo 
dalla vita pagana che si inculcava, contributo effica¬ 
cissimo a quella trasformazione sociale che il Cristiane¬ 
simo doveva per forza portare nel mondo. 

4. Passiamo a un gruppo d’opere che si riferiscono 
alla pratica cristiana riguardando il contegno delle 
donne; esse sono: 1) il De exhortatione castitatis; 2) i due 
libri Ad uxorem; 3) i due libri De cultu feminarum. 
Precisarne la data non si può, ma devono essere del 
200-202, forse anteriori al presbiterato (1). Il primo 
opuscolo è diretto a un frater a cui era morta-la moglie, 
e che era bisognoso di consiglio se dovesse riammo¬ 
gliarsi o no. Tertulliano lo consiglia ad accettar negli 

(1) Che 1 Exhort. sia anteriore al presbiterato si arguisco 
dal luogo del c. 7: nonne et laici sacerdotes suntusPv. pag. 45. 
fei opporrebbe, è vero, il luogo del c. 10 dove a proposito del 
sapere secundum cameni mors est si aggiungerebbe un ricòrdo 
della profetessa Prisca che snrebbc di origine inontanìstica, 
quindi del 207 o 208. Ma tutto il passo dev’essere interpolato ; 
infatti non si trova che noi cod. Agobardino, non negli altri. 
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utili lo stato di vedovanza, e renuntiare carnalibus ut 
spiritalia fructifìcet, e con argomentazioni ed esempi 
gli fa vedere quanto sia opportuno il consiglio. — La 
stessa tesi in fondo, da altro punto di prospettiva, so¬ 
stengono i due libri Ad uxoreni, diretti da Tertulliano 
a sua moglie, dilcctissima in domino conserva, per in¬ 
durla, in caso rimanesse vedova, a non rimaritarsi, o, 
se mai, evitare con ogni cura le nozze con un pagano. 
— I due libri De cultu feminarum (1) sono un’esorta¬ 
zione allo donne di evitare i soverchi ornamenti del corpo 
sia per quel che riguarda le perle e gli oggetti d’oro 
sia per la cura degli abiti, la pettinatura, l’abbellimento 
artificiale del volto o del corpo, tutti amminicoli della 
seduzione e quindi diabolici, mentre le donno cristiane 
devono vestire serico probitatis, byssino sanctitatis, pur- 
pura pudicitiae. Opuscolo interessante anche per la cono¬ 
scenza degli usi muliebri di quell’età. 

5. Ma la nuova dottrina doveva essere anche difesa 
dallo opposizioni d’ogni maniera che la soverchia smania 
di filosofeggiare le suscitava contro. Tertulliano scese 
presto in questo arringo, e scrisse sia contro i Giudei 
sia contro le eresie cristiane. Ricordiamo qui: 1) l’opera 
Adversus Iudaeos; 2) la dissertazione De praescriptione 
haereticorum; 3) la prima redazione dell’opera Adversus 
Marcionem e la disputa Adversus Hermorjenem. 

Il profondo dissenso tra Cristiani e Giudei risaliva 

(1) In molti codici questi duo libri figurano come due opu¬ 
scoli separati, coi titoli: De habitu muliebri e De cultu feminarum. 
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ai tempi apostolici; sostenevano gli uni che il giu¬ 
daismo era legalmente finito colla venuta del Messia, gli 
altri negavano che Cristo fosse il Messia pronunziato, 
e negavano quindi la legittimità del Cristianesimo. Già 
ricordammo i libri di Aristone di Polla e di S. Giu¬ 
stino a forma di dialogo, ove si trattava il problema. 
Anche Milziade l’apologista aveva diretto due libri ai 
Giudei (1), e forse anche Apollinare ne aveva parlato 
nel suo 7 ;ìpì àXYiSst'a?. Ora Tertulliano riprendeva lo 
stesso soggetto in occasione di una disputa iniziata e 
non finita tra un Cristiano e un pagano convertito al 
Giudaismo; e mettendo a profitto le sua immensa eru¬ 
dizione biblica, dimostrava avveratesi nel Cristo, fin 
nei minimi particolari, le profezie dell’Antico Testa¬ 
mento, e sosteneva perciò che il popolo eletto di Dio 
erano ormai i Cristiani; l’accecamento dei Giudei pro¬ 
venire dall’orgoglio di sognare un Messia sovrano di 
regni terrestri anziché un re delle anime (2). 

Il De praescriptione haereticorum è il primo dei molti 
trattati scritti da Tert. per combattere le selte ereticali. 
E le considera qui in blocco opponendo loro ( praescrip - 
tio — exceptio ) che le eresie son tutte novità le quali non 

(1) Eus. H. E., V, 17, 5. 

(2) Molti critici hanno creduto cho dell’-drio. Iudaeos sia 
genuina solo la prima parte, dal cap. 1 all 8, e cho il resto sia 
un raffazzonamento posteriore tolto dal 3° libro Adi). Marcioneìn . 
A ragione il Monceaux, Ilisì. Litt. de l’Afr. chret., I, pag. 297, 
ha combattuto questa idea e sostenuto l’autenticità di tutta 
l’opera tertullianea. Ora ò da cfr. Keumann, Uaber die Echtlieit 
der letsten Hcilfte von Tert 8 ariti, litri., Lund, 1918. 
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risalgono alla tradizione apostolica e airinsegnamonto 
di Cristo; non esser dunque il caso di scendere cogli 
eretici a discussione sui singoli punti del vangelo di 
cui essi sono adulteratori. 

Contemporaneamente allo scritto de praescriptione, 
Tertulliano, non contento di sollevare contro gli eretici 
una eccezione da escluderli tutti insieme dall’unità, della 
fedo, aveva già proso a scrivere contro una setta spe¬ 
ciale, quella di Mareione, il Poutico di Sinope, venuto 
a Roma al tempo di Antonino Pio (e sotto il Papa Pio, 
141-155), il quale accolto prima dalla chiesa poi so n’era 
staccato (verso il 144), e aveva costituito una setta che 
si diffuse in molte provinole e durò molto tempo. Pre¬ 
dicava l’esistenza di un Dio giusto, quello dei Giudei, 
diverso dal Dio buono, quello dei vangeli, messaggero 
del quale sarebbe stato il Cristo; negava fede ai libri 
giudaici, od anche ad alcuni vangeli ed epistole, cor¬ 
reggendo qua e là quelli che accettava, e altri libri so¬ 
stituendo ai soppressi. Era un nemico da combattere con 
tutta l’energia possibile. Tertulliano aveva già verso il 
200 steso nn opuscolo Ade. Mareione ni; ma poi, consi¬ 
derandolo come troppo affrettato, l’aveva distrutto, e 
stesone un altro, che a sua volta diffuso in cattivi esem¬ 
plari da un compagno poi apostata, dovette essere 
sostituito da una terza redazione; ma questa non fu 
mossa insieme che qualche anno più tardi, e ne ripar¬ 
leremo più sotto. 

Intanto prendeva a polemizzare con un filosofo da 
strapazzo che viveva del suo tempo a Cartagine; dico 
Ermogene, che faceva il pittore, e ben lontano dalle 
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idee rigoriste di alcuni gnostici cambiava mogli di con¬ 
tinuo, nubebcit assidue e chiacchierava volentieri di fi¬ 
losofia, sostenendo cogli stoici l’esistenza di una ma¬ 
teria eterna opposta all’eterno Iddio, che da quella 
avrebbe creato il mondo, e seguiva poi i Patripassiani 
identificando il Padre e il Piglio. Tertulliano nel suo Ad- 
versus Hermogenem combatteva questi errori e non ri¬ 
sparmiava le più atroci ingiurio contro l’uomo, dicendo 
in un luogo che se imi rectas lineas ducebat guani ratio■ 
cinabatur, nessun pittore ora bardior, più stupido, di lui, 
e in un altro che la sua descrizione della materia in¬ 
condita, confusa, turbolenta era documento dell’arte 
sua e che egli così aveva dipinto sè stesso (1). Il libro 
Tertullianeo era confutazione insieme e acerba satira. 
— Un altro opuscolo contro lo stesso Ermogene inti¬ 
tolato De censu animae, dell’origine dell’anima, volto a 
confutare l’opinione di lui su l’origine dell’anima dalla 
materia stessa increato, è fra le opere perdute. 

6. Passiamo a rilevare un gruppo d’opere, dovute 
alla penna di Tertulliano già presbitero, da assegnarsi al 
periodo dal 202 al 205 o 206. Tre di esse sembrano-ri¬ 
ferirsi ai catecumeni, alla cui prepariizione tanta cura 
dedioava la chiesa primitiva. Sono: 1° De baptismo ; 
2° De oratione; 3° Depoenitentia.il primo è un trat¬ 
tato del battesimo occasionato da un dibattito che do¬ 
vette aver luogo a Cartagine in quei tempi per opera 
di una signora affigliata all’eresia di Gaio (specie di 

(1) Adv. Herrn. e 36 e 45. 
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setta gnostica affine per la licenziosità ai vecchi Nico- 
laiti (1), la quale aveva fatto molti proseliti suggerendo 
l’abolizione del battesimo. Tertulliano rispondeva mo¬ 
strando i fondamenti di tale istituzione, rilevandone i 
salutari effetti (in confronto anche di battesimi pagani 
di Iside e di Mitra che dice protetti dal demonio) e 
difendendo da sottili critiche mosse da alcuni all’isti¬ 
tuzione. Il De oratione è una spiegazione del Pater, 
e fa pensare ai riti del catecumenato, secondo i quali 
prima del lavacro finale, in uno degli spirituali eser¬ 
cizi a cui si sottoponevano i catecumeni, erano uffi¬ 
cialmente iniziati al Vangelo, al Simbolo, all’Orazione 
domenicale, e questi strumenti della santa logge erano 
ufficialmente traditi o spiegati (2). Tertulliano rivolgen¬ 
dosi ai benedidi, dunque ai catecumeni, interpreta la for¬ 
inola del Pater che in poche parole abbraccia tanta parte 
di Sacra Scrittura, o aggiunge poi consigli intorno al 
modo di pregare (qui già parla del doversi velare le 
fanciulle, c. 21), e intorno al doversi pregare con retta 
intenzione e animo libero da sensi d’ira e vendetta, 
evitando esteriorità superstizioso e pagane; finisce in¬ 
culcando le necessità e l’efficacia della preghiera (3). 


(1) V. De praescr. haer. 33; i Vieolaiti già condannati nel¬ 
l’Apocalisse 2, 6, 15; da Nicholaos sovvertitore di popolo, cor¬ 
rispondente a ebraico Balaam. 

(2) V. Duchesse, Orig. du calte chret. 3, p. 300. Ancora in 
Agostino alcuni Sermoni sono dedicati alla spiegazione del 
Pater ni catecumeni. 

(3) Ornai angeli ornnes, orat omnis creatura, orant pecudes 
et ferae et genna declinant et egredientes de stabulis ac speluncis 
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Ancora ai catecumeni si riferisco la prima parte del 
trat atollo De poenitentia, spiegando in clie consista 
il pentirsi degli errori passati di cui la coscienza stessa 
è testimone, e come ciò importi il proposito di non più 
offender Dio. Nella seconda parte discorre della peni¬ 
tenza posteriore al battesimo, necessaria a quelli che 
son ricaduti nel peccato, e eh.0 non snrii conceduta se 
non una volta sola, previa una confessione (exomolo- 
gesis) completa e sincera la quale importa il prostrarsi, 
l’umiliarsi, sacco et cineri incubare, corpus sordibus ob- 
scurare, animimi maeroribus deicere, e poi ancora ieiu- 
niis preces alare, ingemiscere, lacrimari et mugire dies 
noctesque (c. 9) (1). 

Questi tro lavori, intimamente connessi fra loro, mo¬ 
strano che parte prendesse Tertulliano presbitero all’edi¬ 
ficazione dei fedeli, alla preparazione della loro anima 
e all’esercizio d’ogni virtù cristiana. Un quarto opu¬ 
scolo possiamo ricordare qui perchè lo stosso spirito lo 
anima, ed è il De patientia, esaltazione di una grande 
virtù che a Tertulliano mancava, ma egli la ricorda come 
indispensabile al cristiano, che per essa si motto nelle 
mani della Provvidenza e a tutte le suo decisioni si 
# 

ad caelum non otioso ore suspiciunt, vibrantes spiritimi suo 
more; sed et aues nido exsuryentes eriyuntur ad caelum, et ala- 
rum crucem prò manibus expandunt, et dicunt aliquid quod 
oratio videatur. 

(1) In Tort. non ò parola dolla confossiono preliminare al 
vescovo delle colpo ilei penitente, confessione che doveva pre¬ 
cedere la solenne exomologesis. V. Adhbmar D'Ales, La Théo- 
logie de Tertullien (p. 342), Paris 1905. 
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sottomette e s’aclatta. La pazienza dal volto placido e 
tranquillo, pura la fronte, senza alcuna rugosità di tri¬ 
stezza o d’ira, cogli occhi bassi non per infelicità ma 
per umiltà, siede nel trono stesso di Dio, e lo spirito 
divino sempre accompagna (c. 15). 

Sia ancora qui fatta menzione di tre scritti ora 
perduti che forse son da riferire ancora al presbiterato 
non montanistico di Tertulliano, o sono : 1° De spe fi- 
cleli uni; 2° De paradiso; 3° De fato. Il primo è ricor¬ 
dato in Adv. Marc., 3, 24; spiegava allegoricamente in 
che consistesse la promessa restitutio Indaeae, da rife¬ 
rirsi alla chiesa di Cristo. Il De paradiso è ricordato 
in De an., 55 : habes etiam de paradiso a nobis libellum 
quo constituimus omnem animata apnd inferos seque- 
strani in diem domini. Al De fato allude lo stesso De 
an., 20, ricordando le diverse tendenze d’ogni anima, 
secondo l’opinione oomune, dovuta al fato o alla for¬ 
tuna, mentre egli Tertulliano secondo la fede le ascri¬ 
veva a Deus dominus e al diabolus aemulus (1). 

7. Siamo giunti al periodo in cui Tertulliano se¬ 
guendo l’impulso della sua natura impaziente e non 
temperata, inclina ad approvare il rigorismo montani¬ 
stico, nou alieno neppure dal erodere alle nuove rive¬ 
lazioni dello Spirito Santo, pur senza staccarsi ancora 

(1) I-Iaec et philosophi distinguimi, et i ios sec. fidem disse- 
renda suo inni vovimus titillo. E’ stato supposto cho questo De 
fato sia quell'opuscolo stesso che S. Ger. de viris 58 parland o 
di Minucio Felice dice conservarsi col suo nome ma non cor¬ 
rispondere allo stile dell’ Octavius. 


83 - 




CAPITOLO QUARTO 


dalla chiesa di Eoma. A questo periodo va riferito un 
gruppo di lavori dottrinali, costituito da: 1° De anima; 
2° De carne Christi; 3° De resurredione carnis; attri¬ 
buibili dunque agli anni dal 206 al 211, gli ultimi 
anni di Settimio Severo, quand’egli accompagnato da’ 
suoi due figli, Caracalla e G-eta recavasi (208) in Bri- 
tania per combattervi i Caledoni ribelli, dove poi mo¬ 
riva di malattia il 4 febbraio del 211. Dopoché nel 
De censu animae, Tertulliano aveva combattuto la 
teoria di Ermogene circa l’origine dell’anima dalla ma¬ 
teria eterna, dedicava alle ricerche psicologiche un altro 
lavoro nel De anima, trattato pieno di ricordi e di cri¬ 
tiche all’antica filosofia; dove si sostiene la corporeità 
dell’anima facendola consistere nel fiato di Dio (1), pur 
ee ne afferma l’immortalità, rifiutando la metempsi¬ 
cosi pitagorica e i sogni di Platone sulla preesistenza 
«d eternità dell’anima. Se ne studiano le facoltà del 
mentire, dell’intendore, del libero volere, dicendola por¬ 
tata al bene dall’ispirazione divina ma spinta al male 
dal demonio, ondo la lotta e il merito dolla vittoria 
sul male ; infine l’anima è legata intimamente al corpo 
si da formare intima unità, fino al divorzio della morte, 
poi di nuovo ricomposta colla risurrezione dei corpi 
per subire la sua sorto o di eterna gioia o di eterne 
pone. 

La corporeità aeroa dell’anima è da Tertulliano (c. 9) 
affermata anche colla testimonianza di una sorella revéla- 

(1) Genesi II, 7 secondo la traduz. africana : Et flavit Deus fla- 
ium vitae in faciern hontinis, et factus est homo in animam vivant. 
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tiomm charismata sortita quas in ecclesia inter domi- 
mica sollemnia per ecstasin in spirita patitur ; la quale 
uu giorno, in seguito a una predica sull’anima avrebbe 
in visione visto un’anima corporaliter, sicché le pareva 
uno spiritile ma non inanis et vacuae qualitatis, bensì 
tale che eliam teneri repromitteret, tenera et lucida et 
aèrii coloris et forma per omnia Humana (c. 9). — Sia 
qui ricordato un altro lavoro, ora perduto, intitolato: 
De omni stata animae; lo ricorda Tertulliano stesso in 
De res. carnis, 2, dicendolo scritto contro un tal Lucano 
che diceva sopravvivere dopo la morte un tertium quid- 
dam, nò corpo nò anima. 

Uno dei punti più discussi era allora la risurre¬ 
zione dei corpi che molte sette, a cominciare dai Sad- 
ducei, negavano. E vi si connetteva la questione del 
corpo di Cristo, perchè se questo era un vero corpo 
umano come gli altri, e risorse, ciò era forte argomento 
in favore della risurrezione possibile ; perciò si negava 
fede anche al corpo di Cristo, o contestando fosse un 
vero corpo e realmente nato come faceva Marcione, a 
negandone almeno la nascita come Apelle, o facendone 
un corpo spirituale come i Yalentiniani, o ritenendolo 
a dirittura come un’imagine di corpo, non vero corpo, 
come aveva sostenuto un certo Alessandro, Valenti- 
niano anche lui. A confutare tutti questi errori e con- 
fermare la fede nella resurreziono Tertulliano scrisse 
i due lavori De carne Christi e De resurredione carnis. 

Nel codice Agobardino di cui parleremo a suo 
tempo, si contenevano due altri scritti ora perduti, di 
argomento affine ai precedenti: De carne et anima, 
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(forse la stessa cosa che il De ornili stata animae sopra 
citato) e De animae submissione. E subito dopo il De ani¬ 
mae submissione nello stesso codice Agobardino si conte¬ 
neva un De supersHtione saeculi, il quale sarebbe da 
raggruppare forse, por contenuto, col De idololatria, 
ma non se ne può dir imita di preciso. 

8. Passiamo a un gruppo di lavori riferibili al 211 
212, 218 i primi anni del governo di Caracalla, oscu¬ 
rati dall’orribile fratricidio e dalla strage fatta dei sup¬ 
posti partigiani di Gota. Questo fu anche occasiono ai 
prefetti delle provincie di riaccendere qua e là lo perse¬ 
cuzioni contro i Cristiani. I lavori da ricordar qui sono: 
1° De corona; 2° Ad Scapulam ; 3° Scorpiace; 4° De fuga 
in persecuHone. Il montaniamo è evidente in tutti, ma 
l’ultimo fu scritto corto dopo il distacco della chiesa. 

L’anno 211 in occasione di una liberalìtas praestan- 
tissimorum imperaforum, ossia la distribuzione d’un do- 
nativum ai soldati (1) a inaugurare il nuovo regno, pre¬ 
sentandosi gli altri soldati secondo l’uso coronati la testa 
d’alloro, uno teneva la corona in mano; allora ecco si 
mormora della stranezza; vieu riferita la cosa al tribuno; 
fatto uscir dallo file e interrogato perchè ciò facesse, 
rispondeva non essergli lecito portar corono di fiori in 
testa perchè cristiano; portato avanti agli ufficiali su¬ 
periori dell’esercito, non dubitò gettar via il suo man¬ 
ti) In castris, forse a Lambese ove era l’accampamento 
della 3* legione (mentre a Curtagine non v’era che una coorte 
staccata, v. Monceaux, op. cit., p. 269). 


- 86 - 




LE OPERE DI TERTULLIANO 


tello, restituire la spada e dichiararsi pronto a esser 
processato e condannato come cristiano. Mentre in car¬ 
cere attendeva, la gente criticava la condotta del sol- 
dato dicendolo smanioso di morire, che interrogato del¬ 
l’abito aveva messo fuori il nome di cristiano, come se 
fosse il solo forte fra tanti commilitoni. Tertulliano 
nel De corona prendeva a difendere questo forte cam¬ 
pione della fede, prendendosela con quei Cristiani che 
ne facevano la critica : piane superest ut etiam martyria 
recusare meditentur qui prophetias eiusdem Spiritua 
Sancii respuerunt (ecco già condannato il Montanismo). 
A difesa del milea diceva Tertulliano, che l’uso del co¬ 
ronarsi di fiori era pagano e idolatra; quest’uso non 
essere affatto passato al cristianesimo, e se anche non 
vietato in nessun passo della Scrittura non essere neanche 
in nessun luogo permesso. Del resto in generale diceva 
non convenire la milizia a un cristiano, disdirsi la 
spada a uno il quale sa che chi di spada ferisce di 
spada morrà, e non dover praelio operavi chi è figlio 
della pace, nè dover far la sentinella davanti ai templi 
a cui ha rinunziato ecc. Conchiudeva ricordando che an¬ 
che gli iniziati ai misteri di Mitra, i militea Mifhrae, messa 
loro in capo una corona, la rimuovono dal capo facen¬ 
dola cadere sulla spalla, e dicono ohe Mitra ha da es¬ 
sere la loro corona; dove: agnoscamus, dice, ingenia 
diaboli, idcirco quaedam de divinis affectantis ut noa de 
8Uorum fide confundat et iudicet. 

Scapola era il proconsole d’Africa dal 211 al 213; 
costui subito mostrò di esser poco favorevole ai Cri¬ 
stiani, e non tralasciava occasione di molestarli, come 
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li molesta vano il preside della legiono risiedente a Lam- 
bese e il governatore della Mauritania. Tertulliano non 
dubita rivolgersi a questo Scapola e ammonirlo a 
[tò 530[i«yetv. Gli ricorda le disgrazie accadute a’ suoi 
predecessori che tormentarono i Cristiani; gli fa capire 
che questi non fan nulla di malo, adempiono i loro 
doveri di cittadini, rispettano l’imperatore come secondo 
solo a Dio e pregano per la sua salvezza, del resto 
son pronti a soffrire e non temono la persecuzione, ma 
pensi che se vorrà inseguire tutti i Cristiani, se ne tro¬ 
verà tante migliaia davanti, d’ogni età e d’ogni sesso, 
e dovrà decimare Cartagine, anche molti fra i primari 
cittadini e le matrone e tra gli stessi suoi amici; ri¬ 
sparmi dunque sè stesso se non vuol risparmiare i Cri¬ 
stiani, risparmi Cartagine e la provincia se non vuol 
risparmiare sè stesso; la setta non verrà mai meno, 
lune magis aedificabitur cum caedi vidébitur. 

Scorpiace o scorpiacum era il contravveleno contro le 
morsicature degli scorpioni, animale molto frequente 
in Africa. In tempo di viva persecuzione sono veri 
scorpioni quelli che insinuano doversi sfuggire il mar¬ 
tirio per la ragiono che Dio non voglia il sangue dei 
suoi fedeli, dal momento che rifiuta il sacrifizio anche 
delle bestie. Tali martyriorum refragatores orano spe¬ 
cialmente i Gnostici, e i Yalontiniani sopratutto. Ter¬ 
tulliano l’ha a morto con costoro, e scrive per dimo¬ 
strare la necessità, e l’utilità del martirio di cui già 
diedero esempio gli apostoli; e questa è la pozione che 
egli offro ai Cristiani sofferenti, contravveleno alle pun¬ 
zecchiature dei vili nemici. 
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Press’a poco verso questo tempo la decisione della 
Chiesa di non riconoscere le nuove profezie e condannar 
Montano, indusse Tertulliano a uscirne. E infervorane 
dosi nel suo rigorismo, a un confratello, un certo Fabio, 
che gli aveva chiesto se non fosse lecito sottrarsi alla 
persecuzione colla fuga, rispondeva col suo De fuga in 
persecutione, in cui volgendo all’amico il rimprovero 
di non recipere paracletum, deductorem omnis veriiatis, 
donde appunto proveniva la sua incertezza sulla que¬ 
stione proposta, faceva vedere come tutto suggerisse la 
fermezza, la resistenza impavida ai pericoli; nè fuga nè 
riscatto con denaro; e condannava con vive parole i 
cattolici che tolleravano tutto questo; una prova appunto 
che paracletus necessarius; quem qui receperunt neque 
fugere persecutionem neque redimere noverunt, habentes 
ipsurn qui prò nobis erit, sicut locuturus in interroga • 
tione ita iuvaturus in passione. 

9. In questi stessi anni contrastati e operosi Ter¬ 
tulliano continuava la sua campagna contro gli eretici. 
Qui ricordiamo le vive polemiche contro gli gnostici, 
contro Marcione e contro Prassea nelle opere: 1° Ad- 
versus Valentinianos; 2° Adversns Marcionem in 5 libri; 
3° Adverms Praxeam. 

Valentino, il primo dei tre celebri capi di sette 
guoBtiche provenienti dall’Egitto (gli altri furono Ba- 
silide e Carpocrate), era venuto a Roma e vi aveva 
professato la sua dottrina al tempo di Antonino Pio. 
Ne erano sorte diverse scuole sparsesi in Occidente e 
in Oriente, di cui si ricordano maestri un Eracleone, 
un Tolomeo, un Marco (i Marcosiani anche a Lione), 
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un Bardesane e un Teodoto in Oriente. Sou questi i 
Yalentiniani contro cui prendeva la parola Tertulliano. 
Già Giustino, Milziade, Procolo e Ireneo avevano scritto 
su ciò, l’ultimo nella famosa opera ’EXey^o; v.x\ àvx- 
Tpo7rò T7 i]/£u^ojv'j 1 uoo yvtóosco; (5 libri, edita sotto Com¬ 
modo). La dottrina da combattere era quella degli Eoni 
o Emanazioni del Dio Supremo, di cui Valentino s’era 
sbizzarrito a ideare una quantità di coppie, non meno 
di 30, distribuite in un’ogdoade di Eoni superiori e 
una Decade più una Dodecade di Eoni minori, tutti 
costituenti il Pleroma, o società perfetta degli Ineffa¬ 
bili. Dall’ultimo di questi Eoni, da Sofia presa da sre¬ 
golata voglia di conoscere l’Inconoscibile, si diceva 
fossero nati la Vita o Achamoth e il Dolore, donde l’o¬ 
rigine della materia, del demonio e del Demiurgo; 
opera di costui gli esseri materializzati, quelli del che• 
noma opposto al pleroma. Per rimediare poi ai mali 
del mondo visibile, il Padre avrebbe inviato sulla terra 
l’Eone Gesù da lui creato in un colla Santa Spiritua¬ 
lità ; questo Eone Gesù in forma di colomba sarebbe 
sceso sul Cristo, figlio del Demiurgo, e ciò al momento 
del battesimo. Delle tre sostanze create, la ilica o ma-< 
teriale (toiy.ió), l’animata o psichica ((J/uyjx - /,) e la pneu-j 
matica o spirituale (nvsup.XTix'0), bisognava redimere la 
psichica, liberandola dalle passioni provenienti dalla 
unione colla materia, non la pneumatica da sè desti¬ 
nata a tornare al cielo. Il Redentore era composto, si 
diceva, di quattro elementi, apparenza di materia (ecco 
il Docetismo), elemento psichico derivatogli dal Demiurgo, 
pneumatico proveniente da Achamoth e infine l’Eone 
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divino Q-esii, che però avrebbe abbandonato il Cristo 
poco prima della passione. Di questa Teologia, Cristo¬ 
logia e Angelologia fantastica faceva giustizia Tertul¬ 
liano nell’Aduersws Valentinianos , spesso col ridicolo, 
seguendo, e qua e là anche copiando, l’opera su citata 
di Ireneo. 

Contomporaneamouto all’eresia dei Yalentiniani, 
Tertulliano combatteva anche quella non meno perico¬ 
losa, di Marpione, stendendo la terza redazione del suo 
poderoso volume Advcr3ns Marcionem; il cui quinto 
libro fu scritto un po’ dopo gli altri, avendo Tertulliano 
nell’intervallo composto il De resurrectione carnis (1). 
Contro Mansione avevano scritto già Teofilo d’An- 
tiochia (Gerol. de viris 25), Melitene di Sardi, Giustino, 
Rodono, Ireneo (2). Ma Tertulliano direttamente va¬ 
lendosi delle Antitesi di Marciono e del suo Canone 
confuta gli errori ivi contenuti; il suo preteso Dio buono 
non esistere all’infuori del Dio creatore (1° libro) (3); 
il Dio giusto o Creatore (Cosmooratoro sec. Ireneo 
I, 27, 2) essere anche il Dio supremo (2° lib.) ; esservi 
un solo Cristo figlio di Dio Creatore e sovrano (3° lib.) ; 
tutto ciò esser vero anche in baso all’evangelio di 
Luca così come era stato rabberciato dallo stesso Mar- 
cione, del resto essere innegabile l’autenticità degli 

(1) Citato al c. 10 del lib. 5°. Viceversa nel De resur. 
carnis b citato 1 ’Adv. Marcionem in riferimento ai primi libri. 

(2) V. Euseb. H. Ec. IV, 25 o 26; V, 15 e Ireneo 1, 27, 4; 
III, 12, 12. 

(3) Il 1° libro è detto essere scritto nel 15° anno del regno 
di Settimio Severo (c. 4), dunque nel 208. 
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altri Evangeli, nò esservi alcuna opposizione tra i due 
Testamenti (4° lib.) ; esser conferma di ciò in tutte le 
dieci epistole Paolino ammesse nel Canone di Marcione 
(5° lib.). È un’opera grandiosa nella sua compiutezza, 
una delle migliori del grande Cartaginese. 

Tra i discepoli di Marcione ebbe successo e cele¬ 
brità specialmente un Apollo che era stato un po’ di 
tempo a Roma con Marcione, poi se n’era staccato as¬ 
sentandosi dalla città, infino vi era tornato dopo la 
morte del maestro. Costui ispirato, dicevasi, da una 
donna, Filomena, aveva scritto un libro intitolato 
«bavepwTsti; « Le rivelazioni », ove, attenuando il dua¬ 
lismo di Marcione, ammetteva un Dio unico, sostenendo 
che il Creatore era solo un angelo dipendente dal Dio 
supremo; attenuava anche il docetismo dicendo il corpo 
di Cristo non immagine di materia, ma vera materia 
composta dei quattro elementi, ma tratto da questi di¬ 
rettamente senza intervento di madre terrena (1); tale 
corpo sarebbe stato realmente crocifisso e risorto e ap¬ 
parso dopo ai discepoli. Del resto negava anch’egli la 
risurrezione dei corpi. In altro libro intitolato » Sillo¬ 
gismi » voleva provare false le cose scritte da Mosè, 

(1) Ps. Tert., Adv. omnes liner. 6: Cliristnm ncque in phan- 
tasmate dicit fuisse, sicut Marcion, neque in substantia veri 
corporis, ut evangelium docet, sed ideo quod e superioribus par- 
tibus descenderet ipso descensu sideream sibi cameni et aeream 
contexuisse; hunc in resurrectione singulis quibusque elementis 
quae in descensu suo mutuatus fuisset in ascensu reddidisse, et 
sic dispersis quibusque corporis sui partibus in caelum spiritum 
tantum redasse. 
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e cosi ripudiava la legge e i profeti, non accettando 
altro Evangelo che quello di Luca, ridotto alla strégua 
di Marcione. Anche contro questo Apelle, mosse aspro 
duello Tertulliano, scrivendo Adversns Apelleiacos; lo 
ricorda lui nel de Carne Ch. c. 8, ma l’opera non è 
giunta a noi. 

Ad altro ordine di pensieri e discussioni ci porta 
l’ultima opera polemica di Tertulliano, VAdveraus 
Proxeam. Era costui un Asiano, che avendo avuto oc¬ 
casione di confessare la fede, s’era inorgoglito, e d’a¬ 
nimo irrequieto anche prima, si fè banditore d'una 
eresia. Tenne a Cartagine, e qui già diffondeva le sue 
idee senza che si reagisse, però vegliava Tertulliano 
che lo richiamò alla verità e gli fece fare una dichia¬ 
razione ortodossa che si conservava poi presso la co¬ 
munità cattolica. Ma non era che una conversione ipo¬ 
crita. Dopo poco tempo venuto a Boma, anzitutto si 
mostrò deciso avversario delle idee di Montano, e mentre 
il papa (forse Vittore I) sembrava riconoscere le nuove 
profezie e aveva spedito lettere di pace allo Chiese di 
Asia e della Frigia, Prassea tanto disse e tanto foce 
che lo indusse a rivocare litteras pacis, e a ritirarsi 
dal proposito recipiendorutn charismatnm. È noto poi 
che questa prima condanna fu confermata da papa 
Zaffirino. Intanto Prassea riprese a sostenere le idee 
già combattute da Tertulliano a Cartagine; e queste 
si riferivano all’unità di Dio, affermata al sogno da 
identificar con esso Gesù, e diro che Dio stesso era 
disceso nella vergine ed era nato ed aveva patito ; la 
dottrina nota col nome di patripas8Ìanismo. Così a 
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Roma Prassc-a, come Tertulliano ebbe a dire, fece due 
mali, paracletum fugamt et patrem crucifìxit. Questa è 
la dottrina, risostenuta ancora dai modnlisti e dai Sa- 
belliaui, che Tertulliano proso a combattere in questa 
ultima opera polemica. Egli era giii staccato dalla 
Chiesa: agnitioparacleti et clefensio disiunxit a psychicis, 
dice egli stesso, dunque è lavoro scritto dopo il 213, 
Qui sostiene che il concetto di monarchia divina non 
esclude la distinzione dello persone; il verbo, ratio o 
sermo, essere stato da principio apud Deum e non di¬ 
verso da lui; la generazione del figlio dal padre e 
dello Spirito Santo dal padre e dal figlio non aver 
nulla a che vedere colle emanazioni valentiniane; in- 
numerovoli testi della Scrittura confermare la trinità 
delle persone nell’unità della sostanza divina. 

10. Eccoci all’ultimo gruppo delle opere l'ertullianee ; 
si riferiscono a questioni della pratica cristiana, se¬ 
condo il senso montanistico. Esse sono : 1° De virgi- 
nibns velandis; 2° De pudicitia; 3° De monogamia; 
4° De ieiunio adversus psijchicos. La questione del velo 
torna spesso nelle pagine di Tertulliano; ne ha già 
parlato nel de cultu feminurum (2, 7) e nel De oratione 
(20-22) ; ne scrisse in greco e in latino ; questo che ab¬ 
biamo ò il testo latino del de virginibus velandis, ove 
sostiene che nou solo le donno maritate dovevano por- 
taro il velo in chiesa, ma anche lo ragazzo; mentre 
allora a Cartagine le ragazze se portavano il velo fuori 
se lo levavano entrando in chiesa. Il libro fu scritto 
in età moutanistica, nel c. 17 ricorda la visione di 
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n ua consorella a cui in sogno apparve un angelo clie 
dandogli un colpetto sul collo disse : Elegantes cervices 
et merito mutue ! indizio che il velo deve scender giù 
a capite ad lumbos. 

Al de pudicitia, come s’ò giù visto, porse occasione 
un editto di papa Callisto (forse del 220) sulla peni¬ 
tenza concessa ai delitti di adulterio e fornicazione; 
ed ò tutto un grido di sdegno contro la supposta rila- 
sciatezza dei cattolici. 

Sull’intollerabilità delle secondo nozze in senso mon- 
tanistico insiste il De monogamia: haeretici (1) nuptias 
auferunt, psychici ingerunt; illi nec semel, isti non 
semel nubunt;... penes nos antem qaos spiritales merito 
dici facit agnitio spiritalium charismotum, continentia 
tam religiosa est quatti licentia verecunda,.... unum ma- 
trimonium novimus sicut unum Denm. 

Infine il .De ieiunio è pure una satira acerba 
contro i cattolici per i loro scarsi, mal regolati digiuni, 
a difesa delle idee montanistiche che prescrivevano 
digiuno assoluto, non solo avanti Pasqua, ma anche 
nei dies stationis ossia nel mercoledì o nel venerdì d’ogni 
settimana, e facevano precedere il digiuno pasquale 
da duo settimane di serofagia (Vflpocpxyia), o nutrimento 
di cibi secchi (interdetti brodi o sughi o vino), com’era 
uso anche nella religione d’Iside e di Cibele. Tertul¬ 
liano difendo queste prescrizioni con esempi della Scrit¬ 
tura e mostrando i vantaggi deH’astiuenza, che nobi¬ 
lita l’uomo avvicinandolo a Dio. 


(1) Lo sotto che imponevano il celibato come obbligatorio. 
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Non rimane che a far menzione dei 7 libri De 
Ecstasi ricordati da S. Gerolamo (De viria 53) ora 
perdati; di cui l’ultimo libro era contro Apollonio d’E- 
feso l’Antimontanista (De viria c. 40), gli altri forse 
contro papa Sotere (167-174) puro autore di uno scritto 
antimontanistico (1). 

E altra opera perduta è il Do Aaron vestibus men¬ 
zionato da S. Gerolamo in una lettera (la 64 a a Fa¬ 
biola). Infine se è vero che Novaziano nel suo De 
Trinitate non fece altro che epitomen operis Tertul- 
Mani, come S. Gerolamo dice nel De viria 70°, sarebbe 
ancora da attribuire al nostro operoso scrittore un’opera 
su questo importante e d’allora in poi dibattutissimo 
argomento. Ma forse non si allude qui a un’opera spe¬ 
ciale, bensì aìl'Adveraua Praxeatn, ove la questione della 
Trinità è largamente trattata. 

11. Kiassumendo dunque le opere a noi giunte di 
Tertulliano sono trentuno, cosi raggruppabili. 

1 1. De pallio, a. 193 (?) di C. 

2. Ad Martyras \ 

3. Ad Nationes > del 197 > 

ss / 4. Apologeticam ) 

° o J 6. Testintonium animae 
li 0. De spectaculis \ tfa u igg „ q 2 00 di C. 

\ 7 .Da idololatria ) 

(l) É veramente a dolere si sia perduta quest’opera ch< 
doveva essere la piti importante del periodo inontanistico 
importante specialmente per l’analisi e la difesa della dottrine 
di Montano. 
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8. De exliortatione castitatis 

9. Ad uxorem 


( dal 200 al 202 


| 1 10. De cultu feminarum 


| I 11. Adversus Iudaeos \ 

| 1 12. De praescriptione haereticorum > verso il 2UU 


13. Adversus Hermogenem 



14. De BapUsmo 


§1 15. De orditone U G rt.già presbitero, dal 202 al 206 oirca 


16. De paenitentia 

17. De patientia 



18. De anima 

19. De Carne Christi 

20. De resurrectione carnis 




I 21. De corona 
| 1 22. Ad Scapulam 
| 1 23. Scorpiace 
| ; 24. De fuga in persecutione 
1 25. Adversus Valentinianos 

~ 1 rtc. Alnvninn AMI. 


dal 206 al 215 


a I 26. Adversus Marcionem 
S I 27. Adversus Praxeam 
° 1 28. De virginibus velandis 




\ 30. De monogamia 1 

' 31. De ieiunio adv. psycliicos / 

E le opere perdute sarebbero dodici: 

1. Ad amicum philosophum de angustiis nuptiarum, forse del 
175 di Cristo. 

2. De censu animae adv. Hermogeneìn, forse del -00. 

3. De spe fidelium 1 verso u 20 o 

4. De Paradiso \ 

5. De Fato, di data incerta. 

««6. De carne et anima j T0r80 o<)6 

7. De animae submissione \ 
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8. De omni stata animae adversus Lncanum, (se non ò 1 0 
stesso che il de carne et anima). 

9. De superstitione saecali, forse del 198. 

10. Adversus Apelleiacos, forse del 208. 

11. De Ecstasi, dopo il 212. 

12. De Aaron vestibus, di data incerta. 

Un altro opusooletto che fin dal secolo XI (1) 8 i 
trova tra le opere di Tertulliano ò VAdversus otnnes 
haereses; ripetuto in molti codici, generalmente prima 
del de praescriptione haereticormn, e contiene un cenno 
brevissimo di tutte le eresie da Dositeo a Prassea. Ma 
questo riassunto non è certo di Tertulliano (2); ha 
rapporto col Syntagma di Ippolito e par sia derivato di 
lì. Tanto meno è attribuibile a Tertulliano un fram- 
mento de exsecrandi3 gentium dii$ trovato, senza nome 
d’autore, in un codice vatioano da Gio. Maria Suarez 
Avignonese, al tempo di papa Urbano Vili (Migno 
H, col. 1115-8). 

Dal fin qui detto apparisce con evidenza quanto 
grande sia la figura del Nostro scrittore nella storia 
del pensiero cristiano. Nonostante le sue contraddizioni, 
nonostante la sua agilità mentale, spesso più da avvo- 

(1) Ad es. nel codice di Peteriingen (Paterniacensis) ora 
a Schlettstadt, del sec. XI. 

(2) L Harnack lo attribuì a Vittorino di Pettau, che si 
sa essere stato autore di un lavoro collo stesso titolo. Ma come 
mai Vittorino si sarebbe fermato a Prassea, senza accennare 
agli eretici del terzo socolo? Invece Otfato di Milevi I, 9 no- 
minando Vittorino di Pettau con Zofiriuo e Tertulliano (in 
quest’ordine) come adsertores ecclesiae catholicae, cita fra gli 
eretici da loro combattuti: Marcion, Praxeas, Sabellius, Va- 
lenhnus et ceteri usque ad Cataphrygas. 
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cato che da pensatore, nonostante la fine ereticale, egli 
è una delle colonne del Cristianesimo dottrinale, in¬ 
superato por vigore di dialettica nell’apologià, e nella 
lotta contro le eresie ha intuito spesso la verità pih 
tardi riconosciuta. Così nella Trinitalogia, le pagine 
adversua Proxeam, pur non immuni da un certo sub- 
ordinazionismo, s'avvicinano moltissimo a quelle che 
furono le decisioni del concilio di Nicea. E’ vero che 
molti pregiudizi ed errori vi sono in Tertulliano, anche 
a prescindere dall’eresia montanistica ; non solo è mil¬ 
lenarista convinto; non solo par ohe agli angoli caduti 
assegni vera incarnazione umana (Adv. Marc. 3, 9) (1), 
ma anche fa Dio corporeo nella persuasione che nulla 
ci sia di incorporale (passim), assegna un corpo sui 
generis anche all’anima, e questa ritiene non possa 
soffrire senza il corpo; errori già rilevati dai succes¬ 
sivi scrittori della Chiesa, come Agostino. Nondimeno 
Tertulliano è sempre una grande mente, e il primo 
grande Padre della Chiesa latina. 

12. Anche la lingua e lo stile, come già si disse, 
rivelano uno scrittore potente e originale. E’ una lingua 
nuova a dirittura che esce dalla penna di Tertulliano,, 
ricca di nuove parole, di sensi profondamente nuovi 
assegnati alle parole antiche (2), rigurgitante di neolo- 

(1) Scito nec illud concedi (ibi, ut putativa fuerit inangelis caro, 
sed verae et solidae substantiae humanae. Altrove però, ad es., 
Decarne Christi 6: constatangelos camene propriam non gustasse... 

(2) Come erogare usato per consumere e interficere; expun- 
gere nel senso di perfìcere; re$ignare=. violare; subscribere — con 
cedere; antecessor = doctor eoo. eco. 
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gismi foggiati alla greca sia nelle singole voci (1) 
nei costrutti (2) ; e si può dire che alla creazione della 
latinità cristiana Tertulliano ha contribuito più che altri 
che non ò picciol merito. Lo stile poi manifesta lo sforzo* 
di dir le cose in modo da impressionar chi legge e quasi 
far violenza al suo spirito ; ricche e continue metafore e 
paragoni, e sopratutto una continuata ricerca dello an¬ 
titesi e dei contrapposti, spesso con distribuzione re- 
golare delle parti d’ogni frase e alliterazione ed omeo- 
teleuto, non senza affinità di ritmo nelle clausole; in- 
fine un continuo ludere verbis, o per agglomerazione 
di voci derivate dalla stessa radice, o per avvicina¬ 
mento di parole dal simile suono (tradudio e arinomi - 
natio). Sia esempio l’elogio del pudore in principio del , 
De pud. : Pudicitia flos wiorum honor corporum decor I 
sexMum, integritas sanguini s fìdes generis fundamentum 
sanctitalis, praeiudicium omnia bonae mentis, quamquam 
rara nec facile per feda vixque perpetua, tamen aliqua. 
tenus in saeculo morabitur si natura praesfrwxerit, si 
-disciplina perswaserit, censura compre sserit (tre volte 
la clausola bisdrucciola: _ „ _ _ „ jj. Di lusns verborum 
ricorda la fìdes vanitatibus potine quam veriiatibus de¬ 
dita di Ad nat. I, 8 ; Vad lenonem Christianam damnare 

(1) Ad es. Altegradius a rendere pipavo;, multivorantia 
per zoXuipayta, muUinubentia por 7ioXuyau.i'a, suauiludius 
por <piXo7;ai'yp.a>v eec. eoe. 

(2) Es.: manifestus est labefaclans (de res., o. 3) per 
(pxvspo? è<m (KpàXXwv....; praevenio admonens (de praescrip., 9) 
ossia 9 -avw àvapvfcoc;....; amare habeo, corrispondente a 
<ptA£tv zytù (donde poi il neolatino: amare ho, amerò). 
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potius quam ad leonem di Apoi. 50, e il quis tam ca- 
strator carnis castor quanti qui nuptias abatulit di Adv. 
ìlare., I, 1 eco. ecc. Tali ricercatezze erano tradizio¬ 
nali nella scuola dell’Asianismo, e divennero abituali 
specialmente nella latinità afrioana dal tempo di Fron¬ 
tone ed Apuleio in poi, ai quali Tertulliano certo si 
modellò. Già il suo primo lavoro cristiano, il De pallio 
era un’esercitazione retorica condotta secondo tutte le 
regole di quest’arte. Diversi critorii stilistici seguiranno 
poi Cipriano e Lattanzio, ma Agostino pur con maggior 
nobiltà di forma tornerà all’africanismo apuleiano. 
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La memoria di Tertulliano nei secoli 
e studi fatti intorno a lui. 

1. Se Tertulliano giunse alla decrepitezza, come San 
Gerolamo afferma, e visse sin verso il 240, e se continuò 
vecchio a scrivere, è da dire che molte cose sue si 
siano perdute. Ma quando mori ne ìùmase viva e ve¬ 
nerata la memoria tra i suoi seguaci, che eran detti 
ITertullianisti. Erano certo Montanisti d'idee, dal rigido 
-costume, disprezzatori dei psichici o cattolici, creden¬ 
dosi eletti o pneumatici, spiritales. E durò la memoria 
di costoro sino al tempo d’Agostino. 

Ma, ancor vivente Tertulliano, l’eco della sua dotta 
parola si era diffuso fra i Cristiani, e se ne ha una 
diretta prova nell’opera di un altro africano di quei 
tempi, di Minucio Felice, il dialogo « Ottavio ». Eser¬ 
citando costui con lode l’avvocatura a Roma (1) dedicò 
il suo tempo libero a stendere in forma ciceroneggiante 
un dialogo tra un pagano e un cristiano per concen¬ 
trare in due discorsi tutte le accuse che i pagani 
muovevano alla nuova dottrina e le difese che se ne 

,(1) Ger. de vir. 68: Roniae insignis causidicus. 
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potevan fare. Ora è qui evidente l’influenza esercitata 
dall’Apologetico di Tertulliano; di cui si riportano spesso 
abbreviate o leggermente mutate espressioni e pe¬ 
riodi (1). Minucio scrisse il suo dialogo nel secondo o 
terzo decennio del III secolo, forse al tempo di Ales¬ 
sandro Severo. 

E allora già doveva aver levato fama di oratore va¬ 
lente in Africa Tascio Cipriano che poi, convertito al 
cristianesimo verso il 246, dopo due soli anni era eletto 
e prete e vescovo di Cartagine. Ora quanto Cripriano 
convertito apprezzasse Tertulliano già si è accennato 
nel primo capitolo riportando da S. Gerolamo il ricordo 
delle assidue letture che Cipriano faceva di colui che 
egli chiamava « maestro ». E veramente molto se ne 
valse nello scrivere le suo opere, con questo di van¬ 
taggio ch’egli, amplificando le idee di Tertulliano, seppe 
renderle più chiare e semplici, e dar loro nel suo fio¬ 
rito eloquio un’elaborazione assai più armoniosa (2), a 

(1) Non tutti sono d’accordo a riconoscere questa dipen¬ 
denza deli’Ottavio di Minucio da\VApologetico di Tertulliano; 
alcuni autorevoli studiosi credono che Tertulliano si sia invece 
valso di Minucio. Ma la nostra opinione ha tutti gli indizi 
della maggior probabilità, v. il poderoso lavoro doll’HEiNZE 
sull’ Apologetico, edito nel 62° volume dei Sitzungberichte del¬ 
l’Accademia Sassone delle Scienze, poi le mie note negli Atti 
del Congresso delle scienze di Roma, 1904 e nel Didascka- 
leion, I, 125 e II, 1. Cfr. anche IT. Moricca: V Ottavio di 
Minucio Felice■ 

(2) V. S. Colombo: Osserv. sui rapporti tra l’Octavius di 
Minucio e alcuni opuscoli di Cipriano, in Didaskaleion, IV, 
p. 215. 
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volte anche attenuando e nobilitando le immagini 
troppo realistiche usate da Tertulliano, in conformiti del 
suo temperamento. 

All inizio del IV secolo, imperando Diocleziano, 
Firmiano Lattanzio scriveva le sue Divine Istituzioni. 
A principio del quinto libro giustifica il suo proposito 
di adornare l’esposizione della nuova dottrina con tutte 
le attrattive dell’antica coltura letteraria, e dice che ap¬ 
punto per aver trascurato questa cosa, i predecessori 
suoi non erano riusciti troppo efficaci. Anche Settimio 
Tertulliano, dice, fu esperto in ogni ramo di coltura, 
ma nell’elocuzione troppo difficile e men fine e molto 
oscuro ; sicché neanche lui non ottenne un successo no¬ 
tevole. Ecco già rilevato il più grave difetto dello stile 
Tertnllianeo, e il motivo della diminuita notorietà. 

I grandi padri del quarto e del quinto secolo, come 
Eusebio, Gerolamo, Agostino apprezzarono anch’essi e 
utilizzarono la dottrina Tertullianea, riconoscendone la 
vastità e la acutezza (1), ma anche ricordandone gli 
errori. 

Citeremo il giudizio di Vincenzo di Lerin scritto 
da lui nel suo Commonitorium (dell’anno 434), dove a 
proposito di Padri e Maestri della chiosa scivolati poi 
in idee ereticali, dopo Origene, ricorda Tertulliano con 
questo parole (cap. 18) : « Come quegli (Origene) presso 
i Greci, così costui presso i Latini è da giudicarsi sen¬ 
ti) V. Eus. H. Ecc. 2, 2, 4; 8. Gerolamo, Ep. 70, 5; 84,2; 
58, 10 (Tert. creber in sententiis sed difficilis in loquendó ); 
8. Agostino, De Genesi ad litteram, 10, 25 etc. etc. 
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z’altro come il primo de’ nostri. Che cosa vi è di più 
dotto di lui, di più esercitato nello coso divine ed 
umano? Tutta la filosofia e tutte le scuole filosofiche 
e i capi e assertori di ognuna e tutte le discipline loro 
egli si appropriò con una straordinaria capacità di 
mente. E non è egli vero che primeggiò per ingegno 
cosi robusto e vigoroso, che si può diro non si propose 
nessuna tesi da espugnare che egli non l’abbia o sfon¬ 
data col suo acume o soffocata col suo peso? E i pregi 
della sua esposizione chi li potrebbe mettere in luce 
abbastanza ? la quale è intrecciata con tanta non bo qual 
necessità di ragioni che sforza al consentimento anche 
chi non ha potuto persuadere; in cui quante parole, si 
può dire, tanti sono i pensieri, quanti sensi tante vit¬ 
torie! Sei sanno i Marcioni, gli Apolli, i Prassea, gli 
Ermogeni, i Giudei, i Gentili, i Gnostici e gli altri, le 
cui bestemmie egli colle molte e grandi moli de’ suoi 
volumi, fulminò e disperse. Ebbene anche costui dopo 
tutto ciò, questo Tertulliano, dico, del dogma cattolico, 
ossia della fede universale e antica poco tenace, e molto 
più eloquente che fortunato, mutato sentimento, fece 
in ultimo quello che di lui il beato confessore Ilario 
in certo luogo scrive: Coll’errore seguente, dice, de¬ 
trasse autorità agli scritti suoi degni d’approvazione 
(In Matt., c. B). Fu dunque anch’egli una grande ten¬ 
tazione nella chiesa. Ma di lui basti il detto. Ricorderò 
solo che, contro il precetto di Moisò, asseverando come 
vere profezie le novelle pazzie di Montano spuntate nel 
seno delle chiese e quei folli sogni di nuovo domina di 
folli donne, meritò che anche di lui e delle sue scrit- 
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ture si dicesse: Si surrexerit in medio tui propheta..., 
e subito dopo: non audies verbo, prophetae illius. Perchè? 
Quia, dice, tentat vos Dominus vester utrum diligatis eum 
an non (1) ». 

All’estremo limite dell’età antica Isidoro di Siviglia 
è ancora testimone della sopravvivenza di Tertulliano, 
citandone qua e là brani e ricordi nelle sue Etimo¬ 
logie (2). - 

2. Ma sopravvenne ben presto 1’età delle domina¬ 
zioni barbariche a offuscare, come tante altre cose, la 
memoria del nostro grande Teologo. Per ritrovarlo in 
onore, dobbiamo scendere al secolo della rinascenza Ca¬ 
rolingia, al IX secolo. Allora s’adoperò a raccogliere un 
Corpus di opuscoli Tertullianei il celebre Agobardo, ve¬ 
scovo di Lione dall’816 all’840, e si ha questo Corpus in 
parte nel Cod. della Nazionale di Parigi 1622, del s. IX. 

Il Codice in origine conteneva ventuno dei lavori 
di Tertulliano, come apparisce da un indice premesso 
al volume; ma disgraziatamente s’è persa l’ultima parte 
di esso, che precisamente conteneva, oltre il De virginìbus 
velaridis, il De patientia e il De paenitentia, cinque degli 
opuscoli ora perduti (De spe fidelium, De Paradiso, De 
carne et anima, De animate submissione, De superstitione 
saeculi ); è quindi una perdita assai rincrescevole. Co¬ 
ti) Cfr. Harnack: Tertul. in der Lift, der alten Kirche, 
in S. Ber. dell’Accad. Scienzo Berlino 1895, p. 545. 

(2) Klussmann : ‘'Excerpta Tertullianea in Isidori Hispan. 
Etymologiis, Progr. di Amburgo, 1892. Cfr. l’ediz. delle Eti- 
mologie di Isidoro, curata dal Lindsay, Oxford 1911. 
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munque sia, questa preziosa reliquia carolingia 6 in¬ 
dizio dei rinnovati studi su Tertulliano. E certo anche 
altrove ricordi e manoscritti si conservavano. Forse era 
anche del IX secolo quel codice di Fulda che conte¬ 
neva l’Apologetico e l’Aciw. Iudaeos, e che collazionato 
dall’umanista Francesco de Maulde ( Modius ) lasciò me¬ 
moria di sò noll’appendice dell’edizione di Francesco 
Giunio (1597); testo dell’Apologetico che ora ò giusta¬ 
mente considerato come molto migliore della tradizione 
conservata negli altri codici. 

Che, specialmente nei conventi della Francia, la 
memoria di Tertulliano durasse col copiarne le opere, è 
prova un altro gruppo di manoscritti che sono dell’XI 
secolo. Uno si conserva a Montpellier, e appartenne 
già al Pithou ; un altro è a Schlettstadt, proveniente 
dal chiostro di Peterlingon; e di altri che non si serban 
più abbiamo qua e là ricordi sicuri ; provenienti quasi 
tutti, a quel che pare, dal celebre chiostro di Cluny (1). 

Anche in Italia, nel vecchio monastero Bobbiese, 
qualche Tertulliano esisteva, e qualche parte n’è ri¬ 
masta nell’Ambrosiana di Milano. Specialmente alcuni 
opuscoli sembravano preferiti, come varii degli anti- 
ereticali e l’Apologetico. Del XII, XIII e XIV se¬ 
colo non abbia no a segnalare alcun ricordo Tertullianeo. 
Nel fervore dell’umanismo Tertulliano non fu certa¬ 
mente il primo a esser ricercato e studiato; il suo la¬ 
tino difficile a capire era un evidente ostacolo. Pure 
abbiamo la prova sicura della attenzione rivolta 

(1) V. la profaz. all’edlz. del Kroymann. 
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anche a Tertulliano nell’autografo del Niccoli e nei 
manoscritti già di sua proprietà, lasciati poi in eredità 
al Convento di S. Marco, e ora conservati nelle pub¬ 
bliche biblioteche di Firenze (1). Al Niccoli ora perve¬ 
nuta una copia scritta nel 1426 da due frati minori 

(1) La Magliabocchiunn possiedo: 1° il manoscritto di Pfor- 
zhoim, del 1426, e porta la segnatura Conv. Sopp. I. VI. 10. 
Contiene 22 opuscoli: De carne Christi, De resurr. carnis, De 
corona, Ad martyras, De paenitentia, De virginibus velandis, 
De habitu mulièbri, De cultu feminarum, Ad uxorem liber pri- 
mus et secundus, De persecutione, Ad Scapulatn, De exhortatione 
castitatis, De monogamia, De pallio, De paiientia, Adversus 
Praxeam, Adv. Valentinianos, Adv. Harcionem lib. V, Adv, 
Iudaeos, Adv. omnes haereticos, De praescriptione haereticorum, 
Adv. Hermogenem. Manca Aoll’Apologeticum. Da questo de¬ 
riva: 2° la copia autografa del Niccoli, che contiene gli opu¬ 
scoli nello stesso ordine, ma solo fino al 1° libro Adv. Marcio- 
netti. Ha la segnatura I, VI, 11. 3° TJn terzo Tertulliano 
pure dell’eredità Niccoli porta la segnatura I VI 9. È diviso 
in due parti; la prima contiene i sette opuscoli del codice di 
Montpellier: De patientia, De carne Christi, De resurrectione 
carnis, Adv. Praxeam, Adv. Valentinianos, Adv. Marcionem, 
Apologeticum. Dopo alcune pagine vuote segue la seconda 
parte contenente altri 16 opuscoli: De fuga s. de persecutione, 
Ad Scapulatn, De corona, Ad martyras, de paenit., De Virgin, 
vel., De habitu muliebri, De cultu feminarutn, De exhortatione 
castit., Ad uxorem II, De monogamia, De pallio, Cantra lu- 
daeos, Adv. omnes haereticos (sic), De praescriptione li., Ado. 
Hermogenem. È anch’esso del soc. XV, 1“ metà, come I. VI. 10. 
Come si vede v’è qui un ordine un po’ diverso dai codici 
precedenti, certo da altra provenienza, forse affine al codice 
Monpellierese. 

La Laureuziana ha noi suoi due codici 26, 12 e 26, 13 
duo parti dello stesso Tertulliano che risulta in tutto affine 
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a Pforzheim; egli di sua mano ricopiò, o da questo 
esemplare poi ne provennero altri o altri, fra cui alcuni 
sono nella Vaticana (1). Nessun però nell’ ultimo quat¬ 
trocento pensò a valersi della stampa per rendere di 
pubblica ragione le opere del Nostro. 

3. Il primo editore di Tertulliano fu nel cinque¬ 
cento Beato Renano il quale dopo una prima edizione 
un po’ affrettata del 1521, dedicò continue cure di 
emendazione e di interpretazione al suo autore, e lo 
ripubblicò poi ancora nel 1528 e nel 1539. Per la 
prima s’era valso del codice sopra menzionato di 
Schlettstadt, e di un altro ora perduto proveniente da 
Hirschau (Hirsangiensis) rappresentato attualmente dal 
detto manoscritto di Pforzbeim dove era contenuto un 
maggior numero di opuscoli che nelllo Schlettstadiese. 

alla sopradescritta copia di Pforzheim. Ha però, dopo l’-ddu. 
Marcicntem, VApologeticus (sic) certo da altra provenienza. 
Il cod. 89 Bup. 55, sec. XV, in bella calligrafia umanistica, 
contiene dopo molte altre cose, a pag. 267, i tre opuscoli: Adv. 
Iudaeos, Adv. omnes haereses e De praescriptionibus liaere- 
ticorum. Il Bandini aveva supposto fossero di mano del Po¬ 
liziano. Ma il Rostagno ò d’altro avviso; e basta un confronto 
anche rapido coi veri autografi Polizianei per escludore l’iden¬ 
tità di mano. Comunque si ha in tutti quostì manoscritti, e in 
altri della Vaticana e d’altre biblioteche italiane la prova del 
vivo interesse che gli umanisti avevano preso per le opere 
del grando scrittore africano. 

(1) V. la citata prefaz. del Kroymann e il suo articolo: 
I manoscritti di Terl. in Italia, 1898: e di lui ancora: Quaest. 
Terlull. crii., Innsbruck. 1904. 
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Per la terza edizione del 1539 il Penano si valse 
anche di un altro codice, pure perduto ora, proveniente 
da Gorze di Lorena (Gorziensié), copia, pare, di quel 
di Monpellier. Dopo il Renano, altri tre editori ebbe 
Tertulliano nel secolo XVI, prima il Gagnée ( Gugneius o 
Gagnaeus) o meglio Martino Mesuart, Parigi, 1545, il 
quale si valso di un buon codice simile all’Agobardino e 
di non minore autorità, ricavandone nove opuscoli nuovi 
non ancor editi dal Renano; poi Sigismondo Gelenio, Ba¬ 
silea 1550, e infine il Pamolio 1579, ricavando tutti da 
codici diversi, ciascuno per la sua parte autorevole e im¬ 
portante. Furono editi così anche i tre opuscoli de bupti - 
snio, de pudicitia e de ieiunio adv. psychicos che ora non si 
trovano più in nessun manoscritto. Sullo scorcio dei 
secolo, ancora 6 da segnalare l’edizione di Francesco 
Giunio (Junius), Franeker, 1597; è quella che in ap¬ 
pendice aggiunse preziose note di varianti per l’Ape- 
logetico dal codice di Fulda. Di posteriori al ’600 
è degna di menzione l’edizione parigina di Nioola 
Rigault (1), 1634, che fu il primo a collazionare inte¬ 
gralmente e usufruire il codice Agobardino, molto 
aiutando così e promuovendo la emendazione e intel¬ 
ligenza del testo Tertulliano. 

4. Ormai la lettura di Tertulliano era facilitata e 
diffusa fra i teologi e ricominciarono gli apprezzamenti 
e le censure. Mentre alcuno opere come il De prue- 
scriptione haerelicorum erano commentate favorevole 

(1) Rigaltius, 1577-1654. 
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mente e parafrasate come fece il Bossuet nelle Instru- 
ctions sur le* promesses de l’Eglise (1, 36), il famoso 
gesuita Petau (Petavìus), trattando la questione della 
Trinità, rilevava le incertezze e le inesattezze in cui 
Tertulliano era caduto, specialmente una specie di su- 
bordinazionismo, da aggiungere quindi ai Paradoxa 
già segnalati dal Pamelio. Ne sorse una polemica, in 
cui scrittori protestanti sorgendo a difesa dell’ortodos¬ 
sia dei primi padri fecero apparire come scandalosa 
nel mondo cattolico l’opera del gesuita Petau. Ma poco 
dopo il Jurieu di Rotterdam, continuando il Petau, fa¬ 
ceva vedere come anche nel seno del Cattolicismo dei 
primi Padri fossero oscillanti e imprecise le idee sulla 
Trinità, e nonostante l’eloquente risposta del Bos¬ 
suet (vedi il suo dixieme Avertissement), col Witasse, 
col Ballerini, collo Zaccaria la Teologia ufficiale rico¬ 
nobbe in fondo come vere le teorie critiche del Petau. 

6. Nei secoli che seguono, languirono gli studi 
Tertullianei. È da segnalare durante il ’700 l’edizione 
del Semmler in sei volumi, Halle 1769-1776, e nel- 
l’SOO quella del Leopold, in quattro, Lipsia, 1839-1841. 
Sia ricordata qui la grande raccolta patrologica del 
Miguo, la cui parte latina s’inizia appunto colle opere 
di Tertulliano edite secondo il Rigault. A mezzo l’800 
un notevole lavoro di raccolta di varie lezioni e di 
aiuti ermeneutici ò rappresentato dall’edizione in tre 
volumi dell’Oehler, Lipsia 1851-54 (1). Ma un vero 

(1) Esiste anche un'editto minor in unico volume, Lips. 1854. 
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studio di preparazione a un’edizione critica definitiva 
non si ha che alla fine del secolo passato e ai primi 
del presente coi lavori promossi dall’Accademia delle 
scienze di Vienna, e rappresentati dal Corpus Scriptorum J 


ecclesiaaticorum edito a cura di essa. Tertulliano sarù 
qui edito in quattro volumi, di cui il primo vide la luce 
nel 1890 a cura del Reifferscheid e del Wissowa (è il 
n. 20 della Racoolta), e un terzo volume nel 1911 a 

cura del Kroymann (è il 47°). 

Molti studi si fecero sul pensiero e sulla dottrina 
del Nostro. A tacere dei lavori del Tillemond, di Dom 


Ceillier, di No61 Alexandre, sono sempre utili a con¬ 
sultarsi le dissertazioni del Pamelius (1536-1587), del 
Rigault (1577-1654), del Le Nourry di Dieppe (1647-1724), 
del Lumper ripubblicate dal Migne ne’ suoi due vo¬ 
lumi. Di data più recente sono sempre degne d’esser 
letto le conferenze di Mons. Preppel tenute alla Sor¬ 
bona sui Padri della Chiesa, edite a Parigi in duo vo- 
lumi nel 1861 e 64 (H872). Ma poi oltre le storie della 
letteratura cristiana come quelle dell’Ebert, dell’Harnack 
(Lps. 1893), del Krueger (Lps. 1898), del Bardenhever 
(Lps. 1903) (1), dol Monceaux (Paris, 1901-12), del De La- 
briolle (Paris, 1920) si possono consultare sulla filosofia 
di Tertulliano, i lavori dello Hauck (Vita e Scritti, Er- 
langen 1877), doll’Hauschild (Die rcition. Psyehol. u. Er- 
kenntmsstheorie, Lipsia, 1880), del Ludwig (Etica, Lps. 
1885), del Kolberg (Verfassung, Cultus und Disctphn 
der christ. Kirche nach der Schriften T., Braunsberg 


(1) Tradotte in italiano dal Mereati. 
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t886 i dell’Esser ( Die Seelenlehre, Paderborn 1898), 
ì!l Ranob (Ber Einfluss der stoischen PhUos. anf die 

Lehrbildung Tert. Inaugural-Diss Halle ^^filosofia 
lowsky (Tertulliano apologeta net rapporti colla filosofia 
^greco-romana, Tnaug-Diss.. Lps. 1901), dello Stier (Die 
Gotica- and Logoslehre TertulUam, Gottinga 1899), infine 
del D’Alea (La Theol. de T., Paris, Beanchesne, 190o). 

Chi ami un breve studio d’assieme fatto con spi¬ 
nto e profonda cultura dell’antichità legga ne 
Boissier, La fin du paganisme, la parte dedicaia a 
Nostro (voi. I, da pag. 221 a 259); ne ^tO. i«- 
ticoletto del Courdaveaux in Berme de l hist., des 
Unione del 1891 colle osservazioni del Cabrol in Science 
Catholiqae, 1891. Prolisso invece è lo studio del Gni- 
guebert sni sentimenti di Tertulliano riguardo all im¬ 
pero e alla società civile del suo tempo (Test, Paris, 

190 La lingua e lo stile di Tertulliano, cosi originali e 
caratteristici, furono oggetto di studio per il KeUner 
in Theolog. Quartalaehruft del 18/6 (p. 229-2 ). P 

■Hauschild in due programmi, Lps. 1876 e Francoforte 
sul Reno 1881, per il Condamin (De Tert. vexataere- 
Ugionis patrono et praecipuo Christianae Ungme arhfice 
Barrducis 1877), per l’Hoppe la cui sintassi e stilistica 
Tertullianea è preziosissima (Lps. 1903), per ì or 
le cui pagine su Tertulliano in Antike Kunstprosa 
,, 1S 18981 voi 2°, p. 606-615, sono un ottimo nas- 
So di i”. **,«-«*> ai cu, tu .C»t, , T e. 
diutemenlo U ' «luciti', tutine P« '» LMe « 

che Zur sprache Tertullians pubblici) recentemente uno 
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studio accurato e minuzioso (Lund, Gleerup, 1920). 
Una parola speciale, sacramentimi, che è lo stesso che 
(AuoT-^ptov, diede materia a un dotto lavoro del Reville 
edito nella Biblioteca dell’^cole dee h. Étudss, Sciencèa 
Relig., voi. I (Paris 1889). 
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CAPITOLO PRIMO 


Stoltezza e iniquità delle persecuzioni contro i Cri¬ 
stiani. 


Il capolavoro di Tertulliano, VApologetici, rivolto ai Ro¬ 
mani impertì antistites. mira a difendere i Cristiani, sia dalle 
accuse di delitti segreti, infanticidio, cene tiestee, orgia in- 
cestuose, sia da quelle di delitti pubblici come 1 offesa conti¬ 
nua alla religione dello stato e quella di lesa maestà impe¬ 
riale col rifiutarne il culto divino. Ma fin dal proemio è nte- 
osante l’atteggiamento deciso che l’oratore J™* 
l'autorità pubblica per la facilità con cu. processa i Ciis mni 
senza sapore che cosa il Cristianesimo sia, e cosi si esprim . 


< I, 4. La vostra iniqua condotta è aggravata e resa 
evidente dalla ragione stessa che sembra scusarla, cioè 
dalla vostra ignoranza. E veramente che v’è di più in¬ 
giusto che odiare quel che non si conosce, anche se 
la cosa merita odio? Giacché lo merita solo quando si 
sappia se lo merita. 5. Ma se questo non si sa, come si 
può dir giusto l’odio, la cui giustezza non si rileva dal 
fatto dell’odio ma dalla conscia ragione di esso? Quando 
dunque la gente odia perchè ignora di che qualità sia 
ciò che odia, perchè non potrebbe la cosa essere di 
tal natura che non la deva odiare? Perciò noi disap¬ 
proviamo l’uua e l’altra cosa che sono iu dipendenza 
rociproca, e l’ignorare mentre si odia, e l’odiare ingiù- 
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stameli te quando si ignora. 6. La prova poi dell’igno¬ 
ranza, la quale mentre si adduce a scusa dell’iniquo 
procedere lo condanna, è questa che tutti quelli che 
prima odiavano perché ignoravano, appena cessano di 
ignorare cessano anche di odiare. E di qui quelli che 
si fan Cristiani, certamente a ragion veduta; i quali 
cominciano a odiare quel che oran prima, e professare 
quel che odiavano, e son tanti quanti appunto siamo ac¬ 
cusati. 7. Vanno dicendo che la città n’ò piena: Cristiani 
nelle campagne, Cristiani nelle borgate, Cristiani nelle 
isole; persone d’ogui sesso e condizione, e anche di 
dignità far passaggio a questo nome ; o se n’attristano 
come d’un danno. 8. E non di mono neppur ciò induce 
il loro animo a stimare che vi si nasconda qualcosa 
di buono. Non credono lecito sospettare in modo piu 
favorevole; non viene loro l’idea di sperimentare un 
po’ più da vicino. Solo qui si intorpidisce la curiosità 
naturale. Amano ignorare mentre altri godono di aver 
conosciuto... ». 

L’iniquità della procedura usata contro i Cristiani è rile¬ 
vata con efficace ragionamento: 

« II, 1. Se è certo che noi siamo colpevolissimi, 
perchè siamo da voi stessi trattati diversamente che i 
pari nostri, cioè gli altri delinquenti, quando invece 
data la stessa colpa dovrebbe intervenire lo stesso tratta¬ 
mento? 2. Quel che si dice di noi, quando vien detto 
d’altri, questi possono valersi e della propria parola e 
di avvocati pagati per sostenere la propria innocenza; 
è data facoltà di rispondere, di replicare, e non è 
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neppur lecito che persone tndil.se e del tutte ina.col- 
tot. .1 condannino. 3. Ma ai Cristiani soli non si per¬ 
mette di esporr, quello che serva a ginstll.carh, a 
tendere la verità, a rendere il giudice non ingiusto, 
da loro no» .'aspetta altro se non quello che é n.cM- 
sari, all'odio pubblico, ciob 1. cente.s.one del nome 
sansa poi tare alcun esame delle accuse. 4. Invece, se 
tate il processo a un delinquente, non vi contentate 
per pronunciar la .antenna, ch'egli conte... . ™ • 

romici.!, o di sacrilego o di incestuoso , d. nomi c 
pubblico (ricordo appunto le accuse che si anno a no ) 
ma indagate anche le circostanze e 1. q«»U«■ “ 
la recidività, il luogo, il tempo, t consapevoli, 
plici 5. Per noi nulla di cib, mentre sarebbe giusto 
L confessare quello di che falsamente 0 . 

Quante carni di bimbi uccisi ciascuno abbia gustato, 
quanti incesti abbia involto nelle tenebre eohe eneeh, 
che cani fossero presenti. Quanta sarebbe 
presidente se scoprisse uno che avesse g* W® * 
cento bambini I 6. Eppure trovi.mo .be ^ 

chiesta contro noi è stata proibita (1). ••• 

CI voi non agite con noi secondo 1» norma so ita 
del giudicare i rei; chè, negando gli altri usa e a 
i, a per tarli conte.sare, e col soli Cristiani la usate 

irrighino; mentre se tosse «n male, no. beghe- 

issi 2ZZ ££ 
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colla tortura ricercare i delitti perchè sareste certi che 
questi s’ammettono confessando il nome, voi che oggi 
di uno che si confessa omicida, sapendo bene cos’è 
l’omicidio, pure indagate circa l’ordine del fatto com¬ 
messo. 11. E che c’è di più stravolto di questo che, 
presumendo dei nostri delitti dalla confessione del nomo, 
ci costringiate coi tormenti a sconfessare, allo scopo 
che negando il nome noi neghiamo anche i delitti dai 
quali avevate presunto dalla confession del nome?.,, 
18. Quando dunque in ogni cosa voi ci trattate diver¬ 
samente dagli altri colpevoli, volgendo i vostri sforzi 
a questo solo che noi siamo esclusi da questo nome 
(giacché ne rimaniamo esclusi se facciamo quel che 
fanno i non Cristiani), resta evidente che non è in 
causa un qualche delitto, ma il nome, cui una cotal 
potenza nemica perséguita, inducendo prima di tutto 
a questo che non si voglia sapere per certo quello che 
per certo si sa di ignorare. 19. Per questo e credono 
di noi accuse non provate, e non vogliono si inquisi¬ 
sca, affinchè non si dia la prova della non esistenza 
di ciò che essi preferisco!! credere, affinchè il nome 
nemico di quella ostilo potenza, con accuse presunte 
ma non provate, dalla sola confessione di sè venga 
condannato. Per questo siamo torturati quando confes¬ 
siamo, e siamo puniti se perseveriamo, e assolti invece 
se neghiamo, perchè la battaglia è sul nome... ». 

Dopo il proomio dell’Apologetico, e risposto all’obbieziono 
dell’esistenza d’una massima legale che diceva : non licet esse 
christiunos, alla cui autorità a torto dicevano non si dovesse 
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rj:rJroSir.pr^S' 

fi sangui-no banchetto. Non si contenta però di rlbattere 
. le ritorco anche contro gli avversari, mostrando c 

a °? , ’ : 0 r iti si o’ò spargimento di sangue umano o o 

““ 1 >to Ilo . vitad-lneesti. Eco. ..«e .volge 1» 

^ ^1“ primo punto, spargimento ai »•«". —“ 


. IX 2. Presso noi Africani .'immolavano pubbli¬ 
camente ilei bambini a Saturno fino »1 
Tiborio (1), il quale appiccò gli »tc«»i ..cerilo ' 

sto... piante che facevano ombra a tali delitti qua 
, croci votive, .«.timone 1. milizia di mi. padre (2), 
-he appunto esegui tale compito per quel proconsolo. 

anobe ora di na.co.t. .1 conUnna a p.^tr». 

onesto esecrabile delitto. Non i Cristian, soli « ten 
gono a vile, e non Vi, scelleratezza che P«P et “° 
orli ehi nè divinità che cambi i suoi costumi. 4. 
".“urno'nou perdono ai propri figli, cosi continuava 
! lon perdonare nuche agli estranei, e gli stessi g » | 
Li venivano a offrire questi bambini, e volentieri U 
votavano «1 Dio, e carezzavano . fanmull, pe.c ^ 
piangessero mentre erano immolati. B q 


m Non si ha notizie di questo proconsolato d’un Tiberio^ 
^ nualcho divinità africano, foiso 

TalTlln,on, del cui 

umani, V. Monceaux Hist. Utt. de i Ainq™ 

So la lezione: teste militia patrie nostri ohe 6 del 
codice Fuldese. 
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trattasi solo di un omicidio, ma di un parricidio. 5. Al¬ 
trove presso i Galli a Mercurio (1) sacrificano uomini 
di età maggiore. Lascio ai loro teatri le tragedie tau- 
riche (2). Ma ecco in quella religiosissima città dei pii 
Eneadi v’ò un tal Giove, cui nelle sue feste inaffiano 
di sangue umano (3). « Di un condannato alle bestie > 
dite voi. Per questo, credo, ò meno che d’uomo! O forse 
è cosa più turpe per questo che è di un cattivo uomo ? 
in ogni modo si versa sangue coll’uccisione d’un uomo. 
O Giove cristiano, e figlio di suo padre soltanto per 
la crudeltà! 

6. Ma poichò quanto all’infanticidio non v’è diffe- 
renna se si commetta per rito religioso o a capriccio, 
sebbene il parricidio sia peggio dell’omicidio, mi rivol- 
gerò alla moltitudine. A quanti volete di questi che 



stiano, anche tra gli stessi governanti secondo voi si 
giusti e contro noi severi, a quanti volete che io pic¬ 
cini alle porte della coscienza ricordando che essi am¬ 
mazzano i loro neonati? 7. Se v’è differenza nel genere 
di morte, più crudelmente voi o strappate loro l’anima 
nell’acqua, o li esponete al freddo, alla fame, ai cani, 

(1) Anche qui s’identifica col classico Mercurio un Dio in¬ 
digeno, che è Teutates, v. la Farsaglia di Lucano, I, 444. 

(2) Ossia i riti orudeli di Diana Taurica, di cui spesso si 
parla nelle tragedie, come ad es. nell’Ifigonia in Tauride di Eu¬ 
ripide. 

(3) Il Iuppiter Latialis venerato sul M. Albano. Tra i riti 
in onor di questo Dio era il sacrificargli qualche condannato 
alle bestie. 
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poiché anche gli adulti preferirebbero morir di P«B*»le. 
8 Invece a noi interdetto una volta 1 omicidio, non 
lécito neppure distruggere il concepimento uterino 
mentre ancora il sangue concorre alla formazione 
dell’uomo. B’ un affrettare l’omicidio l’impedire che 

rZL »»=., ni, V» Al «.»PP> «"* 

vita gii, nnta ovv.ro In di.tnrbi 

anche ohi ha da nnocore, anche il trutte «uste gii, tutto 
nel some... »• 


Oltre i crimina occulta, l’Apologeta esamina poi i cri- 

-V' ;rr„i r :s» 

«io Stato ^2“ r,Sl ,?«««« •»««“•>■ ° h * 8,1 

peratoro il culto p mancano loro di rispetto 

Dei pagani non sono Dei^ » ^ ^ dice 088ere la Di- 

i pagani stessi ( a ammaestrati dalle sacre lettere, 

vinitii vera che i Cristiani sol, esser altr0 che 

riconoscono U forma e ne dirigono 

rtivitT Quanto all’imperatore, non possono i Cristiani pre- 
Xgli annuito, non riconoscendolo come Dio, bensl^no 
per lui il vero Dio; nè tra i Cristiani si son mai trovati 

rÌb0 Nell’ultima parte del discorso risponde all’obbieziono che 

SSrSSE 

chezza di attribuire ai Cristiani le pubbliche calamità. 

XL 2. Se il Tevere trabocca contro le mura, se 
il Nilo non trabocca nei campi, se il cielo non s è 
mosso, se la terra ha tremato, se carestia o pestilenza 
infierisce, subito si grida: « I Cristiani al leone. . 
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Tanti Cristiani a un solo leone? 3. Di grazia, prima 
di Tiberio, cioè prima della venuta di Cristo, quante 
calamità non desolarono il mondo e le varie città? Leg. 
giamo che le isole di Iera, di Anafe, di Deio, di Rodi, 
di Cos (1) s’inabissarono nei flutti con molte migliaia 
di persone. 4. Rammenta Platone che una terra più 
vasta dell’Asia o dell’Africa fu per opera dell’Oceano 
Atlantico strappata (dal continente). Ma anche il mare 
Corinzio venne assorbito da un terremoto, e la violenza 
delle onde squarciò la Lucania e no relegò una parte 
col nome di Sicilia. Certo queste cose non possono ac¬ 
cadere senza danno degli abitanti. 5. Ebbene dove erano 
allora non dico i Cristiani spregiatori dei vostri Dei, 
ma i vostri Dei stessi, quando il cataclisma del diluvio 
copri tutta la terra, o, come pensò Platone, ne coprì 
soltanto la parte piana? Che que’ Dei fossero posteriori al 
diluvio lo attestano le città stesse ove nacquero e mo¬ 
rirono, e quelle che essi stessi fondarono, giacché que¬ 
ste città non sopravviverebbero fino ad oggi se non 
fossero anch’esse posteriori a quel disastro. 7. Non an¬ 
cora la Palestina aveva accolto lo sciame Giudaico dal¬ 
l’Egitto, nò il popolo ondo sorse la setta cristiana s’era 
ancora là stanziato, quando una pioggia di fuoco consumò 
Sodoma e Gomorra. Ancora sa di bruciato quella terra, 
o so frutta vi sono là sulle piante non è che per gli 
occhi, toccate diventan cenere. 8. E ancora nè l’Etruria 
nè la Campania si lamentavano di Cristiani quando 


(1) Hiera uno delle Lipari; Anaplie una delle Sporadi; L'elo 
dello Cieladi, Rodi e Cos vicino alla costa d’Asia. 
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CAPITOLO SECONDO 


La libertà religiosa rivendicata e la vita cristiana. 


Nel difendere la causa dei cristiani, Tertulliano sosteneva 
che gli Dei pagani non essendo altro che dèmoni, non si po¬ 
teva imputare di irreligiosità chi si rifiutava di adorarli. Piut¬ 
tosto ora colpa dei Pagani il rifiutare il diritto di seguire cia¬ 
scuno quella religione che gli piaccia. La libertà religiosa era 
asserita e rivendicata nella pagina seguente: 

Apol., XXIV, 6: « Badate che non concorra a dar 
colpa a voi di irreligiosità appunto questo, il togliere 
la libertà della religione e interdire la scelta della Di¬ 
vinità, si che a me non sia lecito prestar culto a chi 
voglio, ma sia costretto a prestar culto a chi non 
veglio. Non c’è nessuno che voglia omaggi forzati, 
neanche un uomo. 7. Tant’è vero, bì consente agli Egi¬ 
ziani la libertà di seguire la loro cosi vana supersti¬ 
zione che consiste nel consecrare (come Dei) uccelli e 
bestie, e a condannare persiuo a morte chi abbia uc¬ 
ciso qualcuno di questi Iddìi. Ogni provincia, ogni co¬ 
munità ha il suo Dio ; la Siria ha il suo Atargatis, 
l’Arabia ha Dusare, i Norici Belano, l’Africa la sua 
Celeste, la Mauritania i suoi regoli. 8. Ho citato pro- 
vincie romane, non è vero ? eppure i loro Dei non son 


126 - 



/ 

libebtà religiosa rivendicata e vita cristiana 

lei romani, perchè a Roma non hanno culto più di 
inelli che anche in tutta Italia hanno una consacramene 
,olo municipale, come Dementino dei Cassinesi, Vmdtatw 
u qu ei di Narni, Ancaria degli Ascolani, Norzta dei 
VolsinieBi, Valenza di que’ di Ocricoli, Ostia di quei 
ji Sut rf, e la Giunone dei Falisci, quella che ricevette 
il suo soprannome (curitis) in onore di suo padre 
Curia (1) 9 Ebbene noi solo siamo esolusi dall avere 
una propria religione. Noi offendiamo i Romani e non 
siamo tenuti come Romani perchè adoriamo un Dio che 
n0 n è quello dei Romani. 10. Meno male che c’è un Dio 
di tutti, di cui, vogliamo o non vogliamo, siamo tutti. 
Ma presso voi a qualunque essere si può prestar culto 
fuorché al Dio vero, come se non fosse piuttosto il Dio 
di tutti quello di cui tutti siamo ». - 

All'accusa pagana che i Cristiani formassero come una 
consorteria o una fazione illecita, rispondeva Tertulhano di- 
““‘r. vWi colori 1. mooiorfl di vivere dei Or, 

Apolog., XXXIX, 1 : « Dirò ora io stesso le occupa- 
ioni della “ fazione cristiana „ in modo che dopo aver 
oufutato i mali attribuitile ne mostri i beni. Noi for- 
damo, per la coscienza della comune religione, per la 
mità della disciplina, per il legame della stessa spe- 
•anza, una corporazione a sè. 2. Noi teniamo delle nu- 
noni e delle assemblee per assediar Dio colle nostre 

,11 Importante questa enumerazione di Divinità munici¬ 
pali d’Italia, dalla quale si hanno notizie della religione an i 
non contenute altrove. 
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preghiere quasi formando un manipolo tutt’unito. E’ rio- 
lenza a Dio gradita. Noi preghiamo anche por gli im- 
peratori, per i loro ministri e por i magistrati, per la 
conservazione dello stato, per la pace del mondo, e 
perchè ne sia differita la fine. 3. Ci raduniamo per la 
lettura delle Sacre Lettere se mai lo condizioni dei 
tempi presenti ci obbligano a cercarvi degli ammoni¬ 
menti per l’avvenire o delle spiegazioni per il passato. 
Almeno per via di queste sante parole, noi nutriamo 
la nostra fede, erigiamo la nostra speranza, confermiamo 
la nostra fiducia e intensifichiamo la disciplina col- 
rinculcarne i precetti. In qneste stesse aduuanze si 
fanno le esortazioni, le correzioni, le' censure in nome 
di Dio. 4. E si giudica con grande ponderatezza, at¬ 
tesoché noi siamo certi di essere alla presenza di 
Dio, ed è una grande presunzione a rispetto del giu¬ 
dizio futuro se uno ha mancato a tal punto da essere 
escluso dalla comunione delle preghiere, delle adunanze, 
e di ogni rapporto col santuario. Presiedono gli an- 
ziani più venerati per le loro virtù, e ottengono que¬ 
st’onore non a prezzo, ma per attestazione dei loro 
meriti; giacché nessuna cosa divina è valutabile a 
danaro. 5. E se anche vi è una specie di cassa comune, 
non è formata da alcun onorario pagato dai fedeli, come 
se si riscattassero le cose religiose. Ognuno paga la 
sua modesta quota un determinato giorno del mese, ov- 
vero quando vuole o se vuole e se può; giacché nes¬ 
suno è obbligato, ma si tratta di contributi liberi. 
E questo forma come il deposito dslla pietà. Giacché 
non si attinge a questa cassa per organizzare banchetti 










RIVENDICATA E VITA CRISTIANA 


LIBERTÀ RELIGIOSA 

3 bicchierate o bagordi; ma por nutrire i poveri, e 
seppellirli, o por gli orfani e le orfane sprovviste di 
mezzi, e per i domestici giti vecchi, come anche per 1 
naufraghi, e per quelli, se ve nè, che nelle miniere 
o nelle isole o nelle carceri, solo per la causa di se¬ 
guire il nostro Dio, diventano gli allievi della reli¬ 
gione che hanno confessato. 7. Eppure una tal pratica 
di caritè agli occhi di certuni imprime su di noi un 
marchio speciale. « Vedi, dicono, come si voglion bone a 
vicenda! „ gli è che loro si odiano; e “ come sono pronti 
a morire l’un per l’altro! „ perchè essi son piuttosto 
pronti a uccidersi l’un l'altro. 8. Anche perchè noi ci 
chiamiamo fratelli se la pigliano, non per altro, credo, 
se non per questo cho presso di loro ogni nome di 
parentela non è che simulazione di affetto. Pure siamo 
anche fratelli vostri per diritto di natura che è unica 
madre; sebbene, voi siete poco uomini perchè cattivi 
fratelli. 9. Ma quanto più degnamente son detti e ri¬ 
tenuti fratelli coloro che riconobbero un unico Dio 
Padre, e bevvero lo stesso spirito di santità, e usciti 
da unico seno della stessa ignoranza, tremarono stupiti 
all’apparire della stessa luco di verità! 10. Ma forse 
per questo siam giudicati meno legittimi, perchè nes- 
f sana tragedia declama intorno alla nostra fraternità, 

| o perchè siam fratelli nell'uso del patrimonio dome- 
| etico, il quale presso voi in generale scioglie la fra¬ 
ternità. 11. Pertanto, essendo uniti strettamente di sen¬ 
timenti e di vita, non esitiamo a mettere in comune le 
! cose nostre. Appo noi tutto è indiviso, salvo le spose. 
12. Qui appunto noi sciogliamo il consorzio, dove gli 
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altri lo praticano; i quali non solo usurpano le mogli! 
degli amici, ma cedono anche pazientissimamente agli! 
amici la propria, seguendo, credo, l’esempio dei mag-l 
giori e di uomini savissimi come il greco Socrate e ili 
romano Catone, che le loro mogli comunicarono agli! 
amici, avendole sposate, si vede, perchè facessero figli! 
anche in casa d’altri. 13. Forse esse non ci andavano! 
neppur malvolentieri, perchè qual cura dovevano avere! 
della castità, di cui i mariti cosi facilmente facevan dono? 1 
O esempio di saviezza attica, di romana gravità! Uni 
filosofo e un censore che sono mezzani! 14. Qual me-j 
raviglia dunque se la nostra sì grande carità sia ca-j 
lunniata? (1). Poi anche i nostri modesti pasti, oltreché! 
infamati di delitti, voi li bollate come prodighi. Sa-j 
rebbe riferibile a noi il detto di Diogene: “ I Mega-j 
resi pranzano come se dovessero morire il giorno dopo, 
ed edificano come non dovessero morir mai „. Ma è 
più facile che uno veda la pagliuzza nell’occhio altrui 
che la trave nel suo. 15. Quando tante tribù e curie| 
e decurie ruttano, l’aria diventa acida; quando i Sali 
son per tenere il loro banchetto, è necessario si apra 
un credito; le spese delle decime d’Èrcole e delle, 
imbandigioni relative ci vogliono dei ragionieri a cal¬ 
colarle; per le feste Apaturie, per le Dionisie, pei mi¬ 
steri Attici si fa un concorso di cuochi ; al vedere il fumo 
dei banchetti di Serapide potrebbe esser dato l’allarme ai 
pompieri ! Ebbene del solo pasto dei Cristiani si fa un 

(1) Qui leggiamo conviolatur, non convivatur secondo il 
codice Fuldese, che pure in complesso è migliore degli altri. 
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gran pai-lare! 16. Il nostro pasto mostra quel che è nel 
nome suo; si chiama, come grecamente si designa, l’a¬ 
more (agape). Per quante siano le spese con cui s’al¬ 
lestisce, è guadagno lo spendere in onore della pietà, 
69 aiutiamo con questo ristoro i poveri, non a quel 
modo che presso di voi i parasiti aspirano alla gloria 
di sacrificare la loro libertà al patto di empirsi il 
ventre fra le contumelie, ma ritenendo che presso Dio 
vai di più l’aver riguardo agli umili. 17. Se onesta è 
la causa dei nostri convegni a mensa, fate di qui ra¬ 
gione della disciplina che li ordina. Ispirati come sono 
da un dovere di religione, non ammettono nè viltà nè 
immodestia. Non ci si siede a tavola prima che sia pre¬ 
gustata una preghiera .a Dio ; si mangia quanto l’ap¬ 
petito consente, si beve quanto è utile a persone pu¬ 
diche. 18. E cosi ci si sazia come chi ricorda che anche 
di notte è da adorar Dio; così si discorre come chi è 
consapevole che Dio lo sente. Dopo lavate le mani e 
accesi i lumi, ognuno è chiamato in mezzo per cantar 
inni a Dio, o attingendo alle Sacre Scritture, o secondo 
che pnò ricavando dal proprio ingegno. Di qui è messo 
alla prova come abbia bevuto. Un'altra preghiera an¬ 
cora scioglie il convito. 19. E ci se ne va, non per 
formar schiere da assassinii, nè aggruppamenti da va¬ 
gabondaggio, nè per dar sfogo a lascivie, ma si va per 
aver cura allo stesso modo della modestia e della pu¬ 
dicizia, come chi abbia preso parte non tanto a un con¬ 
vito quanto a un ritrovo di disciplina. Sì, questa riu¬ 
nione di Cristiani ha meritamente da dirsi illecita se 
è simile alle riunioni illecite; ed è giusto che si con- 
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dauui se alcuno ne muove lamento per quel titolo per 
cui ci si querela dello fazioni! 20. Ma quando mai noi 
ci siamo riuniti per il danno di qualcuno ? Congregati 
siamo lo stesso che sparsi, tutti insieme siamo lo stesso 
di quando siamo isolati, non offendendo alcuno, non 
contristando nessuno. Quando i galantuomini, quando 
gli onesti bì adunano, quando lo persone pio, quando 
lo persone caste si congregano, non è da parlar di 
■*' fazione , ma di una “ curia „ o senato ». 
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Semen est sanguis christianorum. 

Una bella pagina di Tertulliano è quella con cui chiudo 
il discorso Apologetico. I patimenti dei martiri hanno aperto 
la ria al trionfo del Cristianesimo, egli dice; perciò è dovere 
dei Cristiani patire, e patire volentieri per il trionfo del Cristo^ 
A torto si meravigliavano di questa volontà di patire i per* 
secutori, giacché molti esempi diedero anche gli antichi di 
saper soffrire per una nobile causa. 

Apoi, Ai, 1 : « Perchè dunque lagnarvi, direte voi r 
del nostro perseguitarvi se siete voi che volete patire? 
Dovreste amare quelli per opera dei quali patite quel 
che volete patire ». Senza dubbio vogliamo patire, ma 
in quel modo che il soldato vuole la guerra. Ninno 
ama per sè il patire, essendo pur giocoforza e trepi¬ 
dare e rischiar la vita. 

2. Tuttavia il soldato combatte con tutte le forze,, 
e vincendo la battaglia egli, che pur dolovasi della 
battaglia, gode perchè ottiene gloria e bottino. Per noi 
è battaglia l’essere trascinato davanti ai tribunali, per 
combattere ivi, con rischio della vita, a favor dell» 
verità. Ed è vittoria rottonere ciò per cui s’è com¬ 
battuto. Tale vittoria comprende o la gloria di piacere 
a Dio e il bottino della vita eterna. 3. Ma soccom- 
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biamo! SI, ma dopo aver ottenuto. Quindi quando 
siamo fatti morire abbiamo vinto, e quando soccom¬ 
biamo, allora appunto scampiamo. Chiamateci pure 
« gente da sarmenti o da mozzi assi » (1), perchè le- 
gati allo stipite di un mezzo asse, con intorno dei 
sarmenti, ci si dà fuoco. È questo 1 atteggiamento della 
nostra vittoria, questa è la voste palmata, su questo 
carro noi trionfiamo. 

4. Pertanto è ben naturale che non piacciano ai 
vinti; ed ecco perchè siam dotti « gente disperata o 
perduta ». Pure una simile disperazione o follia, quando 
sono in causa la gloria e la fama, è agli occhi no¬ 
stri un levar su lo stendardo del valore (1). 5. Muoio 

(1) Sarmenticii, semaxii, termini di diteggio usati, certo, 
a Cartagine, dei Cristiani condannati a esser legati a un palo! 
{stipes dirnidii axis, un pai» formato d’un asse dimezzato) o I 
poi circondati di sarmenti o bruciati. Tort. noi Da pucl , 22 ri- 1 
corda le vario specie di martirio, la decollazione, la crocifis¬ 
sione (corpus in patibuìo expansum), l’esposizione alle bestie 
feroci previa legatura del condannato a un palo (in axe leoni 
cóncessus, intendi homo) e l’ossor arso vivo attaccato a uu 
palo (m axe incendio adstructus). Si noti che tali supplica su 
per giù erano i medesimi a cui si condannavano altri delin¬ 
quenti, ad €8. i maghi o i convinti di arti magiche: cfr. Paolo, 
Sententiae, 5, 2&,~T77TfagÌcaé artis conscios sumnio supplicio 
adfici placuit id est bestiis obici aut cruci suffìgi; ipsi autem 
magi vivi exuruntur. 

(1) Tertulliano vuol dire che atti pure disperati e folli 
quando avvengono fra i pagani, ed è in giuoco la gloria, an¬ 
ziché esser biasimati, son creduti indizio di virtù superiore. 
La cosa apparisce chiara dagli esempi che si adducono nei 
paragrafi seguenti. 
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(Scevola) lasciò volentieri la sua destra sull’altare : o 
anima sublime! Empedocle si abbandonò tutto nelle 
fiamme dell’Etna: qual forza d’animo! Una certa fon¬ 
datrice di Cartagine votò al rogo il suo secondo ma¬ 
trimonio (Didone si bruciò viva per non romper fede 
al cener di Siclieo), o-prodigio d i castità ! 6. Regolo, per 
non vivere egli solo in luogo di molti nemici, per tutto 
il corpo soffre tante croci; o eroe di forza e nella 
prigionia vincitore ! Anassarco condannato al supplizio 
e pestato con un pestello da orzata : « pesta, pesta, di¬ 
ceva, l’involucro d’Anassarco, ma Anassarco non lo 
puoi pestare » : o magnanimità di filosofo che di tal 
supplizio ancora scherzava ! 7. Tralascio quelli che 
s’assicurarono la lode uccidendosi colla propria spada 
o con altro più mite genere di morte. Giacché ecco 
anche la costanza nel sopportar la tortura riceve da 
voi la corona. 8. Una cortigiana Ateniese, dopo aver 
stancato il suo carnefice, all’ ultimo strappatasi coi 
denti la lingua la sputò in faccia al crudele tiranno, 
per sputar via cosi anche la voce e non poter più 
confessare i nomi dei congiurati se anche vinta dai 
dolori l’avesse voluto! 9. Zenone di Elea, consultato 
da Dionigi che cosa potesse dare la filosofia, rispose: 
« il disprezzo della morte » : Sottoposto impassibile alle 
sferzate ''dèi' tfranho7 sigillò la sua risposta (col suo 
sangue) fino a morirne. Certo le sferzate dei Lacedemoni, 
inacerbite dalla presenza dei parenti che anche esorta¬ 
vano (a soffrirle), conferiscono tanto onore di fortezza 
alla famiglia quanto di sangue han versato. 10. O gloria 
lecita perchè umana! A essa non s’attribuisce nè una 
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follo presunzione nò un disperato fanatismo nel di¬ 
sprezzo della morte e di ogni atrocità; per la patria,] 
per l'impero, per l’amicizia tanto è permesso di pa¬ 
tire quanto non è lecito patire per Dio! 11. Eppure; 
a tutti costoro voi fondete statue, disegnate ritratti, in¬ 
cidete monumenti da eternarli ! Evidentemente per 
quanto vi ò possibile coi monumenti, anche voi date 
in qualche modo ai morti la risurrezione. Invece chi 
questa s'aspetta, intendi quella vera, da Dio, se per 
Dio patisco, è un insensato! 12. Ma si, o buoni gover¬ 
nanti, fate pure, sarete molto più stimati presso il po¬ 
polo, se gli avrete immolato dei Cristiani! tormentateci,, 
torturateci, condannateci, pestateci, è una prova della 
nostra innocenza la vostra iniquità. Ecco perchè Dio 
tollera che noi soffriamo questi patimenti. Giacché 
anche testé condannando una cristiana al lenone (mez¬ 
zano) piuttosto che al leone, avete riconosciuto che l’of¬ 
fesa al pudore si ritiene da noi più atroce di ogni ca-i 
stigo e di ogni morte. 13. Pur tuttavia le crudeltà vostrej 
per raffinate che siano, non servono a nulla; piuttosto 
servono di allettamento per la nostra setta. Diventiamo 
più numerosi quante volte ci mietete ; il sangue dei] 
Cristiani è semenza. 14. Molti presso di voi esortano! 
a tollerare il dolore e la morte, come Cicerone nella 
Tusculane, come Seneca nel libro dei Casi fortuiti, come 
Diogene, come Pirrone, come Callinico; pure le parole 
non tanti discepoli trovano quanti ne trovano i Cri¬ 
stiani ammaestrando coi fatti. 15. Quella stessa osti¬ 
nazione che voi ci rimproverate è maestra. Chi a ve¬ 
derla non si sente scosso e indotto e cercare che cosa 
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semenkst sAsams christiaxorem 

. . +!li „ osa ? B chi dopo aver cercato non 

c ’ è dentr ° m tU tn 7i non desidera soffrir lui, per ri- 
s'accosta, accostatosi ottenere tutto il per- 

seattarsi tutta la grazia ^ Giacch è a tale 

dono a prezzo del suo s ^ perd onano. 

opera, al martiri , u alle condanne vostre 

Ecco il motivo per e P Como vi è un contrasto 

nati da voi, siamo assolti da Dio ». 


y\v 

14 . 
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Dio. 


Esistenza di Dio. 


Giova riassumerò iu brovi pagine la dottrina teologica 
di Tertulliano. Circa resistenza di Dio, Tertulliano non ha 
bisogno di accumular prove, considera la cosa come sicura; 
nè fra tanti avversari da lui presi a combattere, o politeisti 
o eretici, ebbe a incontrare alcun ateo. Ha però una dimostra¬ 
zione dell’esistenza di Dio molto originale, e di senso comune. 


NeH’Apolop. XVII contrapponendo la credenza cri¬ 


stiana alla pagana cosi si esprime : 

« 1. Quello che noi adoriamo è un Dio unico, il 
quale per via della sua pjj^jflia che comanda, per la 
\j sua intelj jgpTiza (1) che dispone, por la sua ^irUi che 
1 può tutto, trasse dal nulla tutta codesta mole, con tutto 
il suo corredo di elementi, corpi e spiriti, e ciò ad 
ornamento della sua maestà; onde i Greci adattarouo 


(1) Tert. usa verbuni, altrove sermo e ratio per esprimere 
il doppio senso del greco Xóyo; cioè il lóyo ;, interiore o in¬ 
telligenza, ratio, e il Xóyo?, esteriore o parola, sermo. La di¬ 
stinzione è chiara già in Teofilo d’Antiochia, ad Autol . 2.22, 
che chiama la ratio Xóyo; èvSià3eT0;, per contrapposto al sermo 
o ),óy?s Ttpo'pocpix.ó?. 
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al moneta il nome di cosmo (x.'rop.o; = ornamento). 2. Dio 
è invisibile benché noi lo vediamo; inafferrabile seb¬ 
bene por via della grazia si renda presento; iuconi- 
r «n. ^ils sebbene lo p ercepiscano gli umani sensi; 
ciò appunto è prova della sua verità e della sua gran¬ 
dezza. Le altre cose che si possono comunemente ve¬ 
dere e afferrare e, comprendere sono qualcosa meno e 
degli occhi che le vedono e delle mani che le toccano, 
e dei sensi che le discoprono. 3. Ma ciò che è ni finito, 
soltanto uup esserjm^. Oiòjdie ci fa avere uua 
luw Dio è appunto ['im possibilità (li, comprenderlo, 
così 1 ’immensità della sua grandezza e lo rende noto 
agli uomini e lo rende ignoto. E qui sta tutta la colpa 
di chi non vuol riconoscere Colui che non può ignorare. 
4 . Volete voi che noi proviamo l’esistenza di Dio per 
mezzo delle sue opero così numerose e così grandiose, 
in mezzo a cui ci troviamo, da cui siamo sostenuti, 
di cui ci compiacciamo, di cui anche abbiamo terrore? 
Volete che la proviamo colla testimonianza dell anima 
stessa? 5. La quale sebbeu richiusa dal carcere del 
corpo, sebbene da cattivi ammaostramenti ingannata 
Halle passioni e dalla concupiscenz a, e as¬ 
servirà agli Del falsi e bugiardi, pur nondimeno quando 
ritorna in sè come da una crapula o dal sonno o da 
una malattia, e risente la sua sanità, nomina Dio con 
questo solo nome perchè è l’unico vero: « Dio è buono 
e grande ., e « quel che Dio ci dà . è l’espressione 
comune. 6 . Lo riconosce anche come giudice: . Dio 
vede » e : « raccomando a Dio » e « Dio mi com¬ 

penserà ». O testimonianza dell’anima naturalmente 
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cristiana! E si noti che pronunziando queste parole 
non al Campidoglio si volge ma guarda al Cielo, 
perchè sa che là è il soggiorno del Dio vivente; da 
lui e di là essa discende ». 

La dimostrazione teologica, che noi diremmo di senso co¬ 
mune, è così gradita a Tertulliano che egli ne fece oggetto di 
uno scritto speciale, intitolato appunto Testimonium animaa 
Ecco corno ivi invita l’anima a presentarsi a deporre davanti 
al tribunale della coscienza: 

« I... Su, fatti avanti, o anima; sia tu cosa divina 
ed eterna secondo molti filosofi, tanto più sarai ve¬ 
ritiera; o sia tu non divina perchè mortale, come pare 
al solo Epicuro, tanto più dovrai non mentire; o sia 
tu proveniente dal cielo, o concepita dalla materia; 
sia tu fatta di numeri o di atomi, o abbia avuto prin¬ 
cipio col corpo, o dopo nato il corpo vi sia insinuata, 
donde che tu sia e in qualunque modo tu renda l’uomo 
animai razionale, capace di sentimento e di scienza; 
io non ti invoco quale plasmata dalle scuole, eser¬ 
citata dai libri, nutrita dalle Accademie e dai Portici 
d’Atene, fai mostra di sapienza ; ti interpello semplice, 
rozza, incolta e di comune condizione, quale ti hanno 
quei che hanno te sola, te stessa tutta intiera, qual 
sei nei crocicchi, nei trivii, nelle officine. Mi bisogna 
appunto la tua imperizia, perchè se è in te anche un 
poco di malizia, nessuno ti crede. Vo in cerca di 
quelle cose che tu porti con te nell’uomo, che tu hai 
imparato o da te stessa o dall’autore tuo chiunque 
sia. Tu da te non sei, che io sappia, cristiana, perchè 
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I nulina non suol nascere cristiana, ma diventarlo. Ep¬ 
pure ora a te chiedono la testimonianza i Cristiani; 
a te, che sei loro estranea, contro i tuoi, affinchè 
nuche davanti a te essi arrossiscano perchè ci odiano 
e deridono a cagiou di tali cose di cui ora ti sorpren¬ 
dono consapevole. 

li. Noi non siamo approvati quando proclamiamo re¬ 
sistenza di un Dio unico, da cui tutto proviene e che tutto 
governa. Fai tu da testimonio, se sai. Orbene noi ti 
sentiamo in paleso e con tutta libertà, quanta non 
è lecita a noi. in casa e fuori esprimerti così: « come 
piace a Dio! » e: « se Dio voglia! » Con questa voce 
riconosci 1’esistenza di uno. e confessi tutto il suo 
potere rispettandone la volontà; e insieme neghi siano 
Dei quegli altri, pur mentre li chiami coi loro nomi 
Saturno, Giove, Marte, Minerva; giacché confermi esser 
Pio solo quello che chiami Dio, in modo che anche se 
talvolta chiami Dei quegli altri, apparisce che tu ti 
vali di un nome alieno e quasi toltto a prestito. Auche 
la natura di questo Dio che noi predichiamo non ti 
è ignota. « Dio è buono », tu dici, e « Dio è benefat¬ 
tore ». E aggiungi senz'altro: « ma l'uomo è cattivo ». 
Così con tal contraria sentenza obbliquamente e figu¬ 
ratamente muovi rimprovero, esser l’uomo cattivo ap¬ 
punto per ciò che s'è allontanato dal Dio buono. Ancora 
quella benedizione della bontà e benignità divina che tra 
noi è la principale conservazione della nostra disciplina 
e convivenza « ti benedica Iddio », questa tu la pro¬ 
nunzi così facilmente coinè necessario ad un Cristiano; 
viceversa quando volti in maledizione 1 invocazione di 
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Dio, col tuo modo d’esprimerti confessi tutta la po¬ 
tenza di lui sopra di noi, conforme al nostro modo di 
pensare. 

Vi son di quelli che anche non negando Dio, non 
lo credono osservatore e arbitro e giudice (nel che 
osteggiano massimamente noi che ci convertiamo alla 
nostra dottrina per il timore del finale giudizio), e cosi 
onoran Dio assolvendolo dalle cure della provvidenza 
e dalle noie dei castighi, anzi non gli ascrivon neanche 
lo sdegno... Ma poi questi stessi, confessando altrove 
l’auima divina e prodotta da Dio, hanno contro di sò 
la testimonianza della stessa anima, che può ritorcersi 
contro l’opinione predetta. Poiché se l’anima è o divina 
o data da Dio, senza dubbio conosce il suo datore, e 
se lo conosce, certo anche lo teme...; come non temere 
colui che ella vorrebbe più propizio che sdegnato? 
Donde dunque questo timore naturale dell’anima ri- 
spetto a Dio, se Dio non conosce l’ira? Come si teme 
chi non sa ritenersi offeso ? E che cosa si teme, se non 
lo sdegno ? e donde lo sdegno se non in conseguenza 
del dover castigare? Donde il dover castigare se non 
per aver giudicato ? Donde il giudizio se non dalla 
podestà di giudicare? Di chi la podestà suprema se 
non di Dio solo ? Di qui dunque viene a te, o anima, 
dalla coscienza suggerito di predicare, in casa e fuori, 
nè alcuno ti irride o impedisce: « Dio vede ogni 
ogni cosa », e: « a Dio raccomando », e: « Dio com¬ 
penserà », e: « Dio tra noi giudicherà ». Donde questo 
a te non cristiana? Anzi por lo più anche coronata 
dalle bende di Cerere e ammantata del pallio scarlatto 
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di Saturno, o in quello di lino della Dea Iside, e per¬ 
sino nei templi stessi, implori « Dio giudice ». Stai 
sotto la statua di Esculapio, adorni la bronzea Giunone, 
calzi a Minerva l’elmo dalle nere forme, e tu non 
chiami a testimone nessuno di questi Dei che son 
presenti; invece nel tuo foro interiore invochi un giu¬ 
dice d'altronde, ne’ suoi templi tu senti un altro Dio. 
O testimonianza della verità, che in presenza dei de- 
monii stessi ti fa testimone dei Cristiani! » 


Unità di Dio. 

Un’occasione propizia per affermare con tutta energia l’u¬ 
nità di Dio era porta a Tertulliano dalle eresie dei Gnostici e di 
Marcione, che ammettevano pluralità di esseri divini. Special- 
mente contro i due Dei di Marcione, il Dio buono del Nuovo 
Testamento, opposto al Dio Creatore del Vecchio, si scaglia 
nell’opera contro Marcione, e sostiene l'unità di Dio col ragio¬ 
namento seguente. 

I, 3: « La verità Cristiana ha recisamente affer¬ 
mato che Dio se non è unico non esiste, perchè cre¬ 
diamo più degno non esista tutto quello che non sa¬ 
rebbe cosi come dev’essere. E per sapere che Dio dev’es¬ 
sere unico, cerca che cosa Dio sia; non lo troverai 
altrimenti. Per quanto è concesso alla mente umana 
definire la divinità, dico quello che sarà anche rico¬ 
nosciuto dalla coscienza di tutti, vale a dire che Dio 
è un’ infinita grandezza, esistente ab aeterno, non nato, 
non fatto, senza principio e senza fine; l’eternità è la 
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condizione che rende Dio sommamente grande, dal 
momento che Questo è essa stessa in Dio, e tali sono 
anche gli altri attributi suoi, si che Dio è Somma gran¬ 
dezza, o per figura, e per sapienza o per forza o po- j 
tere. Su questo punto essendo tutti d'accordo (perchè! 
niuno negherà che Dio sia un che di sommamente.! 
grande, se non chi potrà asserire per contrario che 
Dio sia un che di moderatamente piccolo in modo che 
neghi Dio togliendogli quel che è di Dio), qual sarà 
la condizione di questa stessa somma Grandezza? Que¬ 
sta, che nulla le si agguagli, cioè che non vi sia 
un’altra somma Grandezza, perchè se ci fosse, s’ag¬ 
guaglierebbe e se s’agguaglia, non sarà più la somma 
Grandezza, tolta di mezzo la condizione e, mi si per¬ 
metta di dire, la legge che non permette s agguagli 
nulla al sommamente Grande. Conseguentemente il- 
sommamente Grande non può non esser unico, non 
dovendo avere uguali per non cessare di èssere il 
sommamente Grande. Quindi non sarà altrimenti 
che quello per via del quale ha l’essere, cioè asso¬ 
lutamente unico. Per conseguenza, essendo Dio il 
sommamente Grande, giustamente la nostra verace 
Dottrina ha affermato : « Dio se non è uno, non è ». 
Non che dubitassimo dell’esistenza di Dio dicendo * se 
non è uno, non è » ; quello che noi crediamo esistere 
diciamo essere tale che se non fosse non sarebbe Dio, 
cioè la somma Grandezza. E la somma Grandezza per 
forza dev’essere unica. Quindi anche Dio sarà unioo, 
nè altrimenti Dio se non somma Grandezza, nè altri¬ 
menti somma Grandezza se non escludendo ogni eguale, 
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•uè altrimenti escludendo l’eguale se non è unico. Qua* 
j lUI que altro Dio tu immagini, non potrai sostener che 
B ia Dio in altra forma che ascrivendogli ciò che ò 
proprio di Dio, come l'eternità cosi anche la somma 
Grandezza. Come mai potranno dunque coesistere due 
gommamente Grandi, dal momento che il sommamente 
Grande implica il non avere uguali, - e il non avere 
uguali non compete che a un solo, e in due non può 
essere in nessun modo? ». 


Attributi di Dio. 

Nel dimostrare l’unità di Dio, Tertulliano ha incluso' 
già la dottrina de’ suoi attributi, l’eternità, l'aseità, la pel-fe¬ 
done infinita. Dell’eternità leggasi ancora quel che ne scrive 
combattendo la materia eterna di Ermogene. 

Adi). Hermogenem, IV : « ... Dice che Dio aveva 
davanti a sò una mnteria non nata, non fatta, dunque 
eterna, senza principio e senza fine. Ma qual’altra è 
la prerogativa di Dio se non la eternità? E che altro 
è l’eternità se non l’essere stato sempre e il sempre 
dover essere secondo la prerogativa del nessun prin¬ 
cipio e del nessun termine? 

Se questa ò propria di Dio, sarà di lui solo del 
quale è propria, perchè evidentemente se s attribuisco 
ad altri, non sarebbe più propria di Dio, ma comune 
a quello cui si attribuisco... Se l’eternità è propria di 
Dio, ha da essere qualcosa di unico, essendo di un 
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solo.’E elio cosa sarà unico e singolare se non quell 
a cui nulla si agguaglia? Che cosa è supremo se n 0 
quello che è sopra ogni cosa, e avanti a ogni cosi 
e da cui ogni cosa dipende? Queste cose Dio' 
solo ad averle, e avendolo egli solo è nao. Se lo aveBg 
un altro, vi sarebbero tanti Dei quanti esseri al 
biano le cose che son di Dio. Cosi Ermogene 
troduce due Dei, facendo la materia pari a Dio. 
Dio dev'essere unico perchè è sommo; e sommo iy> 
può essere se non quel che 6 unico; e unico nei 
potrò essere ciò cui altro s’agguagli; e s’agguaglierei^ 
a Dio la materia se si credesse eterna ». 


Sulla natura di Dio come puro spirito, Tertulliano ha ide 
un po’ vaghe, usando qua e là espressioni che possono 
luogo ad equivoci. Come in psicologia, vedremo, egli pena 
l'anima corporea, cosi nel libro contro Prassea, sforzandosi i 
spiegare i rapporti del Verbo col Padre, esce in queste j 1 
role (c. VII): quis enint negabit Deum corpus esse etsi De 
spiritus est ? Spiritus enint corpus sui generis in sua effìa 
Concepiva dunque lo spiritus come una specie di corpus. P 
babilmente per corpus intendeva la substantia, usando lavo 
in largo senso, mentre altrove contrapponendo corpus ad ant*i 
la usava in istretto senso. Già S. Agostino spiegava il * 
guaggio di Tertulliano dicendo (De haeresibus 86): poh 
propterea putari corpus Deum dicere quia non est niliil, 
inunitas, non est corporis vel anitnae qualitas sed ubique tot 
et per locorum spatia nulla partitus, in sua tainen natui 
atque substantia immutdMUter permanet. « Lo si potè crede 
dicesse Dio corporeo per quosto che è qualche cosa e non . 
vuoto, non è una qualità del corpo o dell’anima, ma è intier 
dappertutto e non diviso negli spazi locali, e permane no J 
dimeno immutabilmente nella sua natura e sostanza ». 
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trovo, nella persuasione che omne corporale passibile est (De 
anima, 7), Tertulliano non dubita di considerare Dio corno 
passibilis e attribuirgli passioni o sentimenti simili agli nmani. 
Ma è questione solo di linguaggio; chi badi alla diversità- 
delle sostanze, si spiega come vengano a essere diverse le 
passioni anche so espresse con parole analoghe. E questo lo 
dice lui stesso (Adv. Marc., II, 16). 

... Stoltissimi sono quelli che dalle cose umane 
pregiudicano le divine, e poiché nell’uomo corruttibile 
vi sono tali passioni, per questo si stimano tali quali 
anche in Dio. Distingui le sostanze, e assegna loro i 
sentimenti proprii, cosi diversi come richiedono le so¬ 
stanze, anche se si fa uso degli stessi vocaboli. Leg¬ 
giamo bene ove si parla della destra, degli occhi, dei 
piedi di Dio, ma non si farà paragone con queste parti 
dell’uomo, solo perchè le parole son le stesse. Quanta 
sarà la diversità del corpo divino e umano sotto lo 
stesse denominazioni delle membra, altrettanta sarà la 
differenza dell’anima divina e della umana sebbene 
s’usino gli stessi vocaboli di sentimenti, cui tanto 
rende corruttibili nell’uomo la corruttibilità della so¬ 
stanza umana, quanto ronde incorruttibili in Dio l’in¬ 
corruttibilità della sostanza divina... ». 

Dio Uno e Trino. 

Dell’unità della sostanza divina nelle tre persone del 
Padre, dol Figlio e dello Spirito Santo, ebbe Tertulliano oc¬ 
casione di scrivere confutando Prassea inodalista e patripas- 
siano (cfr. pag. 04 e 90). E già prima, in varie occasioni,. 
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esponendo la Regola della fede nel De praescriptione haereti- 
corwn, «vera fórmolato benissimo il dogma della Trinità, 
cosi come si poterà formolaro avanti le discussioni chiuse 
colla decisione di Ficea (a. 325). Ecco questa Regola di fede. 

Dal De Praescriptione haereticorum c. XIII: * Be- 
gola della fede... è quella per la quale si erede che 
vi è un Dio solo, e ohe non è altri se non il creatore 
del mondo, il quale creò dal nulla l’universo per 
mezzo del Verbo emesso prima d’ogni altra cosa; que¬ 
sto Verbo esser chiamato Figlio; in nome di Dio visto 
qua e là dai Patriarchi, udito sempre nei Profeti, in 
ultimo, per lo spirito e la potenza di Dio Padre esser 
passato nella Vergine Maria, fatto carne nell utero di 
Lei, ed esser nato da Lei come Gesù Cristo; di poi 
aver predicato la nuova legge e la nuova promessa 
del regno dei Cieli, aver fatto miracoli (virtutes fecisse), 
crocifisso, esser risuscitato il terzo giorno, rapito al 
cielo, essersi seduto alla destra del Padre; aver in¬ 
viato poi in sua vece la forza dello Spirito Santo a 
guidare i fedeli; dover tornare circonfuso di luce ad 
assumere i Santi al frutto della vita eterna e delle 
promesso celesti e a condannare i profani al fuoco 
eterno, previa risurrezione degli uni o degli altri nella 
loro carne ». 

L’uuità ò rispettata anche nella fede trin taria. 

Adv. Praxeam, II: • ...Uno è il tutto, purché dal- 
l’uno il tutto derivi, per l’unità, bì intendo, della so¬ 
stanza, e nondimeno si salvi il dogma dell’ecowowM* (di- 
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vina (1)) che dispone l’unità in trinità distinguendo 
padre, Piglio e Spirito Santo; tre non rispetto alla 
natura, ma rispetto al grado; non di sostanza, ma 
di forma; non di potestà ma di manifestazione, bensì 
di unica natura, di unica sostanza, di unica podestà, 
perchè si tratta d’un Dio solo da cui codesti gradi e 
forme e manifestazioni nel uomo del Padre o del Figlio 
e dello Spirito Santo procedono... » 

Agli spiriti semplici ed ignoranti elio s'insospottivano 
della Trinità dicendola un ritorno al Politeismo e dicevano 
volersi attenere fedelmente all’unità di Dio, cosi ragionava 
Tertulliano: 

Adv. Praxeam, III : «... Noi ci atteniamo alla mo¬ 
narchia, dicono ; e questa parola ripetono anche quei 
di parlata latina, ma la storpiano in modo che tu di¬ 
resti la capiscano cosi come la pronunziano. Comun¬ 
que, la voce monarchia si sforzano di pronunziarla i 
Latini, ma l’economia (della divinità) non la vogliono 
intendere neanche i Greci. Io, se qualcosa ho impa¬ 
rato dell’una e dell’altra lingua, so che monarchia non si¬ 
gnifica altro se non « signoria di uno »; ma non prescrive 

(1) Adv. Prax., 2: « mos... unicum Denm credimus. sub hac 
tamen dispensatione quam oUovo;ju«v dicimus, ut unici Dei 
sit et filius sermo ipsius qui ex ipso processorit, per quem 
omnia facta sunt et sine quo factum est nihil...; qui exinde 

miserii... a patre spiritum sanctum paracletum .Tertulliano 

ammetteva l’unicità di Dio, ma sotto la riserva della otzovojrioc 
od organizzazione dell’Bssero divino, consistente nella sua 
Trinità. 






CAPITOLO QUARTO 


però che chi ha la signoria o non abbia un figlio, 
o che egli stesso abbia fatto a sè un figlio, o non 
possa amministrare per mezzo di chi voglia la sua 
monarchia. Nessuna dominazione è cosi di uno solo, cosi 
singolare, così monarchica, che non si amministri anohe 
per mezzo di prossime persono che egli abbia procurato 
come suoi officiali. Se poi quegli di cui è la monar¬ 
chia ha un figlio, non ne viene subito che essa sia 
divisa e cessi di essere monarhia, se si assuma come 
•socio il figlio, ma essa è propriamente di colui da cui 
viene fatta comune al figlio, e finchò è di lui, è sem¬ 
pre monarchia pur essendo esercitata da due così 
unici. Pertanto se la monarchia divina si esercita per 
•mezzo di tante legioni ed eserciti di angeli, come sta 
scritto : « mille o cento volte cento mila lo assistevano, 
e mille volte cento mila gli apparivano (1) * e non 
•cessò di essere signoria d’uu solo sì che non vi sia 
più monarchia, per questo che ò esercitata coll aiuto 
di tante migliaia di energie, come può essere che Dio 
-sembri patire divisione e dispersione nel Piglio e nello 
Spirito Santo, occupanti il secondo e il terzo grado ma 
• così consostanziali col Padre, mentre non patisce disper¬ 
sione in tanto numero d’angeli? Credi tu che membra 
e figli e strumenti nati dalla sostanza del Padre e che 
costituiscono la forza stossa e tutto il valore della 
monarchia divina ne siano la distruzione ? Non sa- 
irabbe giusto. Preferisco che tu ti eserciti al senso 


'(1) Nella Volgata leggesi, Daniele VII, 10: milia milium 
ministratomi ei et decies milies ceutena milia assistebant et. 
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della parola piuttosto che al suono. Distruzion di 
jnonarchia allora devi pensar che ci sia, quando si 
sovrappone un’altra dominaziozione della sua condi¬ 
zione e che ha un’esistenza a sè, perciò contraria, 
ossia quando s’introduce un altro Dio contro il Dio 
creatore con Marcione, oppur molti Dei secondo i Va- 
jentini e i Prodici; allora si butta all’aria la monar¬ 
chia quando si distruggge ii Dio creatore. 

IV. Del resto io che fo derivare il Figlio non d’al¬ 
tronde che dalla sostanza del Padre, il qual Figlio 
non fa nulla senza la volontà del Padre, e ha con¬ 
seguito tutta la sua podestà dal Padre, come posso di¬ 
struggere la fede della monarchia, quando la dico 
trasmessa dal Padre al Figlio e la salvo nel Figlio? 
E questo sia detto anche per il terzo grado, perchè 
ritengo lo Spirito non d’altra origine che dal Padre 
per mezzo del Figlio. Vedi dunque se non tu piuttosto 
distrugga la monarchia, buttando all’aria la sua dispo¬ 
sizione ed economia, in tanti nomi costituita quanti Dio 
volle. E tant'è vero che la monarchia rimane nel suo es¬ 
sere uno, sebbene s’introduca la Trinità, che dal Figlio 
deve anche essere restituita al Padre, se è vero come 
scrive l’Apostolo del fine ultimo: « quando egli avrà 
consegnato il regno a Dio Padre... » (1* ai Cor., 15, 24). 
Giacché bisogna ch’egli regni fino a che Dio ponga i ne¬ 
mici di lui sotto a’ suoi piedi... » ciò secondo il salmo: 
c Sede ad dexteram meam, donec ponam inimicos tuos sca- 
bellum pedutn tuorum » (Salmo 109, 1). E quando tutto 
sarà soggetto a lui, all’ infuori di colui che assoggettò 
a lui tutto, allora anch’egli si assoggetterà a colui 
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che assoggettò a lui ogni cosa, in modo che Iddio 
sia tutto in ogni cosa (Cfr. 1“ ai Cor., 15,27-28). 
È evidente dunque che alla monarchia non fa danno 
il Piglio sebbene ora essa sia presso il Piglio, perchè 
ed è nella sua realtà presso il Figlio e con essa sarà 
restituita dal Figlio al Padre. Cosi dunque nessuno 
la distruggerà ammettendo il Piglio, a cui si sa essere 
stata essa trasmessa dal Padre e da cui sarà quando 
che sia al Padre restituità ». 

Dimostrata così la dualità del Padre o del Figlio, sente 
Tertulliano il bisogno di ricercare più a fondo intorno al Figlio 
an sit et qui sit et quomodo sit. Rammenta che alcuni dice¬ 
vano che in ebraico il libro della Genesi principiasse così: 
In principio Deus fecit sibi filiuin. Sarebbe una gran prova 
della tesi da sostenere ; ma la cosa è troppo malsicura. Meglio 
è riguardare la stessa natura divina qual era ante mundi con* 
stitutionem ad usque Filii generationem. 

Adv. Prax. V: « Prima delle cose tutte Dio era 
solo, ed era egli a sè mondo e spazio e tutto. Solò; 
perchè nulla vi era al di fuori di lui. Del resto neanche 
allora era solo, perchè aveva con sè, essendo in lui, 
la sua Ragione. Poiché Dio è razionale, e la ragione 
in lui era da principio, e còsi da lui derivaron poi 
tutte le cose. La qual Ragione è il sentimento di Lui. I 
Greci la chiamano colla qual parola noi designiamo 

anche il senno (disc or so, parola). Perciò è già d’uso 
presso di noi per semplicità d’espressione dire che U 
sepno. fParolai e ra in principio a^fio Dio, mentre 
spetterebbe alla Ragione essere considerata come ante¬ 
riore, perchè Dio non è da principio sermonale (par- 
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tante), ma razionale a nche, av anti o ^ni , princip io, e 
perchè la stessa Parola basandosi sulla ragione, la di¬ 
mostra anteriore come sua sostanza. TTcrò anche cosi 
non‘o ; 6 differenza. PoTch'è'sebben Dio non aveva an¬ 
cora emesso il suo senno però giù l’aveva colla Ragione 
e nella Ragione entro sò stesso nel suo tacito pensiero 
e nel disporre seco stesso le cose che poi per mezzo 
del senno stava per dire; or colla ragiono sua pen¬ 
sando e disponendo, la riduceva a senno esercitandola 
a mezzo del sermo. Per capir ciò più facilmente, ri¬ 
levalo da te stesso come da immagine e similitudine 
di Dio per cui hai anche tu in te stesso una ragione, 
essendo animale ragionevole, ossia da artefice ragio¬ 
nevole non solo creato, ma animato dalla sua stessa 
sostanza. Or vedi, che quando tu tacitamente teco stesso 
vieni a contatto colla ragione, la stessa cosa avviene 
entro di te, presentandotisi essa insieme colla parola 
ad ogni movimento del tuo pensiero e ad ogni spinta 
del sentimento. Tutto quel che pensi è parola; tutto 
quello che senti è ragione. E’ giocoforza che tu lo 
parli nell’animo, e mentre parli hai per interlocutore 
il sermo, in cui s’acclude questa stessa ragione per la 
quale pensando tu parli con osso per mezzo del quale 
parlando tu pensi. Cosi è in te in qualche modo come 
un secondo essere il Sermo (Parola) per cui parli pen¬ 
sando, e per cui pensi parlando ; ed esso sermo è altro 
(da te). Con quanta maggior ragione questo avviene 
in Dio, di cui anche tu sei immagine e somiglianza, dal 
momento che ha in sò anche tacendo la ragione e nella 
ragione la parola? Ho dunque tutto il diritto di affer- 
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mare che anche avanti la creazione dell’universo Dio 
non era solo, avendo in sè stesso la ragione e nella 
ragione il sermo, che egli poneva come un secondo 
essere pensando tra sè o sè. 

VI. Quest’attività e questo atteggiamento del pen¬ 
siero divino nelle scritturo si designa anche col nome 
di Sofìa. E veramente che v’è di più saggio della ra¬ 
gione o 8ertno di Dio? Perciò senti parlare anche la 
Sofia come seconda persona creata: « Da principio il 
Signore mi ha creato por essere l’inizio delle vie nel 
lavoro suo, prima di far la terra, prima che i monti 
fossero collocati (al loro posto) ; avanti a tutti i monti 
mi generò, creandomi o generandomi nel suo pensiero >. 
(Proverò. 8, 22) (1) Appresso, conoscila nel momento 
che assiste Dio, separata da Lui : « Quando preparava, 
dice, il cielo, ero presenta con lui; e quando consoli¬ 
dava (fortia faciebal) sopra i venti le cose che sono in 
su sulle nuvole, e quando rendeva sicure le fonti delle 
acque sotto il cielo, io ero con lui nel comporre le 
cose, ed ero io presso cui godeva; ed io ogni giorno mi 
compiacevo nella persona di lui (2) ». 

(1) Testo della Volgata: Dominus possedit me in initio 
viarum suarum, antequam quidquam faceret a principio. 23 .46 
aeterno ordinata sum et ex antiquis antequam terra fieret. 
24 Nonduin erunt abyssi, et ego iam concepta eram; necdum 
fontes aquarutn eruperant; 25 necdum montes gravi mole con- 
stiterant; ante colles ego parturiebar ; 20 adhuc terroni non 
fecerat, et flumina et cardines orbis terrae.... 

(2) Notevolmente diversa è la Volgata. Beco tutto il passo: 
Proverò. 8, 27 Quando praeparabat caelos aderam. quando 
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E non appena volle Dio, quelle coso che colla ra¬ 
gione e la parola della Sofia aveva entro sè disposte, 
{ar le essere nella loro sostanza ed essenza, allora 
emise primamente la stessa Parola racchiudente in¬ 
divisibili la Ragiono e la Sofia, affinchè per essa 
fossero fatte tutte le cose quali erano state pensate e 
disposte, anzi fatte già quanto al pensiero divino. Poiché 
questo a loro mancava, di esistere anche di presenza 
nelle loro essenze e sostanze, e (come tali) essere co¬ 
nosciute. VII. Allora dunque anche la stessa Parola 
assume la sua individualità e il suo abbigliamento e 
suono e voce quando dice Dio: Fiat lux. Eeco il na¬ 
scimento effettivo della Parola in quanto procede da 
Pio, creata prima da lui e pensata nel nome della 
Sofia: * il Signore mi creò inizio delle sue vie », poi 
generata effettivamente « quando preparava il cielo, 
gli ero presente » ; di poi facendola eguale a sè da 
cui procedendo diventò il suo figlio primogenito (pri- 
nwgenitus omnis creaturae, ad Coloa. I, 15), come nato 
avanti a tutto, e unigenito come solo generato da Dio; 
propriamente dalla matrice del cuor di lui secondo at¬ 
tcsta il Padre stesso: Erudavit cor menni sermonem 
-optimum (Salmo 44, 1). A cui di poi, compiacetesi 

certa lege et gijro vallabat abyssos : 28 quando aethera fìrmabat 
sursum et librabat fontes aquarum; 29 quando circutndabat 
mari terminimi suimi, et legem ponebat aquis, ne transirent fines 
sttos, quando appendébat fundamenta terrae, 30 cum eo eram 
canotti componens, et delectabar per singulos dies, ludens coram 
eo omni tempore, 31 ludens in orbe terrarum. et dehctas mene 
esse cimi fìliis hominum. 
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nella persona di lui egli godendo diceva: Filius meus 
es tu, ego hoclie genui te, et ante luciferum geniti te 
(Salmo 2, 7). Così anche il figlio in persona propria 
professa lui suo padre nel nome di Sofia : Dominus 
condiclit me initium viarum in opera sua, ante omnea 
antem colles generava me (Prov. 8, 22). Giacché se qui 
la Sofia sembra diro di essere stata dal Signore creata 
per le opere e lo vie sue, altrove si significa che per 
mezzo della Parola tutte le cose furono fatte, e senza 
di essa non fu fatto nulla, come anche di nuovo: Ser¬ 
mone eius (Volgata : verbo domini ) caeli confirmati sunt 
et spirita eius (volg. : spirita oris eius) omnea vires 
(omnia virtus) eorum (Salmo 2, 6) ; s’intende con quello 
spirito che era nella Parola, onde appare che vi è lo 
stesso valore qua nel nome di Sofia là nella denomi¬ 
nazione di Parola, la quale ricevette l’inizio dolle vie 
nell’opera divina e consolidò il cielo, e a mezzo della 
quale tutto fu fatto e senza la quale non si fece nulla. 
Ma basti di ciò, sull'identità della Parola e del nome 
di Sofia o Ragione o in genere Animo e Spirito di Dio, 
che divenne il Piglio di Dio da cui procedendo fu 
generato. 

Allora, tu obietterai, vieni a concedere che la Pa¬ 
rola sia una qualche sostanza, messa insieme dallo spi¬ 
rito e dalla trasmissione della Sofia. Sicuro. Non vuoi 
che il Figlio di Dio abbia in fatto un che di sostan¬ 
ziale per la proprietà della sostanza si che possa ap¬ 
parire come essere e persona in sé, e cosi l’essere co¬ 
stituito da Dio come secondo essere implichi il formar 
due esseri, Padre e Figlio, Dio e la Parola? Tu dirai: 
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« ma cho cos'è la Parola, so uon voce e suono della 
bocca, e come dicono i Grammatici, aria urtata, per- 
cepibile all'udito, ma in sò qual cosa di vuoto e vano 
o incorporeo? » Io rispondo che nulla di vuoto e vano 
potè provenir da Dio, provenendo da un essere che 
è tutt’altro che inane e vuoto, e che non è privo di 
sostanza quel cho procedette da cosi infinita sostanza e 
così grandi sostanze creò; poiché creò anche lui le cose 
ohe sono Btate fatte per opera sua. Come potrebb’essere 
che sia nulla colui senza il quale nulla si sarebbe fatto, 
in modo che un essere vano abbia creato cose solida, un 
essere vuoto cose piene, un essere incorporeo cose cor¬ 
poree? Sia pure che qualche volta si fa qualcosa di¬ 
verso da quello per opera del quale si fa, ma nulla 
può crearsi da chi è in sè vacuo e vano. E si dira 
vuota e vana la parola di Dio, che è stata detta il 
suo Figlio ed è stato nominato Dio esso stesso? • Et 
senno erat apud Deum et Deus erat sermo ( Giov. 1. 1). 
Sfa scritto: Non sumes nomen Dei in vanum (Esodo 
20, 7). Eppure sta qui certo colui che in effìgie Dei 
cnnstitutus (vulg. : cum in forma Dei esset) non raptnam 
existimaoit esse se aequalem Dso (ad Philipp. 2, 6). In 
che immagin di Dio? certo in altra, non tuttavia in 
nessuna. Poiché chi negherò che Dio sia un corpo, 
s-bbene è spirito? giacché lo spirito è un corpo sui 
generis nella sua effigie. Ma se le cose invisibili, quali 
che siano, hanno appo Dio il loro corpo e la loro forma, 
quanto più ciò che fu emesso dalla sostanza di lui 
non sarò senza sostanza? Qualunque dunque sia stata 
la sostanza della Parola, la chiamo persona, e riven- 
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dico a lei il nome di Figlio, e riconoscendola Figlio, 
lo proclamo secondo dopo il Padre. 

Vili. Se qualcuno crederà elio io così introduco 
una ossia una emissione di una cosa da 

un'altra, come fa Valentino, producendo Eoni gli uni 
dagli altri, prima ti dirò che non per questo la Ve¬ 
rità deve astenersi dall'uso di un vocabolo con un va¬ 
lore speciale, perchè anche l’Eresia se ne vale; anzi 
è l’Eresia che ha carpito dalla Verità quello che ser¬ 
viva a costruire la sua menzogna. La Parola di Dio 
è stata emessa da lui, sì o no? Fermati qui con me. 
Se è stata emessa, riconosci una zoo^oVó della Verità, 
e se la veda l’Eresia se qualcosa ha imitato dalla Ve¬ 
rità. Ma resta a vedere chi e in che modo si vale di 
una cosa e del vocabolo suo. Valentino stacca e separa 
le sue Emissioni dal loro Autore, e le allontana da 
lui così che l’Eone ignora il Padre, desidera conoscerlo 
ma non può, anzi viene a essere come divorato e di¬ 
sciolto nella rimanente sostanza. Da noi invece solo il 
Figlio conosce il Padre (Matteo, 11, 27); egli espose 
l’intimo pensiero del Padre (sinuni patris exposuit , 
cfr. Giov. 1, 18: unigenUus filius qui est in sinu patris, 
ipse enarravit ), e ogni cosa udì presso il Padre e vide 
(ivi 8, 26 : ego quae audivi ab eo loquor in mando), e 
le cose affidategli dal Padre rivela, e non la sua vo¬ 
lontà eseguì, ma quella del Padre (ivi 6, 38), volontà 
che non da poco, ma fin da principio conosceva. 
Giacché chi sa le coso di Dio so non lo spirito che 
è in lui? (cfr. 1» ad Corint. 2, 11). La Parola poi è 
costituita dallo spirito, e per dir così, corpo della Pa- 
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rola è lo spirito. La Parola dunque fu sempre nel 
Padre, siccome dice: Ego in patre (Giov. 14, 11) e presso 
Dio sempre, secondo sta scritto : Sermo erat apud Deum, 
e non mai dal Padre separata o diversa dal Padre 
perchè: Ego et Pater unum snmns (Giov. 10, 30). Questa 
sarò la -gojJoX^ della Verità, custode doirUnità, per 
cui diciamo emesso il figlio dal Padre, ma non sepa¬ 
rato. Giacché Dio emise la Parola, secondo insegna 
anche il Paracleto, come la radice emette il germoglio, 
e la fonte il fiume e il sole il raggio.... Ed io non 
esito a dire che il Figlio è il germoglio della radice 
e il fiume della fonte, e il raggio del sole;.... e come 
queste cose son diverse, ma non separate, cosi non è 
separata da Dio la parola. Ma pur senza separazione, 
tutto quel che è emesso da una cosa è per forza un 
secondo di quolla cosa; e dov’è un secondo, ivi son 
due, come dov’è un terzo son tre. E terzo è (nel caso 
nostro) lo Spirito, terzo dopo Dio e il Figlio, come è 
terzo dalla radice il frutto del germoglio, terzo dalla 
fonte il ruscello derivante dal fiume, terzo dal sole 
l'estremità del raggio; ma nulla si aliena dalla ma¬ 
trice, da cui trae le sue proprietà. Cosi la trinità per 
i gradi connessi scorrendo giù dal padre, non compro¬ 
mette affatto la monarchia e insieme protegge la realtà 
dell’economia divina. 

IX. Professando in questa norma per cui affermo 
inseparati l’un dall’altro il Padre, il Figlio e lo Spirito, 
tu ricordatene sempre, e così riconoscerai che cosa si 
dice e in che senso. Ecco, io dico, altro essere il Padre, 
altro il Figlio, altro lo Spirito. Orbene gli ignoranti 
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e i malvagi prendono in mala parte il mio asserto 
quasi suoni diversità, o dalla diversità separazione del 
Padre, del Piglio e dello Spirito. Io sono obbligato a 
quella forinola quando mi sostengono l’identità del 
Padre, del Figlio, dello Spirito, contrariando l'economia 
della monarchia. Però dicendo il Figlio altro dal Padre 
non intendo per diversità, ma per grado, non per di¬ 
visione, ma per distinzione, perchè identici sono, ma 
varii di modulo; il Padre è tutta la sostanza, il Figlio 
una derivazione del tutto e una porzione come pro¬ 
fossa egli stesso : quia Pater maior me est (Giov. 13, 28)... 
Cosi il Padre è altro dal Figlio, come maggiore del 
Figlio, o altro è chi genera, altro chi è generato, altro 
chi manda e chi è mandato, altro chi fa e per mezzo 
di cui fa. Meno male che anche il Signore valendosi 
di questa parola nella persona del Paraclito, significò 
non divisione, ma disposizione. Giacché: rogate, disse, 
patrem et alium aclvocatum mittet vobis, spiritum veri- 
talis (Giov. 14, 16). Cosi chiamò altro da sè il Para¬ 
clito, come noi diciamo altro il Figlio dal Padre, e 
ciò per mostrare un terzo grado nel Paraclito, come 
noi ne facciamo un secondo nel Figlio, por osservare 
l’economia. 

Il fatto stesso che si chiamano Padre e Figlio non 
attesta essere diversi ; tutte le cose che si chiamano con 
un certo nomo sai-anno quello, e quello che saranno 
cosi sarau chiamato ; parole diverse non possono me¬ 
scolarsi come non si mescolano le coso di cui son pa¬ 
role. O è o non è; est est; non non; nam quod amplius 
est hoc a malo est (Matt. 5, 37). 
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X. Così è, o Padre o Figlio; o come il giorno non è la 
notte, così il Padre non è il Figlio, sicché s’abbiano a dire 
i Entrambi un solo e ognun d’essi l’uno o l’altro insieme, 
come codesti vanissimi Monarchiani vogliono. Dicono 
0 he Dio si è fatto figlio a sè stesso. Pure il padre 
suppone il figlio e il figlio il padre; e quello che dal¬ 
l’ano o dall’altro si fa, non può in nessun modo farsi 
ja sè stesso a sò, sì che il padre faccia sè figlio a sè 
stesso e il figlio faccia sè a sè padre. Quello che Dio 
ha istituito lo mantiene. Un padre bisogna per forza 
c he abbia un figlio per esser padre, e il figlio deve 
avere un padre per esser figlio. Altro poi è avere, 
altro essere. Ad es. per essere marito, bisogna che io 
abbia una moglie, ma non sarò mica moglie a me stesso. 
Così per esser padre ho un figlio, ma non sarò figlio 
a me stesso, e per esser figlio ho un padre, ma non 
sarò padre a me stesso.... 

A questo ragionamento opponevano i Monarchiani che 
nulla a Dio è impossibile, e che potendo Dio trasformar sè 
in Figlio, le manifestazioni storiche di lui come Padre e come 
Figlio, dovevano spiegarsi come manifestazioni dello stesso 
essere divino. Tertulliano rispondeva a sua volta non essere 
' in questiono se qualcosa sia possibile o impossibile a Dio, ma 
doversi cercare se nel fatto Egli si sia trasformato in figlio: 
[ de i r esto dalla possibilità non s’inferirà mai un fatto, ma dal 
fatto la possibilità o la volontà. Divece Tertulliano prendo a 
1 provare collo testimonianzo scritturali che nella essenza divina 
L 6 riconosciuta la pluralità. A volte parla il Padre al Figlio 
(cfr. i già citati Salmo 44 e 2, 7 e 109, 3; Isaia 42, 1 o 49, 0); 
a volto il Figlio parla del Padre (Prov. 8, 22: Is. 61, 1) o al 
F Padre (Salmo 70, 18 e 3, 2) ; a volte lo Spirito parla, alla terzu 
[ persona del Padre e del Figlio (Salmo 109, 1: clixit Dominns 
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Domino meo eoe.; Is. 45, 1 e 53, 1); dappertutto è chiara la 
distinzione della Trinità e della diversità delle Persone. Aji. 
cora, in alcuni luoghi della Scrittura Dio parla in plurale corno, 
nel famoso: Faciamus hominem ad imagitlem et similitudinem 
nostrani (Gen. 1, 26): non avrebbe senso se un solo essere 
parlasse. E quando nel racconto della Creazione si fa formo*? 
lare da Dio gli ordini Fiat flrmamentum e Congregentur aquag 
occ., in questo dialogismo il Padre si volge al Verbo, ministro 
della sua volontà creatrice; so fosse stato solo, invece di for-' 
molare un comando, l'eseguirebbe a dirittura. Ma dunque, sai* i 
tavan su a diro i Monarchiani, voi predicate due Dei, non più 
uno solo. E Tertulliano rispondeva non esser offesa l’unità 
della sostanza dalla trinità delle persone, cosi ragionando: 


Av. Prax. XIII: « Noi si affermiamo che due sono il 
Padre e il Piglio, e anzi ne affermiamo tre collo Spi¬ 
rito Santo secondo la ragion deH’ecoMowia che fa il 
numero, affinchè non si creda, come la vostra perver¬ 
sità insinua, che il Padre stesso sia nato e abbia pa¬ 
tito, ciò che non si deve credere perchè non è nella 
tradizione. Ma non esce mai dalla nostra bocca « due 
Dei e due Signori »; non che non sia Dio il Padre e 
non sia Dio il Figlio, e Dio lo Spirito Santo, e cia¬ 
scuno non sia Dio; ma, se nel passato si parlava di 
due Dei e di due Signori allo scopo che quando fosse ' 
venuto il Cristo, lo si riconoscesse come Dio e lo si chia¬ 
masse Signore perchè figlio di Dio e del Signore,....'; 
quando venne il Cristo e si conobbe che egli aveva 
fatto numero come secondo dal Padre, e collo Spirito 
terzo,.... il nome di Dio o Signore si ridusse a unità; 
affinchè, nella conversione dei Gentili dalla moltitn-ì 
dine degli idoli all’unico Dio si stabilisse la differenza 
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tra i cultori di una sola Divinità e quelli di molte. 
Giacché i Cristiani nel mondo bisognava anche che 
rilucessero, come figli della luce, runico Dio e Signore 
lume del mondo adoraudo e nominando. Se per la nostra 
consapevolezza che i nomi di Dio e di Signore conven¬ 
gono al padre, al figlio o allo spirito, si fossero nominati 
tutti Dei e Signori, noi avremmo spento le nostre fiac¬ 
cole, fatti più timidi anche rispetto al martirio, giacché 
ci si offrirebbe occasiono di scampare in ogni modo giu¬ 
rando senza esitazione por gli Dei e Signori, come fecero 
alcuni eretici che credono in più Dei. Pertanto io non 
dirò mai « Dei e Signori », ma seguirò l'apostolo, in 
modo che se dovranno essere nominati insieme padre e 
figlio, chiamo « Iddio Padre » e nomiuo « Gesù Cristo 
Signore » (ad Rom. 1, 7). Se parlo di Cristo soltanto, 
potrò dire « Cristo Dio ■ , come fa l’Apostolo, ex quibus 
Christus qui est, dice, Deus super omnia benedictus in 
aevum omne (ad Rom. 9, 5). Anche un raggio di sole no¬ 
minato separatamente lo chiamerò sole, ma nominando il 
sole di cui è raggio, non di seguito chiamerò sole il 
raggio; poiché pur non facendo due soli, annove¬ 
rerò come due cose distinto e due manifestazioni di 
unica e indivisa sostanza il sole e il suo raggio, come 
annovero Dio e la sua Parola, il Padre e il Figlio ». 

Altre prove aggiunge ancora Tertulliano della distinzione 
delle persone divine, traondole dalle Teofanie dell’Antico Te¬ 
stamento. Mentre a volto si dice che nessun uomo può veder 
Dio senza morire (Esodo, H3, 20), si pnrla spesso di apparizioni 
divine a Patriarchi o Profeti, senza che questi no siano morti. 
Tertulliano spiega dicendo che costoro non già il Padre hanno 
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visto, ma' il Figlio; b invisibilis il Padre prò plenitudine ma- 
testai is, è visibile il Figlio prò modulo derivationis, visibile 
non già nella sun divinità, ma solo in imagino ed enigma; 
così come del sole non possiamo contemplare il globo brillante 
in cielo, ma la luce attenuata dei raggi è tollerabile dagli 
ocelli nostri. Poi, secondo la scrittura, Dio lia confidato a suo 
figlio il governo e rnmministrazione del mondo; od il figlio 
perciò è intervenuto negli affari umani. Dunque non v’è dubbio 
sulla distinzione delle persone. E’ vero che ego et pater unum 
stima s {Giov. 10, 30) e qui me viderit videt et patrem, e ego 
in patre, pater in me (ib. 14, 9), ma in molti altri passi la 
dualità è chiara e, anche quando dico unum sumus. è provata 
diunità di sostanza, ma non l’unità numerica, dato il plurale 
sttmtts. Un’altra invenzione dei Monarchiani era questa che, 
data la distinzione di Padre e Figlio, pretendevano trovarla 
nell’unica persona di Gesà Cristo, considerando Gesii o la carne 
come Figlio e Cristo o la Divinità come Padre. Tertulliano li 
richiamava al "Fangelo ove certo Io stesso uomo nato secondo 
la carne -è detto Figlio di Dio, e Gesù è sopranominato Cristo 
.o l’Unto del Signore, e si distingue continuamente Gesù Cristo 
-da Dio Padre. I Monnrchiani coll’identificare Cristo e Dio 
Padre finivano per sostenero che Dio Padre avesse patito il 
•.tormento della croce ; Tert. confutava l’errore dei Patripassiani, 
e anche dei Patricompassiani elio riducevano il patire del 
Padre a un compatire. Da Divinità come tale non può patire 
e in Cristo non patì che la carne. 


Adv. Prax., XXX: .... « E’ dunque il Figlio che 
muore ed è risuscitato dal Padre secondo le scritture. 
Il Figlio asceso al cielo, lui che discese anche all'Iu- 
ferno. Egli siede alla destra del Padre, non il Padre 
alla sua. Lo vede Stefano mentre è lapidato, ancora 
.in piedi alla destra di Dio (A.tti 7, 55), ma già in pro¬ 
cinto di sedersi finché il padre gli ponesse sotto i piedi 
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i nemici tutti (Salmo 109). Ed egli verrà di nuovo 
sulle nuvole celesti tale quale ascese. E intanto dif¬ 
fuse il dono avuto dal Padre, cioè lo Spirito Santo, 
terzo nel nome divino o nel grado di maestà, predica¬ 
tore di unica monarchia, ma anche interprete dell’eco- 
nomia divina.... e propagatore di ogni verità che è nel 
Padre, nel Figlio, nel Santo Spirito secondo la fede 
cristiana ». 

Non isfugga ai nostri lettori quanta importanza ha già in 
Tertulliano la teologia trinitaria. E’ lui che introdusse la parola 
trinitas, e l’altra persona per rendere la voce greca ’jtwtxv'.c. 
E se le spiegazioni Tertullinuee peccano qua e là di inesattezza, 
se specialmente vi si scorge un po’ di subordinazionismo, fa¬ 
cendo la seconda persona subordinata in qualche modo e solo 
ministra e soggetta e inferiore al Padre, certo egli ha ac¬ 
quistato una vera benemerenza tra gli scrittori dolla chiesa 
per la preparazione delle decisioni di Nicea. Suo ò il Deunr 
de Beo, lumen de lumine, suo il Tres unum sunt che diventa¬ 
rono espressioni usuali e universali. 
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L’Uomo-Dio. 


Le idee di Tertulliano sulla seconda persona della Tri¬ 
nità son note al lettore dal capitolo precedente; ma la Cristo¬ 
logia con lui ha avuto ancora altro svolgimento e illustrazione 
per quel che riguarda la natura umana di Cristo unita alla 
•divina. Occasione a questo studio gli porgevano le dottrine 
eretiche, specialmente quello di Marcione, il quale, come ammet¬ 
teva due Lei, il Lio giusto e creatore dell’Antico Testamento 
e il Dio bonario del Nuovo, cor» sosteneva si dovessero di¬ 
stinguere due Cristi, il Cristo manifestazione del Dio buono, 
disceso dal cielo il 15° anno di Tiberio imperatore e apparso 
d’un tratto a Cafarnao nella Sinagoga (Luca 3, 1 e 4,31) e 
questo era Gesù, e un altro Cristo annunziato dai Profeti, 
che avrebbe dovuto poi apparire come manifestazione del Dio 
creatore. Per Marciano il Cristo Gesù apparso non aveva 
avuto un corpo materiale, che sarebbe stato fatto d una so¬ 
stanza creata dal Dio men buono, ma solo un corpo apparente; 
nò aveva avuto bisogno d’una madro per nascere (docetismo, da 
So/.éto, sembrare, apparire). Quosta strana dottrina doveva essere 
confutata. È vero che già Apollo, discepolo di Marcione, 
l'aveva modificata ammettendo un corpo vero di Cristo, ma 
assegnava a questo corpo un’origino astrale dicendo essere 
passato pel seno di Maria senza nulla riceverne; altra strana 
ipotesi, a cui la tradizione evangelica non poteva non opporsi. 
Tertulliano combatte questo erosie nel 3°-5° libro doll'-ldo. 
Marcio nein e nel De carile Christi . Contro Apelle e i suoi so- 
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guaci aveva scritto un’opera speciale, che non è giunta sino 
a noi (cfr. p. v. testo). 

Secondo Marcione, il Cristo storico non ora stato annua' 
ziato da alcuna profezia, ma era apparso improvvisamente. 
Tertulliano inizia la Bua discussione dimostrando l’assurdo di 
tale ipotesi, che Dio mandi suo figlio sulla terra all’improv¬ 
viso, senza annunziarlo. 

Adv. Marc., Ili, 2 : «... Non sarà riconosciuto un 
figlio che il padre non abbia mai chiamato con questo 
nome, nè si crederà mandato uno che il mandante 
non ha mai designato, mentre se fosse stato figlio e 
mandato, l’avrebbe nomiuato il padre e l’avrebbe de¬ 
signato il mandante. Si avrà per sospetta ogni cosa 
che esorbiti dalla regola; ora l’ordine delle cose non 
permette si riconosca il padre posteriormente dopo il 
figlio, e il mandante dopo il mandato, e Dio dopo 
Cristo. Nulla è prima della sua origine nel ricono¬ 
scimento, come non lo è nella disposizione. Come? 
figlio d’un tratto, d’un tratto mandato, all’ improvviso 
Cristo? Ma non credo che nulla da Dio provenga di 
subitaneo, perchè nulla vi è che non sia disposto da 
lui. E se disposto, perchè non anche preannunziato, 
por essere approvato e come disposto secondo il prean¬ 
nunzio e come divino secondo la disposizione? E per 
formo un’opera si grande che doveva servire alla sal¬ 
vezza degli uomini, anche per questo non poteva es¬ 
sere improvvisa perchè doveva giovare per mezzo 
della fede; giacché in quanto doveva essere creduta 
per giovare, voleva una preparazione per poter esser 
creduta, preparazione fondata sulle basi della disposizione 


l 
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rlivina'e della predizione, al qual ordine informata l a 
fede potesse essere meritamente indetta da Dio al. 
l'uomo e dall’uomo offerta a Dio, dovendo dal ricono, 
scimento credere che Dio potesse quelle cose che egli 
aveva imparato a credere dalla predizione ». 

Mareiono rispondendo a tutto ciò che un tal ordine non 
era necessario, perchè Cristo avrebbe per mezzo dei miracoli 
(per documenta, virtutum) potuto d’un tratto provare ch’egli 
era e figlio e messo di Dio e Cristo, Tertulliano riprendeva: 

Adv. Marc., Ili, 3: « Io nego che questa manifesta» ^ 
zione (dei miracoli) sia stata da sola adatta a testimo» 
nianza (dell’essere suo), perchè egli stesso di poi la 
screditò ; giacché dicendo che sarebbero venuti molti 
(dopo lui) e avrebbero fatto gran segni e prodigi da se* < 
durre anche gli eletti (Matteo 24, 24), e che però non do»‘j 
vevauo essere ascoltati, ha mostrato esser temeraria la j 
fede nei segni e nei miracoli, come facilissimi anche 
per i Pseudocristi. Come si può dire ch’egli abbia vo-ll 
luto essere approvato, e ascoltato e accolto in forza^ 
dei miracoli, pei quali non volle riconosciuti gli altri!! 
che sarebbero venuti anch’ essi d’un tratto e senza es-^ 
sere annunziati da alcun profeta? Se per esser venuto 
prima di loro e per aver dato prima la prova dei mi»f- 
racoli, per questo avrebbe preoccupato la fede, quasi"’ 
un posto nello stabilimento dei bagni, togliendolo a 
chi venisse dopo, vedi un po’ se non abbia a esser 
sospeso egli stesso nella condizione di venuto dopo,', 
essendo posteriore al Creatore già avanti conosciuto,, 
e autore di miracoli avanti di lui e che non altrimenti 
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pronunziò non doyersi credere ad altri, s'intende, 
dopo lui. Conseguentemente, se Tesser venuto prima 
e l'aver prima messo in guardia contro gli altri dò 
diritto alla fede, sarò bell’e condannato egli, il tuo 
Cristo, dal fatto che venne riconosciuto dopo, e al 
solo Creatore spetterò il diritto di stabilire questo 
contro i posteri, dal momento che egli non potè es¬ 
sere posteriore a nessuno. E siccome il Creatore ha 
compiuto in passato, a mezzo dei famigliari suoi, quegli 
stessi miracoli dai quali soli tu, o Marcione, verresti 
il tuo Cristo fosse creduto, o, talvolta, ha destinato di 
farli a mezzo del suo Cristo, anche da ciò, si può me¬ 
ritamente opporre che tanto meno poteva il Cristo 
esser creduto dai soli miracoli, in quanto che lo si sa¬ 
rebbe potuto ritenere come dipendente non da altri 
che dal Creatore, trattandosi di miracoli rispondenti a 
quelli del Creatore, e fatti a mezzo de’ suoi famoli, e 
ripromessi nel suo Cristo... Doveva dunque il Cristo 
cercar la fede in sè non solo in base ai miracoli ma 
anche in base alle predizioni, massime volendosi op¬ 
porre al Cristo venturo del Creatore, che era munito 
della doppia prova dei miracoli e delle profezie... » 


A tali considerazioni Tertulliano aggiunge ancor questa 
che sarebbe strano pensare un Dio buono, che, dopo avere 
per tanti secoli tollerato Tasprissimo Dio creatore, avrebbe 
d'un tratto inviato il suo Cristo Gesù senza plausibile motivo, 
mentre avrebbe dovuto almeno aspettare fosse venuto il Cristo 
del Creatore per opporgli il suo. Ma dopo queste riflessioni 
preliminari, Tertulliano viene al nocciolo della sua dimostra¬ 
zione, provando: a) che i principali fatti della vita del Sal- 
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Tutore, specialmente la sua passione e la sua morte son stati 
predetti e profetati nell’Antico Testamento, cioè precisamente 
nella Scrittura del Creatore; perciò il Cristo Gesù è proprio 
Quello profetato, e ciò contro i Marcionisti, come contro i 
Giudei (cfr. l’opera Adversus Iudaeos); b) anche prendendo 
l’evangelo di Luca quale lo rabberciava Marcione sopprimendo 
e alterando, vi erano chiare prove dell’accordo dei due Te¬ 
stamenti e dell’identità di Gesù col Cristo delle profezie; 
c) altrettanto apparisce dalle epistole di Paolo che Marcione 
riconosceva come apostolo, sebbene alterasse qua e là anche 
quelle. Di tutta questa esposizione antimarcioniana, esibiamo 
qui al lettore una sola pagina ove si parla di una famosa 
profezia da applicarsi al Cristo: 

Adv. Marc., ITI, 19: « ...Se tu hai letto in Davide: 
Baminus regnavit a Ugno (1), aspetto di saper come tu 
intenda ; forse questo che qui si significhi un qualche 
re dei Giudei legnaiolo : o non piuttosto il Cristo 
che dopo la passione del legno, superata la morte, 
regnò! Poiché sebbene la morte regnò da Adamo sino 
a Cristo, perchè Cristo non si dirà che abbia regnato 
dal legno, dal momento che, morto sul legno della 
croce, escluse il regno della morte. Poi anche Isaia: 
quoniam, dice, puer est natus nobis (9, 6). Che c’è di 
nuovo, se non parla del Figlio di Dio? Et datus est 



(1) È dal Salmo 95 della Volgata, 10; ma nota che nella 
Volgata non v’è l’aggiunta « Ugno. Ivi loggosi: Dicite in 
gentibus quia Dominus regnavit. Nella traduzione usata da 
Tertulliano, leggevasi: regnavit a Ugno come leggevano anche 
Giustino, Ephrein Siro, Lattanzio, Arnobio, Agostino, altri, e 
come lesse anche l’autore dell’inno Vexilla regie prodeunt. 
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ìiobis cuìus imperiutn factum est super humerum ip- 
sius (1). 

O qual dei re porta l’insegna del suo potere sulle 
spalle? o nou o il diadema in testa, o lo scettro in 
Diano, o qualche caratteristica dell’abito? Ma solo il 
duovo Rè dei nuovi tempi, Cristo Gesù, portò sulle spalle 
l ft potestà e la sublimità della nuova gloria, cioè la 
croce, appunto perchè, secondo la profezia sopra ricor¬ 
data, il Signore da allora in poi regnasse o Ugno. Questo 
legno te lo suggerisce anche Geremia predicando ai 
Giudei: Venite, mittamus tignimi in panetti eius (XI, 19); 
vuol dire: « nel corpo » ; giacché anche nel vostro 
evangelo cosi rivelò Iddio, chiamando pane il corpo 
suo, onde arguisci che al corpo suo diede figura di 
pane, come prima il profeta aveva figurato il corpo 
in pane, dovendo poi il Signore stesso dar la giusta in¬ 
terpretazione a questo simbolo. E se ancora cerchi una 
predizione della croce del Signore, può soddisfarti il 
Salmo 21°, che contiene tutta la passione di Cristo, ce¬ 
lebrante già d’allora la sua gloria: Foderimi, dice, 
manna meas et pedes, che è precisamente l’atrocità 
della croce. E di nuovo, quando implora l’aiuto del 
Padre: Salvimi, dice, fac me ex ore leonis, intendi 
. della morte », et de cornibus unicornis humilitatem, 
ossia dagli apici della croce. Or questa croce nè la 


(2) Xella Volgata : Parvulus sniin natus est nobis, et filius 
datus est nobis, et factus est principatus, et super humerum eius, 
et vocabitur nomen eius Admirabilis, consiliarius, Deus, fortis, 
pater futuri satolli, princeps pacis. 

- 171 - 


t 




CAPITOLO QUINTO 


■r 


pati David stesso, uè qualche re dei Giudei, perchè 
non creda si profetizzi la passione di qualche altro 
all’ infuori di colui che solo fu dal popolo cosi solen¬ 
nemente crocifisso... » 

Venendo all’altra eresia di Marcione, cioè al docetismo 
l'attribuzione a Cristo di un corpo solo apparente, era questa 
falsa idea suggerita dalla preoccupazione di dover prestar fede 
alla risurrezione del corpo di Cristo, e perciò in genere alla 
risurrezione finale dei corpi, so il corpo di Cristo fosse stato 
un corpo reale. Marcione poi per negare la realtà del corpo 
di Cristo, negava anche che fosse mni nato, e diceva che tutto 
ciò era stato solo per apparenza, tm Soy.sTv. Egli consi¬ 
derava come spurie le prime pagine del Yangelo di Luca ove 
si narra appunto la nascita del creatore. Tertulliano lo rim- 
proverà nel De carne Christi apostrofando cosi (c. II): « con 
che autorità hai osato, o Marcione, cancellare tanti autentici 
istrumenti del Cristo? Se sei profeta, predici su qualcosa; se 
apostolo, professalo pubblicamente; se sei uomo apostolico, 
pensa come gli apostoli; se sei soltanto cristiano, credi con¬ 
formo alla tradizione; se non sei nulla di tutto ciò, lo potrei 
diro meritamente, muori. E in verità sei morto tu che non 
sei cristiano non credendo quello la cui fede fa essere cristiani, 
o tanto più sei morto, quanto mono sei cristiano tu che dopo 
ossorlo stato sei uscito dal cristianesimo, stracciando la fede 
ohe prima avevi... E stracciando quella che era la tradizione, 
hai stracciato la verità. Ciò senza alcun diritto ». Venendo 
poi Tertulliano a ragionare sulla possibilità o convenienza 
della nascita di Cristo-Dio, si esprime così: 

De Carne Christi, III: « ...A Dio nulla è impossi¬ 
bile se non quello che non vuole. Consideriamo dunque 
se abbia voluto nascere, giacché se ha voluto, ha po¬ 
tuto ed è nato. 


- 172 - 


l’uomo dio 


Io vo por lo spiccio. Se Dio non avesse volino il 
suo nascimento, non avrebbe neppure fatto in modo 
di sembrar uomo; poiché chi vedendolo uomo no ne¬ 
gherebbe la nascita? Sicché quel che non avesse vo¬ 
luto essere non avrebbe neppur voluto parere; di cosa 
che spiaco anche l’opinione si riprova, giacché non 
c’è differenza so sia o non sia una cosa, se quando 
non è, si presume che sia; bensì c’ è divario, se 
quel che in realtà non è non lo si consideri come 
falso... Non puoi dire che se fosse veramente nato e 
avesse vestito umana carne, avrebbe cessato di esser 
Dio, perdendo quel che era nel diventar quel che non 
era. Non è mai in pericolo Dio di perdere la sua na¬ 
tura... Tu dirai che quel che è senza fine è per forza 
immutabile, il voltarsi in altra cosa essendo il fine 
dello stato di prima;... ma Dio non è come le altre 
cose; egli può mutarsi in ogni cosa e rimanere qual’è. 
Hai ben letto e creduto, che gli Angeli del Creatore 
qualche volta si son mutati in immagini d’uomo, e 
avevano corpo così vero, che Abramo lavò loro i 
piedi (Gen., 18, 4), e per mano di loro fu sottratto ai 
Sodomiti Lot (ib., 19). ...Quello dunque che fu lecito 
agli Angeli, inferiori a Dio, di mutarsi in corpi 
umani e pure rimanere Angeli, vorrai tu togliere a 
Dio che è più potente, quasi che Cristo rivestito di 
umana carne non avrebbe più avuto forza di continuare 
a esser Dio? Forsechè anche quegli Angeli non ebbero 
che fantasmi di carne? non oserai dir ciò... 

IY. Se dunque l’incarnazione ( corporatio ) non si 
deve ripudiare come impossibile nè coinè pericolosa 
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a Dio, rimane che tu la respinga come indegna. Orafi, 
prese le mosse dalla nascita stessa, fa passali in ras¬ 
segna la sozzura ond’è imbrattato l’embrione nell'utero, 
e le schifose mescolanze di umori e di sangue, e della 
carne che in quel fango dev’essere alimentata per 
nove mesi. Descrivi l’utero che di giorno in giorno 
si cambia, si aggrava, non tranquillo neppur nel sonno, 
bizzarro nei capricci delle nausee e delle voglie. In. 
veisci contro il pudore stesso della donna, già in sulle 
doglie del parto, mentre dovrebbe onorarsi per il 
rischio che si corre, o rispettarsi per il compito della 
natura. Hai orrore naturalmente di questo bimbo messo 
fuori co’ suoi legami e impicci, sdegni anche lavato 
questo piccolo essere che colle fasce si raddrizza, collo 
unzioni si plasma, coi sorrisi si accarezza! Questo 
venerare la natura tu lo disprezzi, o Marcione! Ma 
come sei nato tu? odii l’nomo in sul nascere e come 
puoi amare qualcuno ? Certo non hai amato te stesso 
quando ti allontanasti dalla Chiesa e dalla fedo di 
Cristo. Ma veditela tu, se spiaci a te stesso, o sei 
nato in altro modo; certo Cristo amò l’uomo cosi for¬ 
mato nelle sporcizie e nell’utero, ed emesso per le 
parti genitali, e tra gli scherni nutrito; e per esso 
discese, per esso predicò, per esso si abbassò ad ogni 
umiliazione fino alla morte e morte di croce; amò si 
colui che egli riscattò a si caro prezzo... Amò quindi col¬ 
l’uomo anche il suo nascimento, anche la sua carne ; 
non si può amar nulla senza quello per cui è quel 
che è; o toglimi la natività, e mostrami un po’ l'uomo, 
o togli la carne e dammi l’obbietto della redenzione; 
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se queste cose son l’uomo che Dio redense, viroi farne 
onta a lui di ciò ch’egli redense, e dirle indegne mentre 
non le avrebbe redente se non le avesse amate? Ri¬ 
scatta l’essere nato dalla morte con la rigenerazione 
celeste, rinnova la carne da ogni danno sofferto, leb¬ 
brosa la guarisce, cieca le ridà luce, paralitica la re- 
dintegra, invasa dal demonio la libera, morta la risu¬ 
scita. e noi ne avremo vergogna? Se avesse voluto in 
realtà venir fuori da una lupa o da una scrofa o da 
una vacca, e se rivestito del corpo di una bestia pre¬ 
dicasse il regno dei cieli, la tua censura, credo, gli 
opporrebbe: « Turpe è questo per un Dio, e indegno 
del figlio di Dio, e stolti perciò quelli che credon 
cosi »; stolta cosa si sarebbe, se dal nostro sentimento 
giudicassimo Dio. Ma bada, o Marcione (quel che dice la 
scrittura), se pure tu non hai cancellato (quel passo): 
Stulta mundi elegit Deus ut confundat sapientiam ( 1 ) 
(I® ai Corinzii, 1, 27); e quali sono queste cose stolte? 
forse la conversione degli uomini al culto del voro 
Dio, l’abbandono dell’errore, la pratica della giustizia, 
della castità, della misericordia, della pazienza, di 
tutto quel che è innocenza? Ma queste cose non sono 
stolte. Cerca dunque di che ha parlato l’apostolo, e se 
presumerai di aver trovato, forse sarà cosi stolta cosa 
come il credere in un Dio nato, e nato da una vergine, 
o di carue, che si sia avvoltolato tra quello sozzure della 
natura? Vorrà dire qualcuno che queste cose non 
sono stolte, e che altre cose scelse Dio per contrap- 

(1) Nella Volg. : sapientes. 
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porle alla sapienza secolare. Eppure questa crede più 
facilmente un Giove trasformato in toro o in cigno, 
di quello che Marcione creda Cristo vero uomo. 

Y. E altre cose vi sono altrettanto stolte, e son 
quelle che si riferiscono agli oltraggi fatti a un Dio 
e ai patimenti che dovè soffrire. O vorran dire cosa 
savia che un Dio sia messo in croce ? Togli anche 
questo, o Marcione, anzi questo anzitutto. Che c' è di 
più indegno di Dio e da arrossire di più, il nascere 
o il morire? portar la carne o la croce? esser circon¬ 
ciso o crocifisso? allevato o seppellito? deposto in un 
presepio o in un sepolcro? Più savio sarai se non 
crederai neanche questo. Ma non sarai savio, se non 
sarai stolto per i profani, credendo alle cose stolte 
di Dio. Forse per questo non hai negato fede ai pa¬ 
timenti di Cristo, perchè come fantasma non ne 
aveva sentore? Abbiamo già detto che egli del pari 
potè subire i vuoti ludibrii, di una nascita e di un’in¬ 
fanzia immaginaria. Ma qui rispondi, o carnefice uc¬ 
cisore della verità, non è stato realmente crocifisso 
Dio? non è realmente morto come realmente fu cro¬ 
cifisso? non è realmente risuscitato come è morto ? 
Falsamente professò Paolo tra noi di sapere Gesù es¬ 
sere stato crocifisso, falsamente lo disse sepolto, fal¬ 
samente ne inculcò la risurrezione ? Falsa dunque è 
la nostra fede, e sarà tutto un fautasma quello che 
noi speriamo da Cristo? Scelleratissimo fra gli uomini, 
tu che metti fuori di causa gli uccisori di Dio ! poiché 
nulla da loro ha patito se non ha patito in realtà! 
Ma rispetta la speranza unica di tutto il mondo, tu 
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c ke distruggi il disonor della fede, che è pur neces- 
B ario. Tutto quel che è indegno di Dio, a me giova, 
gon salvo se non sarò confuso da parte del mio Si¬ 
gnore. Qui tnei, dice (Marco, 8, 38), confusila fuerit, con- 
fxiììdar et ego eius. È nato il figlio di Dio ; non mi fa 
vergogna appunto perchè è cosa vergognosa ; è morto 
il figlio di Dio; è un assurdo, .appunto perciò è credi¬ 
bile ; sepolto è risorto ; è impossibile, appunto per ciò è 
certo. E come saranno vere in lui queste cose, se non 
fu vero lui, se non ebbe proprio di che esser croci¬ 
fisso, di che morire, di che essere sepolto e risuscitato, 
cioè se non ebbe questa carne suffusa di sangue, so¬ 
stenuta dall’ossa, tessuta di nervi, solcata di vene, la 
quale sa nascere e morire, carne umana senza dubbio 
come nata da uomo? Perciò mortale sarò questa carne 
in Cristo, perché fu uomo e figlio d’uomo... Senza 
carne Cristo non potrebbe esser detto uomo, nè figlio 
dell’uomo senza una madre, come non potrebbe esser 
detto Dio senza lo spirito di Dio, nè figlio di Dio se 
non avesse Dio come padre. Cosi la doppia sostanza 
lo fece essere uomo e Dio, da una parte nato, dall’altra 
non nato, da una parte di carne o dall'altra spirituale, 
da una parte debole, e dall’altra fortissimo, da una 
parte capace di morte e dall’altra vivente (in eterno). 
Questa differenza di condizioni, divino e umane, è 
posta e garantita dalla veracità di ciascuna delle due 
nature, della stessa fede dello spirito e della carne. 
I miracoli furon prova dello spirito di Dio in lui ; i 
patimenti della carne d’uomo. Se i miracoli non eran 
possibili senza lo Spirito, del paiù i patimenti non 
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orano senza la carne. Se la carne co’ snoi patimenti 
era cosa finta, allora anche lo Spirito co’ suoi miracoli 
era falso. Perchè dimezzare con la menzogna Cristo ti 
Egli fu tutto verità. Credi a me, preferì nascere an. 
zichè mentire rispetto a qualche parte, e proprio con¬ 
tro sè stesso, così da portare una carne, dura senza 
ossa, salda senza muscoli, rossa senza sangue, senza ì 
tunica vestita, senza fame affamata, mangianto senza! 
denti, parlante senza lingua, si che anche la sua pa«j 
rola fosse fantasma alle orecchie per un’immagine d|1 
voco. 


Dopo confutato cosi Marcione, Tertulliano si volge anche! 
contro Apelle suo discepolo, che riconosceva si vera carne : 
Cristo, ma negava ancora il nascimento, facendone deriva 
il corpo dalla materia siderale. Ecco, dice, pervenimus de calci 
caria in carbonariam, dalla fornace alla carbonaia, noi 
ciamo: siamo caduti dalla padella nella braco; e eontrapp 
queste considerazioni: 

De carne Ch., VI : « ... Dicono dunque che Crisi 
ha assunto la sua carne dagli astri e dalle sosta: 
superiori; e soggiungono non essere strano un cor] 
senza natività, dal momento che anche agli angeli fi 
lecito senza opera d’utero apparire in carne a noi., 
Vorrei che costoro facessero anche il paragone dell* 
cause per cui Cristo e gli angeli comparirono in carne. 
Nessun Angelo mai discese per essere crocifisso, per] 
provar la morte, e poi risuscitare; e se non vi fu mat: 
tal causa di incarnazione degli Angeli, tu hai qui db 
motivo del loro aver preso carne senza nascere. No 
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eran venuti a morire, quindi neanche a nascere. Ma 
Cristo mandato a morire, ebbe anche necessità di na¬ 
scere per poter morire, non solendo morire se non 
quel che - nasce. È un debito reciproco tra nascita o 
morte ; il morire suppone il nascere, o chi nasce 
muore... ». 

» E poi i nostri avversari provino che gli angeli 
hanno preso la loro carne dagli nstri. Non lo possono 
provare perchè non ce n’è indizio nella Scrittura. Al¬ 
lora non ne verrà neppure la carne di Cristo a cui 
adattano l’esempio degli Angeli. Certo gli Angeli por¬ 
tarono una carne non propria con natura di sostanza 
spirituale, di un qualche corpo bensì ma sui generis; 
e trasfigurabili temporariamente in carne umana pos¬ 
sono apparire e venire a contatto cogli uomini. Sicché 
non essendo detto donde abbiano assunto la carne, ri¬ 
mane all’intelligenza nostra di non poter dubitare che 
questo sia proprio del potere degli angeli, assumersi 
un corpo da nessuna materia. Ma allora, tu dirai, tanto 
più è possibile l’assumano da qualche materia. Certo, 
ma non se ne sa nulla perchè la Scrittura non lo dice. 
Del resto quelli che hanno il potere di far sè stessi 
quello che non sono per natura, perchè non saranno 
in grado di farlo non ricavando da ' nessuna sostanza ? 
Se diventano quel che non sono, perchè non lo diven¬ 
teranno da ciò che non è? Quel che non è, quando si 
fa è dal nulln. Per questo non si va a ricercare nè si 
mostra quello che poi sia divenuto dei corpi loro. Quel 
che fu dal nulla è diventato nulla. Possono trasfor¬ 
mare il nulla stesso in carne quelli che poterono mu- 
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tare in carne sò stessi; è di più il cangiar natura che 
il creare della materia. E se poi è stato necessario che 
gli angeli assumessero carne dalla matoria, è più ere- 
ditole ciò sia stato dalla materia terrena che da alcuna 
dello sostanze colesti; tanto riuscì di qualità terrena 
che si nutrì di alimenti terreni. Mettiamo pure che 
una sostanza astralo si sia nutrita di alimenti terrestri 


non essendo lei terrestre, allo stesso modo che una 
sostanza terrestre si nutrì di alimenti celesti senza 
essere celeste, poiché leggiamo che la manna /u di 
cibo al popolo: pancn angelorum, dice, edit homo (Salmo 
17, 25), non ne rimane però infirmata la certezza della 
diversa condizione del corpo del Signoro per via della 
'diversità della causa; uno che doveva essere veramente 
uomo fino alla morte, era necessario vestisse quella 
■carne alla quale appartiene il morire; e la carne cui 

appartiene il morire ha per antecedente necessario il 
nascere ». 


L no dogli argomenti a cui Apelte ricorreva per negare 
■che Cristo fosse nato, era il ricordo di quelle sue parole: quae 
mthi water et qui mihi fratres? (Matteo 12, 48), come so queste 
parole attestassero la negazione di aver una medre e dei fra. 
talli. Tertulliano confuta questa interpretazione mostrando in 
che senso Cristo lo pronunziò, che è tutt’altro da quello che i 
Apollo sosteneva. Tertulliano poi aggiunge un altro argomento 
contro 1 idea della corno fatta di materia astrale ed eccolo: 

De carne Ch., IX : « Ogni materia, anche se si muta 
in proprietà nuove, serba traccio di quel che era in 
origine. Il nostro corpo, che anche la mitologia pagana 
riconosce foggiato di fango, lascia vedere l’origine da 
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elementi, d„ll. che ri p„„d e f„ ra „ di 

dall acqua che v. apparisce con , ^ 

è diversa, ma che cos’è il 8 ano-»„ „ 
e che cosa la carpe njp S™ M Ua "“*! 

Considera I, .ingoi, specie: i mo(coli 
e essa con,, sassi, . ri son anche certe pi.,r„ z2 „ in 
torno alle mammelle; osserva i tenaci connettimeli 
dei nervi quasi tralci di radici, e le ramificazioni delle 
vene quasi sinuosità di ruscelli, e la lanugine come 
muschio, e la chioma come cespuglio, e gli stessi te- 
«ori nascosti del midollo quasi miniere della carne 
Tutti questi segui di origine terrena e furono in Cristo 
e son quelli che celarono lui figlio di Dio, non per 
altro stimato soltanto uomo che perchè fjg„ rava 80 . 
s anza del corpo umano. O indicatemi in lui qualcosa 
di celeste mendicato dalle sette stelle dell’Orsa o dalle 
Pleiadi o dalle Iadi; giacché le cose che abbiamo enu- 
morato tanto sono testimoni! di carne terrena che sono 
anche della nostra; io non ci trovo nulla di nuovo 
nulla di peregrino. E poi di Cristo uomo si stupivano 
solo por le parole e gli atti, per la dottrina e la virtù- 
si sarebbe notato anche in lui la novità della carne 
ritenuta come cosa miracolosa. Ma Tesser la carne ter- 
rena tale da non destar nessuna meraviglia, faceva si 
che fossero mirabili le altre cose di lui quando di- 

7,TJ ' D ° D 0 dG a C ° StUÌ la dottrina 6 codesti mira- 
co i. (Matteo 13, 64). Era la voce anche di chi disprezzava 

la sua figura; tanto non fu neppure un corpo umano 
ragguardevole, non che di celestiale chiarità. E anche 
nel silenzio dei nostri profeti circa il non nobile suo. 
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aspetto (1), i patimenti stessi subiti e gli oltraggi par¬ 
lano ; quelli provando essere di carne umana, questi di 
carne non ragguardevole; avrebbe osato alcuno colla 
puuta dell’uughie offendere un corpo di mirabile aspetto, 
cogli sputi oltraggiare uua faccia che non lo meri¬ 
tasse? (2). Come dirai carne celeste una carne che non 
sai donde riconoscer come tale? Como neghi terrena 
quella che hai modo di riconoscer tale? Pati la fame 
sotto gli occhi del demonio (tentatore), pati la sete sotto 
gli occhi della Samaritana, versò lacrime sopra di Laz¬ 
zaro, tremò ^da vanti la m orte (caro autem, d i ce, infirma . 
Matteo 26, 41), in ultimo versò il suo sangue. 0 i bei 
segni celesti! Ma come mai, dico io, avrebbe potuto es¬ 
sere disprezzato e patire, se qualcosa avesse raggiato 
in quell.a carne da uua nobile origine celeste? Da ciò 
stesso ricaviamo una prova che nulla ora in essa dai cieli, 
appunto allo scopo di poter essere disprezzata e patire », 


Altra strana dottrina dei Yalentiniaui era questa che la 
carne di Cristo fosse anitnalis (nGnj.% ys/y/.ó'i). ossia che l'auima 


(1) Cfr. però Isaia 53, 2: ...non est species et neque decor... 
3 Desideravimus eum despectum et novissimum virorum, virum 
dolorimi et scientem iufirmitatem, et quasi absconditus vultus 
eius et despectus, nec reputavimus eum. 

(2) Quest’idea delln bruttezza di Gesù si trova anche in 
S. Giustino (Dia! 85, SS, 100, 121), in Clemente d’Alessandria 
{Paedag. 3, 1, Stromat. 2, 5; 3, 17 ecc.), in Origene (Contro 
Celsum 2, 38 : 6, 77). NeUa patrologia posteriore invece diventa 
coinuno la persuasione cho Gesù fosse bello d’aspetto, v. Va- 
vasseuu, De forma Christi liber, Paris, 1649, o altri molti, 
cfr. Ernesto Von Dobsciiutz, Christusbilder, Lipsia, 1899. 
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in lui fosso diventata carne, e ciò per mostrarsi nascente, mo¬ 
rente, resuscitante. Tertulliano, pel quale l’anima stessa di 
Cristo era corpo, non poteva approvare questo snaturamento 
0 travestimento in corpo visibile del corpo animale, e insisteva 
„el sostenere che l’anima di Cristo fosse non trasformata in 
carne, ma rivestita di carne. I Yalentiniani dicevano ancora: 
Cristo volle rivelare l’anima umana a sè stessa per mezzo 
della carne, Ma l’anima umana, di natura razionale, non ha 
bisogno di ciò por conoscersi. Cristo venne por salvar lo anime, 
non per rivelarle a loro stesse. Nè anima trasformata in corpo 
dunque, nè corpo mutato in anima ; ma in Cristo l’anima e il 
corpo hanno le funzioni proprie, e entrambi concorsero alla 
opera della Redenzione. Altra fantasia dei Yalentiniani ora 
che Cristo portasse in sè un angolo. Ma non ne aveva bisogno; 
Tertulliano fa vedere come anche quest’idea era contraddotta 
dalla Sacra Scrittura. E contro un Yalentiniano, di nome Ales¬ 
sandro, che negava a Cristo un corpo di origino terrestre perchè 
sarebbe stato inferiore alla sostanza angelica e non avrebbe 
potuto nascere se non come gli altri ex viri voluntate, oltre- 
diehè se l’umanità di Cristo e la nostra avessero la stessa ori- 
gine, anche l’uomo dovrebbe essere ammesso senza indugio 
alla risurrezione e al trionfo celeste, Tertulliano ricorda e il 
Minorasti eum modico citra angelos di Salmo 8, 6 e l ego sum 
■ vermis et non homo di Salmo 21, 7 e la forma ignobilis at de- 
speda citra omnes homines di Isaia 63, 3; o paragona questi 
eretici ai pagani, con questa differenza che i pagani non cre¬ 
dendo creduni e gli eretici credendo non credunt. Infine Ter- 
- tulliano difende la dottrina della Chiesa secondo la quale 
Cristo nacque da una vergine, o questa vergine fu veramente 
madre, mentre i Yalentiniani sostenevano che Cristo fosse pas¬ 
sato nel seno di Maria, ma non dovesse nulla alla sostanza di 
lei (de virgine, non ex virgine). Sulla Mariologia di Tertulliano 
elio ammetteva si la virginità ante partum ma non quella in 
parta e quella post partum, molto ebbero a discutere i Teologi 
posteriori, v. il manuale del Denzikger 13* ediz. a cura del 
Baunwart, Frilurgo i. B. 1921. 
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Angeli buoni e angeli cattivi. 

La credenza negli angeli ora comune ai Cristiani e ai Pa. 
gani. I filosofi dolio varie scuole, specialmente i Platonici, 
sostenevano l’esistenza di una innumerevole quantità di demoni 
intermedi fra Dio e l’uomo, e in rapporto con questo ora be« 
nefico ora malefico. Ecco come Tertulliano s’esprime in un 
passo dell’Apologetico: 

Apolog., XXII : « Noi diciamo che esistono certe so¬ 
stanze spirituali. Nè il nome è nuovo. I demoni sono 
ben conosciuti dai filosofi, Socrate stesso stando tuttoj 
ai cenni di un demonio ; giacché dicesi che a lui fin 
dalla puerizia s’era appiccicato un demonio, certo disJ 
suaditore dal bene. Tutti i pooti li conoscono; anchel 
il volgo indotto se ne vale spesso per imprecare; non 
pronuncia esso il nome di Satana nella stessa forinola 
d’imprecazione come per un’intima convinzione del« 
l’anima? Anche degli angeli Platone non negò l’esiJ 
stonza. E i magi eziandio stanno ad attestare l’esistenza, 
e degli angeli e dei demonii ». 

Testini, animae, III: • Quando noi affermiamo esi¬ 
stere i demonii, quasi non ne dessimo anche la prova 
discacciandoli noi soli dai corpi, c’è qualche ammira- 
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tore di Crisippo che ci canzona. Pure le sue stesse 

imprecazioni rispondono e della loro esistenza e del 
loro sostenere i cattivi auguri. Tu chiami demonio uno 
che ti sia importuno si da doverlo odiare o per la sua 
immondezza o malizia o insolenza o per qualsiasi mac¬ 
chia che sogliamo imputare ai demonii. E in ogni ves¬ 
sazione e disdegno e detestazione non 
uomo di Satana, che noi diciamo 1 angelo della malizi , 
d’ogni errore artefice, adultero della società umana^per 
opera del quale circuito l’uomo fin dal pnncipi . 
trasgredisca i precetti del Signor., . perciò 
alla morte, di poi tutto l’uman genere infetto del 
:è “e rèse «nc^e erede e propagatore de.la sa. pr.pr.a 

condanna? ». 

S „ii. natura dogi, a.geU, ie 

z SS - 

»*">■ considera la cara, umana 

stiterunt, Adv. Marc., II, • Volammo nel capitolo 

come inferiore alla sostanza angehca. Vedemmo ne p 

deirUomo-Dio, a proposito della -uno di Cristo, cita ^ 

nione di quei toltone deterior angeli* Domi- 

terrena ed umana la car . stiterunt. De Carne 

nus depretendatur, qui non eriencte 1 Q 3 3 paragona 

®r. 15. Altrove ancora, ^’spirlus et ap- 

. g U „ngoUa(uoe.,i.mmmtet ; ^»io^»J“ 

parilo,es suos igneo, flagratitela lam Tcrt ulUano cosi si 

Della velocità e ubiquità degli angeli Tertulliano 

esprime : 

. ,1 nn XXII- « ..Ogni spirito è un essere alato; 
; JJl^i demoni- Quindi in nn isinnte son 
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dapertutto; tutto il mondo è per loro unico luogo, e 
che cosa dovunque bì faccia e facilmente lo sanno e 

10 annunciano. La velocità si ritiene divina perchè si 
ignora la sostanza ». 

Gli angeli sono invisibili e non si possono sentirò, salvo 
se assumano corpo e apparenza umana come quando apparvero 
ad Abramo e a Loth. Quello cho la superstizione romana at¬ 
tribuiva n certe minori Divinità del nascere o del crescerò 
umano, Alemona, Nona, Decima. Partala, Lucina, Tertulliano 
l'attribuisce a virtù e assistenza angelica. 

De anima, XXXVII: « Tutta la preparazione del- 
luomo che dev’essere e seminato nell’utero e costruito 
e formato, la dirige certo una qualche podestà ministra 
della volontà divina in qualunque modo destinata a 
tale funzione. In questa considerazione anche la super¬ 
stizione romana inventò un ’Alemona, dea dellalimeutar 

11 feto nell’utero, e la dea Nona e Decima denominate 
dai mesi di maggior preoccupazione, e Partala che go¬ 
vernasse i parti, e Lucina che desse alla luce. Noi ri¬ 
teniamo che gli angeli compiano questi divini offici ». 


Un angolo dava una voltn alla fontana di Betsaida una 
virtù terapeutica. Analogamente, secondo Tertulliano, un an¬ 
gelo era incaricato di dare all’acqua del battesimo il potere di 
purificare l'anima da' suoi peccati e disporla a ricevere lo Spi¬ 
rito Santo (De Baptismo 5). Un angelo pure, per lui, presiede 
all’esercizio della preghiera (De oratione 16) ; e se un Cristiano 
assiste a spettacoli pagani, recogita, gli dice Tertulliano, quid 
dete fiat in caelo; dubitas enim ilio momento quo diabolus in 
ecclesia furit, omnes angelos prospicere de caelo et singulos 
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denotare, quis blasphemiam dixerit, quis audierit, quis aures 
diabolo adversus Deurn ministraverit? (De spect., 27). 

Sull’apparizione di angoli in figura d’uomini, Tertulliano 
ricorda le testimonianze doll’Antico Testamento, secondo lo 
nuali apparvero degli angeli ad Abramo o a Loth, e non erano 
i„ carne putativa, ma di vera e solida sostanza umana (Ade. 

3 farcion. Ili, 9)- Dio aveva concesso loro tali corpi traendoli 
ex nihilo, come dal nulla aveva tratto il mondo. 

Agli angeli buoni si oppongono gli angeli cattivi, ossia 
C U angeli decaduti e fatti nemici di Dio e del bone. La ca¬ 
duta di Satana datava, secondo il De patientia 5, da quando _ 
ei non seppe per orgoglio tollerare che Iddio assoggettasse il 
mondo creato all’uomo fatto a sua immagine. Un'altra occa¬ 
sione di caduta Tertulliano, ricorda basandosi sul celebre passo 
del Genesi (6,2): Videntes filii Dei filias hominum quod essent 
ìiulerae acceperur.t sibi uxores. È la tradizione narrata larga¬ 
mente nel libro d’Enoch di cui Tertulliano difendeva la con- 
testata autenticità (De culta fem., 1, 3). Si diceva che tali an- 
geli caduti avessero insegnato le arti del lusso e gli ornamenti 

muliebri. 

De cultu femin., 1, 2: « ... Condannati a pena di 
morte si ritengono quegli angeli che dal cielo preci¬ 
pitarono verso le figlie degli uomini, affinché anche 
quest’onta venga alla donna. Giacché dopo avere fatto 
conoscere agli uomini ancora rozzi certo materie che beile 
dovevano rimanere occulte o molte arti che non bene 
si rivelarono, se è vero che essi avevano messo a nudo 
i lavori delle miniere, o fatte conoscere le virtù del- 
l’erbe, e divulgata la forza delle incantagioni, e sod- 
disfatta ogni curiosità fino all’ interpretazione delle 
stello, più propriamente e quasi poculiarmente procu¬ 
rarono codesto strumento della femminile vanità, o 
pietre splendide onde s’abbellauo i loro monili, e cerchi 

- 187 - 





CAPITOLO SESTO 


d'oro onde si serrano le loro braccia, e tinture da dar 
colori mentiti alle lane, e quella stessa nera polvere 
con cui si prolunga l’inizio degli occhi.... 

Or questi sono gli angoli che noi dobbiamo in 
seguito giudicare, son gli angeli a cui nel battesimo 
noi rinunziamo, e tali cose son quelle di certo per le 
quali essi meritarono di essere giudicati dall’uomo... > (l). 

Da queste unioni di Angeli con donne terrestri si riteneva 
poi fossero nati dei figli, demoni corrotti anch’essi. 

Apolog., XXII : « ... Come da alcuni angeli per loro 
libera colpa corrotti un’ancor più corrotta schiatta di 
demoni sia nata, condannata da Dio cogli autori della 
schiatta, e col loro capo e principe, lo si conosce cliia- 
ramente dalla Sacra Scrittura ». 

Ed ecco qual’è il triste compito che si assumono i demoni 
secondo Tertulliano: 

Apolog., XXII: « .. .L’opera loro è di perdere l’uomo; 
così fin da principio, la malizia spiritale inaugurò 

(1) Questa leggenda sui rapporti degli angeli eolie donne 
terrestri è comunemente accolta dagli antichi Padri della 
Chiesa, od è già in Giuseppe e in Filone. Cfr. S. Giustino, 
2* Apoi. 5; Atenagora, Leg. 24; S. Ireneo 4, 16, 2; Clemente 
Alessandrino, Paed. 3, 2, 14 e Strom. 3, 7 ; Origene c. Cels. 6, 55 
(non senza dubbi); Minuclo Felice Ocl. 26; S. Cipriano Dé hab. 
virg. 14; Commodiano lustr. 3; Lattanzio Div. Inst. 2, 15; San 
Ambrogio de Noe et Arca 4; Sulpizio Sev. Hist. sacr. 1, 2. L’e¬ 
segesi cattolica abbandonò poi questa credenza, la quale sparve 
prima in Oriente poi in Occidente. V. J. Tamboknino De anti¬ 
quorum daemonismo, Giessen 1909 ( Religionsgech. Versucho, 7, 3). 
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l’opera propria a rovina dell’uomo. Essi dunque in¬ 
fliggono ai corpi delle malattie e degli accidenti gravi, 
e alle anime cagionano colla violenza repentini e straor¬ 
dinari turbamenti; per accostarsi all’una e all'altra 
sostanza dell’uomo li rende adatti la loro sottigliezza 
e tenuità. Molto è lecito alle potenze spiritali, e cosi 
invisibili e impalpabili appariscono piuttosto nei loro 
effetti che negli atti, sia che, ad es., un non so qual 
latente vizio dell’aria faccia cadere frutta o biade nel 
loro fiore, le faccia morire nel loro germe, le ferisca 
nel loro crescere, sia che l’aria viziata in maniera ino- 
splicabile spanda i suoi miasmi pestilenziali. Per lo 
stesso oscuro contagio l’ispirazione dei demonii ed 
angeli guasta le menti agitandole di pazzie e follie 
orribili, o di crudeli passioni con illusioni strane, tra 
cui principalissima questa per cui essi raccomandano 
alle menti offuscate degli uomini gli Dei pagani, allo 
scopo di procurare a sè stessi il pascolo del sangue 
e del fumo delle vittime offerte allo statue e allo im¬ 
magini... A volte vogliono sembrare gli autori di ciò 
c he° annunziano. E nel fatto sono qualche volta autori 
di disgrazie, non mai di cose buone. I decreti stessi 
di Dio a volte essi apprendono dalle concioni dei pro¬ 
feti o dal risonare delle letture; e ricavandone certi 
prognostici, mentre son ladri della divinazione, si fanno 
emuli della divinità. Negli oracoli poi con che in¬ 
gegno accordino gli equivoci coi fatti, sei sanno 1 
Cresi e i Pirri... (1). Abitando nell’aria e nella vici- 

(1) Cfr. Erodoto 1, 47 o Ciò., De Divin. 2, 116. 
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nanza dello stelle ed essendo in rapporto colle nuvole 
hanno modo di conoscere le preparazioni celesti, e ad 
ea. possono promettere le pioggie che già sentono. I Q 
realtà riescono benefici nella cura delle malattie; perchè 
prima offendono, poi per far cosa da far strabiliare 
prescrivon rimedii novi o contrari, dopodiché cessano 
di offendere e si crede abbiano guarito. Ma a che di¬ 
scorrere più a lungo delle altre ingegnose trovate o 
anche dolla potenza di questa fallacia spiritale? ricor- 
dinsi le apparizioni di Castore e Polluce, e l’acqua 
portata in un crivello, e una nave tirata da una cin¬ 
tura, e la barba fatta rossa da un semplice contattò (1), 
tutti miracoli fatti perchè le pietrè fossero credute 
numi, e non s’andasse a cercare il vero Dio ». 

(1) Castoro o Polluce si dicevano apparsi due volte in 
figura di cavalieri, una alla battaglia del lago Regillo, e l’altra 
a quella di Pidna, v. Cic. De Nat. D. 2, 2, 5-8 e 3, 5 11-12; 
Valerio Massimo 1, 8, 1. L’acqua era stata portata in un 
crivello dalla vestale Tuccia, che sospettata di aver violato la 
legge della castità, chiese a Vesta stessa questo miracolo, e lo 
compì, Valerio Mass. 8, 1, 5; Plin. Hist. Nat. 28, 2, 12. La 
nave tirata da un cordone di cintura era quella che portava da 
Pessinunte la Dea Cibele l'anno 205 av. C.; la Vestale Quinta 
Claudia aveva compiuto il miracolo Ovid. Fast. 4, 260 e sgg. 
Infine L. Domizio Aonobarbo, antenato di Verone, tornando 
dalla campagna, incontrò due giovani di bellezza celeste che 
gli ordinarono di annunziare al senato e al popolo una vittoria 
ancora incerta. Li prova di loro divinità gli carezzarono le 
gote, o la barba ch’era nera d’un tratto diventò color bronzo; 
di qui il soprannome di Aenobarbo che rimase nella famiglia, 
v. Suet. Nerone 1. 
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De cin., XXXIX: «... A qimle dogli uomini non 
s’appiccica lo spirito maligno, dalla stessa porta della 
natività pronto ad accalappiar le anime, non foss’altro 
invitato da tutta la superstizione del puerperio? Na¬ 
scono tutti avendo per ostetrica l'idolatria, mentre essi 
ancor fasciati delle bende dell’utero fabbricato presso 
gli idoli professano le proprie creature candidate dei 
demonii, mentre nel parto si grida invocando Lucina e 
Diana o per tutta una settimana si appone una mensa 
a Giunone e nell’ultimo di si invocano i Fata Seri- 
banda, e anche il primo mettere in piedi a terra i 
bambini è atto sacro alla Dea Statina. E chi in se- 

Ì guito o non vota tutta la testa del figliuolo al reato, 
o non ne coglie qualche capello, o non la rasa tutta, 
o non la lega per qualche sacrificio, o non gli fa qualche 
sacra impronta per una qualunque devozione nazionale 
o di famiglia, o pubblica o privata? Cosi adunque 
anche Socrate fanciullo fu invaso da uno spirito demo¬ 
nico; C 06 l a tutti si attribuiscono dei genii, che è il 
nome dei demoni. Tant’è vero che nessuna nascita è 
monda, almeno fra i pagani... «. 

I ' 

Persecutore dunque dell'uomo 6 il diavolo, e origine di 
ogni male; è lui che ispira contro i Cristiani le più crudeli 
persecuzioni; egli tentatore, padre delle eresie, sciiniottando e 
adulterando la verità nei riti pagani (De praescript haeretic. 40), 
egli re della falsità ha riempito il mondo della mendaco sua 
divinità : e gli Dei pagani non sono altro che demoni. — Però 
sebbene cosi potenti nel male, i dèmoni sono soggetti alla Di¬ 
vinità vera e a Cristo di cui hanno paura, e di qui la podestà 
concessa ai Cristiani di cacciarli dai corpicho ne sono ossessi. 
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Apolog., XXIII: « ...Venga fuori qualcuno qui da- 
vanti ai vostri tribunali, che si sappia esser agitato da 
un demonio... Che un qualunque Cristiano ordini a 
quello spirito di parlare, si vedrà che questi confesserà 
sinceramente di essere un dèmone, come altrove fal¬ 
samente posa a divinità. Del pari si porti fuori alcuno 
di quelli cho passano per essere agitati da un Dio, che 
aspirando dagli altari accolgono col fumo il nume, e 
si curano coi rutti, e profetizzano con faticosi aneliti. 
Codesta stessa Vergin Coleste (1) promettitrice di pioggie, 
codesto stesso Esculapio suggeritore di medicine, che a 
Soeordio, Tenazio, Asclepiodoto in sul morire procurò 
un prolugamento della vita (2), codesti stessi Dei se 
non si confessino dèmoni non osando mentire a un 
Cristiano, ivi stesso vi permetto di versare il sangue 
di questo Cristiano temerario e procace! Cho ci può 
essere più manifesto di quest’atto ? o più fedele di 
questa prova? La semplicità del vero ò sotto gli occhi 
d’ognuno, assistita dalla sua propria virtù, sicché non 
sarà lecito a nessuno di levar sospetti... ». 

A questa virtù di esorcismo Tertulliano fa più volte al¬ 
lusione, cfr. ancora Apoi. 27, e 32, 37, Testini, an. 3, ad Scap. 2. 
4, De Cor. 11. Un solo caso di resistenza del demonio all’esor¬ 
cismo ò ricordato in De Spect. 20 in persona di una donna cri- 
stinna che andata al teatro, ne tornò in preda, al demonio: e 
quando in exorcismo oneratus est immundus spiritus quod 
ausus esset fideleni aggredì, rispose: Et ìustissime guidoni feci, 
in meo eam in ven i. 

(1) Dea venerata a Cartagine. 

(2) Aneddoto ignoto d’altronde. 
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Dell’anima umana. 


La psicologia Tertullianea è rappresentata principalissima- 
mento dal libro de anima, che il jYostro scrisse quando giii 
s’era persuaso avessero fondamento di verità lo nuove rivela¬ 
zioni onde Montano aveva riompito la Cristianità (spiritalia 
- charismata agnoscimus, dice nel c. 9). Tre questioni si agita- 
‘ vano intorno all’anima, la sua natura, la sua origine e il suo 
■ destino. Tutte e tre prendeva a trattare anche Tertulliano. Circa 
la natura dell’anima si richiamava alle tante opinioni dei filo¬ 
sofi, ricordando quelli che la ritenevano spirituale come i Pla¬ 
tonici, e gli altri che la cancepivano come una sostanza corpo¬ 
rale come gli Stoici. Tino degli errori di Tertulliano ò appunto 
l’aver seguito in questo la dottrina stoica: indotto dal fatto che 
nella Genesi si dico prodotta t'anima, la vita, ex Dei flatu ; 
dunque è qualcosa di aereo, o però corporeo. Tale erronea asser¬ 
zione Tertulliano s’ingegnava provarla sia coll’esparienza sia 
col testimonio della Sacra Scrittura. 

De anima, VI: « ... Se è proprio del corpo l’essere 
mosso da qualche essere esterno ad esso, e l’anima è 
messa in moto da un altro essere quando vaticina, 
quando furoreggia (furit), ed è questo essere estrinseco 
a lei, giustamente si dovrà riconoscere come corpo ciò 
che è mosso estrinsecamente da altra cosa. E se è 
del corpo il venir mosso da altro essere, quanto più il 
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muovere altra cosa? Ora l’anima muove il corpo, e gH 
sforzi di lei appariscono al di fuori. È lei che spingi 
i piedi a camminare e le mani a toccare e gli occhi 
a guardare e la lingua a parlare; or come avrebbe: 
questa forza se l’anima fosso incorporea, e come po. 
trebbe spingere cose solide se fosse essa cosa vuota? ». 

Qualcuno distinguendo le percezioni corporali e lo intel¬ 
lettuali, quelle riferentisi a coso esterno che si rivelano al 
sensi del tatto della vista eco., queste relative a cose incor¬ 
poreo come la benignità, la malignità ecc., sosteneva esser 
l’anima incorporea perchè le sue qualità si percepiscono solo 
coll’intelletto. Ma Tertulliano rispondeva che anche cose incor¬ 
poreo si apprendono dai sensi corporei come il suono dall'udito; 
analogamente anche una cosa corporea corno l'anima può esser® 
percepita da sensi intellettuali. Altra obbiezione era che ogni’ 
corpo si nutre di coso corporee e l’anima inveoo solo della 
sapienza che è cosa incorporea. In risposta Tertulliano citava 
un celebre medico d'allora, Sorano, il quale nei suoi quattro 
volumi Super Anima aveva scritto che anche l’anima si nu¬ 
trisce di coso corporee, e quando vion mono si può sorreggerla 
col cibo ; nè basterebbe allora a confortarla l’eloquio di Platone 
o la dialettica di Aristotele. La scienza non alimenta la so¬ 
stanza dell’anima, ma la adorna, non opimiorem effìcit sed 
ornatiorem, A chi obiettava che se l’anima fosse corporea, nel 
dipartirsi dal corpo morendo lo lascierebbe più leggiero, mentre 
invece il corpo più inerte diventa più grave, Tertulliano ri¬ 
spondeva con Sorano, che anche la nave fuor del mare si fa 
immobile o grave, o il mare non si può negar che sia corporeo. 
E se l’anima è invisibile, quosto viene dalla sua natura e 
anche dalla natura degli esseri ai quali è invisibile, come il 
sole è invisibile por la civetta mentre le aquile ne resistono 
lo sguardo, sicché dall’invisibilità non si argomenta alla incor-, 
poreità. L'anima corporea è invisibile a noi, visibile allo Spi¬ 
rito; cosi Giovanni, trasportato dallo Spirito di Dio, vede lo 
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animo dei martiri (ApocaL 6. 9). Infine la corporeità dell’anima, 
dice Tertullinno, è anche attestata nel vangelo, dove si parla 
di inferno e di anime che vi soffrono la tortura, di lingue 
assetate che domandano de digito animae felicioris solacium 
roris; sia pure solo imagino questa ma è sempre testimonio 
di verità, non ci può essere tormento o felicità d’anime oltre 
la tomba se non si ammetta la corporeità deH’anima. — Su 
questa strana dottrina dell’anima fiato, si legga ancora la se¬ 
guente pagina di Tertulliano. 

Aclv. Marcionem, II, 9 : « ... Il testo greco della 
Scrittura chiama ranima non spiritila ma afflatila; a torto 
alcuni traduttori non curando la proprietà e la diffe¬ 
renza delle parole rendono per “ spirito „. Ora intendi 
che l 'afflatila è minore dello spiritila, sebbene vien da 
esso, corno arietta di esso, ma non identica allo spirito. 
Anche l’aura è piti rara del vento, o sebbon sia dal 
vento, non è però il vento. Si può dire anche che il fiato 
è imagine dello spirito, e appunto l’uomo è immagine 
di Dio che è spirito. Orbene l’immagine non si può 
ragguagliare alla verità, altro è essere secondo la ve¬ 
rità, altro essere la stessa verità... E come l’immagine 
è inferiore alla verità; cosi il fiato è inferiore allo 
spirito, avendo si i lineamenti di Dio come anima im¬ 
mortale, come libera e di suo arbitrio, e presciente in 
molti casi e razionale, e capace di scienza ma anche 
in tutto ciò ò solo imm igine e non arriva alla forza 
della Divinità, ad es non ò impeccabile, mentre Dio 
è impeccabile. Non puoi pretendere che ciò cho vien 
da Dio sia Dio e l’anima sia impeccabile perchè è fiato 
di Dio; se soffii in un flauto, non farai cho il flauto 
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diventi uomo, pur avendo tu soffiato dall’anima tua, 
come Dio dal suo spirito. La scrittura dice manifesta¬ 
mente che Dio soffiò nella faccia dell’uomo (Genesi 2, 7), 
e che l’uomo diventò aniina viva; non però divenne lo 
spirito vivificatore, l’opera essendo inferiore sempre 
all'artefice, e l’orciolo fatto dal vasaio non essendo osso 
un vasaio... ». 


L’anima dunque, secondo Tertulliano, era corpo, quindi 
circoscritta, suscettiva delle tre dimensioni, lunghezza larghezza 
altezza, anzi fornita anche di un'effigie, contro Platone che da 
ciò arguendo una composizione ne credeva compromessa l'immor¬ 
talità. Tertulliano montanista citava qui anche una profetessa 
che in estnsi aveva visto un'anima corporaliter ; sembrava 
spiritus ma non incinis et vctcuae qualitalis; anzi tonerà e lucente 
e di colore aereo e di forma in tutto umana (De av., 9). E cosi 
riteneva che le anime avessero color d'aria e lucente e di 
figura simile al corpo che le riveste. Pensava che quando Dio 
soffiò nella fnceia dell'uomo il fiato della vita, quel fiato tra¬ 
verso la faccia penetrò nell'interno, si diffuso traverso tutti 
gli spazi del corpo, e condensato dall'aspirazione divina prese 
tutti i lineamenti interiori riempiti nel condensarsi, e s’ag¬ 
ghiacciò in quella forma, costituendo così l’uomo interiore cogli 
occhi o le orecchio suo e le nltre membra. 

Una tal'anima concreta e configurata al corpo fin da prin¬ 
cipio in Adamo, produsse il seme come di tutta la sostanza 
così anche di questa speciale conformazione. 

Seguitando, Tertulliano dice che l’anima, sebbene corporen, 
è semplice, cioè uniforme nelln sua sostanza e non divisibile in 
parti. Alcuni filosofi hanno voluto distinguere l'anima principio 
della vita e lo spiritila principio della respirazione, per la ragione 
che certi animali vivono ma non hanno polmoni o bronchi da 
respirare (zanzare, formiche ecc). Ma per Tertulliano vivere e 
respirare si prosuppongono e si convertono : perchè il respirare 


- 196 - 


NATURA. DELL’ANIMA UMANA 


non è che funziono della vita, quindi spiritus o anima son la 
stessa cosa. Altri differiscono dall’anima l’awimws o ntens o 
voù?, ma il pensiero non ò clie una funzione dell’anima, e non 
vi 6 diversità di sostanza. L’anima dunque è semplice. Con 
che non s’esclude che non vi si distinguano' aspetti diversi. 
Tertulliano con Platone ammetteva la distinzione del rationale 
e dell ’irrationale, ma no dava una spiegazione cristiana, cosi: 

De an., XYI « ... Solo ciò che è razionale è di 
natura, essendo ingenito all’anima fin da principio, come 
proveniente da un autore ragionevole, poiché che cosa 
non ò ragionevole di quello che Dio anche col solo Suo 
comando ha fatto essere, a tacere di quello che egli omise 
col suo proprio afflato ? L’irrazionalo è da ritenere 
venuto dopo, come quello che si avverò per istigazione 
del serpente nell’atto stesso della compiuta trasgressione, 
e di poi s’insinuò e crebbe nell’anima a mò di natura, 
per essere accaduto subito nei primordi della natura 
stessa. Se ponessimo l’irrazionale nella natura che l’a¬ 
nima nostra ha avuto in sorte da Dio, anche l’irra¬ 
zionale proverrebbe da Dio, come naturale, essendo Dio 
l’autore della natura. Invece ò dal diavolo l’insinua¬ 
zione della colpa, e irrazionale 6 ogni colpa, perciò dal 
diavolo vien l’irrazionale, da cui vien anche la colpa, 
mentre l’irrazionale è estraueo a Dio ». 

Plntono poi distingueva due specie di irrazionale in noi, il 
.&ujjux.Óv e rè~i3'’jo.r,Tiz.óv che Tertulliano rondo con indigna- 
tivum e coneupiscentivum , quello comune con certe fioro come 
i leoni, questo con altri animali come le mosche. Tertulliano 
ricorda che in Cristo oltre l’olemento rationale si verificò anche- 
F indignaiivum quando inveì contro gli Scribi o i Farisei, 
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•e il concupissentivum quando desiderò far la Pasqua coi propri 
discepoli; perciò osserva elio non sempre l'indignativo e il con- 
•cupisceniivo sono manifestazione dell’irrazionale, essendosi ve¬ 
rificati, certo rationaliter, nel Signore. Cita anche casi di giusto 
sdegno e di desiderio sano dell’apostolo (I Tim. 3,1 ; ai Calati 
5, 12) e i casi di sdegno irrazionale (ngli Efesii 2, 3) di ispi- 
raziono demonica. 

Seguitando Tesarne della natura dell’anima, Tertulliano 
parla poi dei cinque sensi, e difendo Tattendibilità delle sensa¬ 
zioni contro i dubbii degli Accademici o di altri filosofi; poi 
passando all’intelletto, nega a Platone elle l'intelligenza meglio 
lavori quando si estrania dai sensi, considera l'intelletto come 
aiutato dai sensi alla ricerca del vero, e non vuole gli si con¬ 
ceda un posto preminente; infine non segue i Platonici che 
ponevano il destarsi dell'intelligenza solo a una corta età, ma 
crede Tintelligonza nata nelTanima in un colla virtù percettiva, 
citando da Senoca saepe nosfer: insita sunt iiobis omnium 
artium et aetatum semina, magisterque ex occulto Deus producit 
ingenia. (Do benef. IV, 6). Parla poi ancora Tertulliano delle 
diverse indoli che appariscono nei varii individui e popoli ; 
diversità da non far però risalire all'anima di Adamo matrix 
omnium.' La natura ò semplice e uniforme; però la forza 
della divina grazia, superiore al libero arbitrio, può cambiarla 
in meglio, come la tentazione di Satana può travolgerla al male ; 
la natura può avere varii aspetti e varie faccie, ma nell'ori¬ 
gine ò sempre la medesima. 

Origine dell'anima. 

Varie opinioni avevano manifestato i Gnostici su questo 
argomento, in gran parto derivate dalla ipotesi Platonica della 
preesistenza delle animo nel mondo dello ideo avanti il loro en¬ 
trare nel carcero del corpo ; ipotesi sorretta dall’altra che l’im¬ 
parare non sia che un ricordare àvxavó'Tìt;. Tertul¬ 

liano confuta questa teoria, facendo vedere come sia poco prò- 
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labile l’oblivione in cui ogni anima cadrebbe incorporandosi, 
mentre dogli istinti e delle tendenze naturali nessun essere 
mai si dimentica. Stima anche inaccettabile la teoria di chi 
credeva l’anima si insinuasse nel corpo dopo la nascita a 
mezzo dell’aria fredda a cui il neonato si trova esposto. Per 
l’origine dell’anima Tertulliano è traduzionista, cioè sostiene 
che l’anima passa dal padro al figlio coll’atto stesso della ge¬ 
nerazione, sicché un cotal Berne d’anima si effonda insieme 
col seme corporeo... 

De anima, XXVII : «... In origine adunque due 
cose diverso e distinte, il limo e il fiato, avendo for¬ 
mato l’uomo come unità, le due sostanze comprese in 
uno mescolarono i propri semi e di poi trasmisero la 
loro forma alla propagazione della schiatta, sicché ora 
le due cose sebhen diverse, ma unite si effondono del 
pari e insinuandosi del pari nel proprio solco e campo, 
dall’una e dall’altra sostanza fruttificano un uomo, in 
cui alla sua volta ovvi il seme suo secondo il genere, 
com’è stabilito per ogni condizione generativa. Conse- 
guentemente da unico uomo provenne tutta questa ri¬ 
dondanza d’anime, osservando la natura l’editto di Dio : 
crescite et in multitndinem profìcitc ». 

Onde seguo che l’idea pitagorica della metempsicosi o me- 
tensomatosi è una fantasia di nessun valore; Tertulliano l’e¬ 
samina sotto tutti gli aspetti e a lungo per mostrarne l’insus¬ 
sistenza; come combatte l’altra idea della mutazione di uomini 
in bestie e viceversa. L’anima per Tertulliano poi ha un sosso, 
quello stesso del corpo, e nel suo crescere è aiutata da un an¬ 
gelo, cosi come il maligno spirito tutto si ingegna di trasci¬ 
narla alla depravazione; donde deriva poi il bene e il male 
della vita. 
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Destino dell’anima. 

Venendo all’ultima questione intorno all’anima, quale ne 
sia la destinazione, connessa naturalmente col fatto della morte 
dell’individuo, Tertulliano discorre prima del sonno ritenuto 
fratello della morte (1), e dei sogni, poi spiega in che consista 
la morte combattendo l’opinione di alcuni che da alcuni fatti 
o indizi argomentavano che un po’ d’anima possa ancora ri¬ 
manere dopo la separazione del grosso dell’anima dal corpo; 
e distinta la morte che noi diciamo naturale da quolla violenta, 
ricorda che conoscendo i primordii dell’uomo si può con sicu¬ 
rezza affermare la morte del primo uomo non essere seguita 
per ragione di natura ma ex culpa, non naturale del resto 
neppur essa. E continua: 

De anima, LTI: « ...Che l’uomo non fosse destinato 
alla morte lo prova la legge stessa facendola dipendere 
da una minaccia condizionale e assegnandola all’ar¬ 
bitrio dell’uomo. Se l’uomo non avesse mancato, non sa¬ 
rebbe morto. Non è dunque natura quello che accade 
per volontà in seguito alla podestà concessa, e non 
per necessità dovuta alla forza della costituzione. Con¬ 
seguentemente, pur essendo varie le morti per la va¬ 
rietà delle cause, diciamo però che nessuna è cosi mite 
da escludere ogni violenza. Non è essa la morte ohe 
svelie e strappa l’intima unione dell’anima e della 
carne e tanta concrezione di sostanze sorelle che data 
fin dal concepimento?... ». 

(1) Tertulliano lo chiama: speculum mortis, c. 50. 
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B il distacco doli'anima si fa a poco a poco secondo che 
mancano ria via lo forze dell’organismo, per cui l’anima pordo 
apparentemente la sua energia per riprenderla, come immor¬ 
tale, subito dopo compiuto il distacco. 


LUI ; «... L’auriga del corpo, che è lo spirito, ve¬ 
nendo a mancare via via l’organismo (che è il suo 
cocchio), vien mono nell’ opera non nel vigore, si 
illanguidisce nell’atto non nella natura, perde la co¬ 
stanza non la sostanza, perchè cessa d’appanro non 
già di essere. In ogni morte improvvisa, come nel taglio 
della testa che apre d’un tratto tanta porta, o in una 
ruina che strappi d’un tratto tutte le cose vitali, ad 
esempio l’apoplessia, non v’è indugio all’anima nè la 
sua dipartita è spezzata in successivi momenti. Ma 
quando la morte è lunga, via via che è abbandonata 
l’anima, abbandona; non però è tagliata via ma estratta, 
o mentre vien estratta, l’ultima parto di essa ancor si 
vede... E di qui avviene che l’anima nel momento del 
distacco si agita piò che mai, con visione più pronta, 
con loquacità non ordinaria, mentre già libera in parte 
e da un maggior pulpito, per mezzo del suo superfluo 
ancora indugiante nel corpo, annunzia le cose che vede, 
che ascolta, e che comincia a conoscere. Poiché se questo 
corpo secondo il sentimento di Platone è carcere, se¬ 
condo l’Apostolo (l tt ai Corinzi, 3, 16) è tempio di Dio, 
essendo in Cristo, comunque ostruisce l’anima e l’oscura 
e la contamina colla concrezione della carne, onde a lei, 
come traverso a una specola cornea la luce delle cose 
è annebbiata. Senza dubbio quando a forza vien tratta 
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fuori dalla concrezione della carne, da questo quasi 
aprirsi del corpo erompe essa all’aperto, alla pura luce 
sua, e d’un tratto riconosce 6Ò stessa nella liberazione 
della sua sostanza, e risente la sua origin divina quasi 
emergendo dal sonno, e dalle imagini alla realtà vera; 
«flora euuuzia ciò che vede, ed esulta o trepida secondo 
che sente la disposizione dell’organismo che l’ospita, e 
ciò al primo apparirle dell’angelo, chiamatore delle 
anime, il Mercurio doi poeti ». 

Un'ultima questione tratta Tertnlliano, quella del luogo 
ove si raccolgono le animo in attesa della risurrezione dei 
corpi. Dopo aver passato in rassegna alcune opinioni antiche, 
sostiene che pei Cristiani l'Inferno è un profondo vano nel¬ 
l'interno della terra, in ipsis visceribus eius (terrae) abstrusa 
profuncliias (c. LY). Aon si legge cli^ Cristo stesso discese al¬ 
l’Inferno per trarne lo animo dei Patriarchi e dei Profeti'? 
Qual prova più certa dell'essere sotterranea la regione infer¬ 
nale? Alctmi sostenevano che le anime dei fedeli non dovevano 
andare all’inferno, e pensavano che nel seno d’Àbramo doves¬ 
sero attendere la resurrezione; giacché se Cristo scese all’in- 
ferno lo fece appunto ne nos atUremus, nè ci sarebbe divario 
tra Pagani o Cristiani se fosse lo stesso il carcere de’ morti. 
Egli risponde: 

De anima , LY : «... Come volete che l’anima voli 
al Cielo, dove Cristo aucora siede alla destra dal Padre, 
non uditosi ancora il divino comando per mezzo della 
tromba dell’Arcangelo?... A nessuno è aperto il Cielo, 
finchò è salva, per non dir chiusa la terra; solo alla 
fine del mondo si apriranno i regni dei cieli... ». 
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E a chi ricordava che già i Patriarchi e i Profeti, appetì- 
(lices dominicae resurrectionis dovevano essere migrati dall’In¬ 
ferno al Paradiso, Tertulliano rispondeva: 

« ...E come mai la regiou del Paradiso rivelata a 
Giovanni (Apocal. 6), la qual regione è posta Botto un 
altare (1) non mostrò altre animo in sè accolte fuori 
che quelle dei martiri? Come mai la fortissima martire 
perpetua, il dì della sua passione, rivelandosele il Pa¬ 
radiso, vide là solo i suoi compagni di martirio (2), se 
non perchè la spada portinaia del Paradiso cedo sol¬ 
tanto a quelli che siano morti in Cristo e non in 
Adamo? ». 

Tertulliano tratta ancho la quistione se alcune animo dopo 
la morto si aggirino ancora sulla terra, o se, già accolte in in¬ 
ferno, possano tornarne di propria volontà o essere evocate 
dall’impero di qualcuno. Ricordali i pregiudizi antichi, special¬ 
mente circa i cosi detti aori (sctopoi) o morti anzi tempo e i 
biaeothanati (BiatoSàvxvot) o i morti di morte violonta, ricor¬ 
dato lo preteso della magia che con Ostane, Tifone, Dardano, 
Damigoronto, Nettabi, Berenice e altri autori, vantava di poter 
evocare i morti di qualunque specie, Tertulliano nega fede a 
tutte queste che chiama ciurmerie (praestigias ), chiude la sua 
trattazione con la segueute spiegazione del suo inforno: 

De anima, LVIII: • Dunque tutte le anime saranno 
all’inferno? Si, voglia o non voglia; là sonovi castighi 

(1) Il Rigault interpretava cho Tertulliano col nome di al¬ 
tare designasse la terra insanguinata del sangue dei martiri. 

(2) Vedi la Passio SS. Perpetnae et Félicitatis, ediz. Pio 
Franchi de’ Cavalieri (in: Róm. Quartalschrift far Christl. 
AUerthuinskunde, 5» fascio, supplementare, Roma 1896), cap. XIII 
in fine. 
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e consolazioni (supplitici et refrigerio). Vi è il povero 
ed il ricco... (1). Perchè non crederai che l’anima trovi 
e pena e premio in inferno pur nell’aspettazione del 
giudizio relativo? Perchè, tu dici, dev’essere salvo il 
divino giudizio senza alcuna prelibazione di sentenza • 
e poi per aspettare la restituzione della carne, come 
consorte di opere e di mercede. B allora che si farà 
in questo tempo? Dormiremo? Pure l’anima non dorme 
neppure nei viventi; il sonno è del corpo, di cui è 
anche la morte collo specchio suo che è il sonno. E vuoi 
che non si faccia nulla là, dove trae l’umanità tutta 
quanta, dove è sequestrata ogni speranza? Si deliba 
forse il giudizio, o lo si inizia ? Si precipita o si anti¬ 
cipa ? Già sarebbe enorme iniquità in inferno, se i col¬ 


pevoli vi hanno ancora bene, e gli innocenti non an¬ 
cora. B come? Vuoi ci sia una dilaziono dopo morte 
tra una confusa speranza e un’incerta aspettazione? o 
non vi sarà già una censura della vita e una preor. 
dinazione di giudizio ? Forsechè l’anima aspetta sempre 
il corpo per soffrire o godere? Non basta del suo al¬ 
l’uno e altro sentimento? Quante volte rimanendo illeso 
il corpo, l’anima sola è tormentata dallo sdegno o dal 
tedio, di cui spesso non è neppure consapevole ? Quanto 
volte pur essendo abbattuto il corpo l’anima cerca per 


(1) Ricordi il lettore eh© Tertulliano quando scrivevo VApo- 
logetico, era di paroro ohe l’anima senza il corpo non può nulla 
patire : non pati quicquam potest anima sola sine stabili ma¬ 
teria, i. e. carne, c. 48. Lo stesso diceva anche nel Testim. 
animae 4, 14. Ora ha mutato parere fissando meglio il suo 
pensiero, secondo la dottrina accolta dalla Chiesa. 
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B è una furtiva gioia, staccandosi quasi daH’importuno 
consorzio corporeo ? Mento, se negli stessi tormenti del 
corpo non suol esser sola e gloriarsi e godere. Vedi l’a¬ 
nima di Muzio Scevola quando pone la sua destra sul 
fuoco ; vedi quella di Zenone quando le torture di Dionigi 
passano oltre di essa (l). I morsi delle belve sono or¬ 
namenti della gioventù, come in Ciro le cicatrici degli 
orsi (2). Tanto è vero che in inferno suole l’anima e 
soffrire e godere senza la carne, giacché anche in carne 
illesa se vuole soffilo, e in carne tormentata se vuole 
gode. Se questo fa di arbitrio suo in vita quanto più 
lo farà dopo morte in seguito a divino giudizio ! Neanche 
tutte le opero sue l’anima le compie col ministero della 
carne, giacché anche i soli pensieri e la nuda volontà 
sono oggetto di divina censura : qui viderit ad concupì- 
scendimi iam adulterami in corde (Matteo, 5). È dunque 
convenientissimo che l’anima sia punita, anche non 
aspettando la risurrezione della carne, di quello che 
ha commesso senza la compagnia della carne. Cosi pex 
i pensieri pii e benevoli per cui non ha avuto bisogno 
di carne sarà senza la carne consolata. Del resto anche 
negli atti carnali ò lei la prima che concepisce e dis¬ 
pone e assegna e spinge; se mai suo malgrado, è però 
la prima a trattare quello che sta per fare a mezzo 
del corpo. La coscienza non sarà mai posteriore al 

(1) Zenone d’Elea sostenendo con re Dionigi che la filo¬ 
sofia insognava il disprezzo della morte, sottoposto ni più cru¬ 
deli tormenti comprovò colla sua resistenza impassibile la ve¬ 
rità della sua sentenza. 

(2) V. Senofonte, Ciropedia, 1. 
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fatto. Anche in questo senso spetta a lei ricevere il 
compenso per la prima. Insomma se per inferno inten¬ 
diamo quel carcere che l’Evangelo ci mostra, e so in- 
terpretiamo il novissimum quadrantem di Matteo, 5 
26) (1) nel senso che qualunque anche lieve manca¬ 
mento si deve là espiaro nell’aspettativa della risur¬ 
rezione, nessuno dubiterà che in inforno l’anima ha 
un qualche compenso (dell’opera sua), salva la pienezza 
della risurrezione anche per mezzo della carne. Questo 
anche il Paraclito frequentissimamente confermò, se 
altri dal riconoscer i promessi carismi presti fede a’ 
suoi discorsi ». 


(1) Cfr. de oratione VII: Quod... servus a domino liberatus 
non perinde parcit debitori suo ac propterea delatus penes do- 
minum tortori delegatur ad solvendum novissimum quadran¬ 
tem, id est modicum usque delictum, eo competit quod remittere 
nos quoque profìtemur debitoribus nostris. 
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Il problema del male. La libertà umana e la grazia. 


Uno dei più gravi problemi che tormentavano lo spirito 
elei filosofi e dei teologi è il problema del male, come possa 
conciliarsi resistenza del male sia fisico sia morale con un 
Dio Ottimo Massimo creatoro del mondo, la cui opera non 
può essere che buona. Ai tempi di Tertulliano varie opinioni 
s'erano manifestate. Ermogene, il filosofo di Cartagine, attri¬ 
buiva il male alla materia eterna di cui Dio s'ora servito per 
plasmare il mondo. Marciono ne accagionava il Dio Creatore, 
contrapposto al Dio buono del Nuovo Testamento. Tertulliano 
nei suoi libri polemici confutava questi errori. Ecco come ra¬ 
giona contro Ermogene: 

Adv. Hermog., X: «...Nessun Dio potrà, esser libe¬ 
rato da questa imputazione di sembrare l’autor del 
male se, anche non facendolo egli direttamente, abbia 
tollerato che il male si facesse, da chiunque sia venuto 
e donde che sia venuto. Senta dunque anche Ermo¬ 
gene; il suo Dio, se anche non autore, si trova esser 
consenziente al male, dal momento che prima della 
creazione del mondo ha tolleralo tanto il male della 
materia, mentre egli buono e avverso al malo avrebbe 
dovuto emendarla. Giacché o poteva emendarla e 
non volle o volle ma non potò per debolezza sua. Se 
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potè e non volle, è cattivo anche lui che favori il 
male, e così lo si trova già in colpi; sebbene non 
abbia fatto lui il male, nondimeno, siccome non vi 
sarebbe il male se egli non avesse voluto che fosse 
foce essere lui stesso quello che non volle non fosse 
Che v’ò di più turpe? E se egli vollo che fosse quello 
che egli stesso non volle faro, agl contro sè stesso 
volendo che fosse quello che non volle far lui, e non 
vollo fare quello che volle che fosse. Volle che fosse 
quasi bone, e come male non lo volle fare. Quello che 
non facendolo giudicò male col tollerarlo lo lasciò 
creder bene. E cosi sostenendo il male per bene anzi¬ 
ché sradicarlo, è stato trovato assertore di esso, mala¬ 
mente se per volontà, turpemente se per necessità ». 

Marcione diceva che un Dio buono, praescius futwi et aver • 
tendi mali potens, non doveva permettere che l'uomo cadesse 
nel malo morale e circondato dal demonio fosse condannato a 
morirne. Tertulliano riconfermnta la suprema bontà, la pre¬ 
scienza, o la potenza infinita, veniva a spiegare il male ri¬ 
guardando la condiziono dell’uomo pel suo libero arbitrio e la 
possibilità di agire contro la legge. 

Adversus Marcionem, II, 5 : «... Trovo che l’uomo 
fu creato da Dio libero e di suo arbitrio e in potere 
di sò stesso, o non trovo altra maggiore simiglianza 
con Dio che questa sua condizione appunto. Non certo 
nel viso e nelle linee del corpo cosi varie fra il genere 
umano egli fu modellato sull’unico Dio, ma si ebbe 
l’impronta in quella sostanza -che egli trasse proprio 
da Dio, quella dell’anima corrispondente alla forma 
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divina e per la libertà dell’arbitrio e per la padre- 
di sè II quale stato venne confermato dalla 
Xsa legge posta allora da Dio. Non s’imporrebbe una 
le gge a chi non avesse in suo potere l’ossequio dovuto 

alfa legge, nè si farebbe minaccia di morte alla tras- 
“esine, se anche il disprezzo della legge non si 
Lesso imputare all’uomo per la libertà del suo ar¬ 
bitrio. Cosi, tu vedrai, si verifica anche nelle» P^noi 
le*gi del Creatore, il quale propone davanti all uom 
U bene e il male, la vita e la morte, ma non m altro 
modo disposto per via di precetti tutto l’ordine ce a 
dottrina, sconsiglia Dio e minaccia ed esort ^ 86 n °“ 
lasciando all’uomo la libera volontà e per obbedir 

per trasgredire ». 

jttttxrzz sr ss= 

Tertulliano risponde: 

Adv. Marc., 33, 6: » ...Bisognava che Dio fosBe co. 
nosciuto: era questo certo cosa buona e «gl --le 
Bisognava ci fosse qualche essere degno di oonoscer 
l 0 !'ora qual essere si poteva preveder tanto degno 
auanto uno fatte a somiglianza di Dio? anche questa 

era senza dubbio cosa buona e ragionevo^ Bmognava 

dunque che un essere fatto a somiglianza di Dio fos 
dotato di libero arbitrio e della padronanza dle.in 
onesto appunto consistendo la somiglianza con Dio, 
nuale" scopo fu data all’uomo tal sostanza da esser ca- 
pace di ciò, cioè il soffio di Dio, libero certo e padrone. 
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Del resto come poteva essere che l’uomo possessore di 
tutto il mondo non regnasse anzi tutto per la possessione 
del suo animo, padrone degli altri, schiavo di se stesso? 
Devi dunque riconoscere la bontà di Dio dalla sua de¬ 
gnazione e la ragionevolezza dalle disposizioni preso... 
Dio solo ò buono per natura... L’uomo perché avesse 
anche il suo bene proprio, ebbe da Dio la libertà e la 
podestà dell’arbitrio... per la quale egli è sempre pa¬ 
drone di sè, e col seguire volontariamente il bene e 
colFevitaro il male ; nè sarebbe giusto assegnare la mer¬ 
cede del bene e del male a chi fosso buono o cattivo 
per necessità non per volontà sua... A questo fu sta¬ 
bilita anche la legge, che non esclude anzi conferma 
la libertà di prestarle spontanea obbedienza o di com¬ 
metterne volontaria trasgressione; così dunque all’uno 
e all’altro esito è aperta la libertà dell’arbitrio... II 
male dunque non da Dio viene, ma dalla libertà del¬ 
l’uomo. 

7... Così si capisce anche come Dio non abbia im¬ 
pedito le cose che non voleva avvenissero, perchè fos¬ 
sero conservate quelle che voleva. Una volta permessa 
all’uomo la libertà dell’arbitrio, e degnamente permessa 
come s’è mostrato, certamente era permesso il godi¬ 
mento di quella facoltà secondo l’autorità dell’istitu¬ 
zione stessa, godimento che doveva aver luogo, quanto 
a Dio, secondo Dio stesso, cioè a fin di bene, e quanto 
all’uomo secondo la propria libertà. No veniva di con¬ 
seguenza che Dio doveva trarsi in disparte dalla li¬ 
bertà concessa all’uomo, e contenere in certo qual 
modo in sè la sua prescienza e la sua potenza per via 
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delle quali avrebbe potuto impedire che l'uomo abu¬ 
sando della propria libertà cadesso in pericolo ; se fosse 
intervenuto, avrebbe lace.ato il libero arbitrio concesso 
per la sua bontà e con piena ragione ». 

Da ciò Tertulliano ricavava la conseguenza che solo l’uomo 
è causa del male e^della morie, e non no deve far rosponsabile 
Iddio creatore. E’ vero che un nngelo sedusse Adamo, ma egli 
era liber et suae potestatis, e come fatto a imitazione di Dio, 
e fiato dello spirito divino, era fortior angelo, perché afflatus 
Dei generosior spirita materiali quo angeli constiterunt ; doveva 
dunque Adamo e poteva resistere alla tentazione di Satana. 
Del non dover dar colpa a Dio de’ nostri mali, leggasi anche 
questa pagina: 

De exhortatione castitatis, II : «... Non è di buona 
e salda fede il riferir tutto .alla volontà di Dio, e dir 
cho nulla avviene senza la sua volontà, si che non si 
ammetta essere qualcosa in nostro potere. Si scuserebbe 
ogni delitto, se si sostenesse che nulla si fa da noi 
senza la volontà di Dio e si distrarrebbe tutta la di¬ 
sciplina, anche di Dio stesso se gli si faccia produrre 
di volontà sua quel che egli non vuole o si dica non 
osservi nulla che Dio non voglia. Como vieta talune 
cose minacciando anche l’eterno supplizio, e certo le 
cose che vieta non le vuole e n’è offeso, così per con¬ 
trario ordiua lo oose che vuole e promette la mercede 
dell’eternità. Pertanto pure avendo noi imparato e quel 
J che Dio non vuole e quel cho vuole da’ suoi preoetti, 
nondimeno noi abbiamo il libero arbitrio di scegliere 
il bone o il male, sesoudo che sta scritto : Ecce posai 
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ante te bonum et malum, gustasti enim de agnitionis 
arbore (Sirac, 15, 18). Perciò non dobbiamo quello che 
è soggetto al nostro arbitrio riferirlo alla volontà di 
Dio; ... nostra è la volontà quando vogliamo il male 
contro la volontà di Dio che ha ad oggetto solo il 
bene ». 


Caduta di Adamo e peccato originale. 

Il male dipende dunque dalla libera volontà umana. E 
questa è stata guasta dalla triste eredità lasciata agli nomini 
da Adamo per la sua colpa. In lui per la prima volta l’anima 
per sua natura buona fu volta ni male; e prima di tutto con 
Adamo tutti gli uomini furono condannati a morire, poi un 
seme di colpa fu da allora introdotto nella nostra natura (de¬ 
lieti semine illato, Adv. Marc. 5, 17) il cui elemento buono se 
non fu ridotto al nulla fu però come velato. Già vedemmo nel 
capitolo intorno all’anima come Tertulliano spiegasse l’irrazio¬ 
nale introdotto allora in noi per opera del demonio, specie di 
vizio e d’origine o peccato originale, che vela l’elemento ra¬ 
zionale dell'anima e la spinge al male. Così avviene che se 
anche l’anima fa il bene, non ò senza mescolarvi un che 
di male; Tertulliano citava a testimonianza le donne pagane 
cho anche quando restano fedeli alla castità non sanno aste¬ 
nersi da desideri contrari a tale virtù. Ciò dura sino alla ri- 
generazione battesimale: anima eo usque in Adam censetur 
(v. ai Homani 5) donec in Christo recenseatur. Col battesimo 
restituetnr homo Deo ad similitudinem eius qui retro ad ima• 
ginem Dei fuerat (prima era solo un’imago Dei, poi diventa 
similitudo, giacché imago in effigie, similitudo in aeternitate 
censetur, dirà nel De bapt. 5). 
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La grazia. 

Il Battesimo ridonando la similitudo Dei è una grazin spo • 
ciale di Dio. Ma la grazia, secondo Tertulliano, interviene 
anche in tutta la vita morale degli individui pur non detraendo 
nulla al libero arbitrio. 

De patientia, I : «... La grandezza di certi beni è 
tale che a conseguirli è efficace solo la grazia della 
divina ispirazione. Giacché quanto più un bene è grande 
tanto è più appo Dio, e nessun altri può dispensarlo 
se non chi lo possiede, e lo dispensa secondo la sua 
degnazione a chi vuole. 

De anima, XXI: « ... La forza della grazia divina è 
più potente della natura assoggettando a sò quella che 
è in noi podestà del libero arbitrio, che si dice aóv£- 

£oÙi710V ». 

E’ la grazia di Dio cho ha spinto gli uomini alla penitenza. 


De poenit., II: « ...Dopo tanti e cosi gravi manca¬ 
menti della temerità umana, iniziati già da Adamo, dopo 
condannato l’uomo colle suo miserie, cacciatolo dal Para¬ 
diso, e assoggettatolo alla morte, Iddio, tornato alla 
sua misericordia, già fin d’allora consacrò il pentimento 
in sò stesso, rescindendo la condanna dettata dello 
sdegno di prima e promettendo di perdonare alla sua 
creatura e alla sua imagine. Allora congregò il suo 
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popolo e l’aiutò con le molte largizioni della sua bontà, 
e fe’ parlare i profeti tutti, e promettendo la sua grazia 
che egli avrebbe all’estremità de’ tempi irradiato nel 
mondo per mezzo dello Spirito Santo, - volle che il bat¬ 
tesimo precedesse la penitenza, per vincolar prima col- 
l’obbligazione del pentimento quelli ch’ei chiamasse 
colla sua grazia alla promessa destinata al seme di 
Adamo... ». 

Dalla grazia provengono pure le eonfessioni gloriose e le 
morti eroicho. Tertulliano rivolgendosi ai futuri martiri diceva : 

Ad martyras, I: ...» O benedetti, non vogliate con¬ 
tristare lo Spirito Santo che con voi è entrato nel car¬ 
cere; giacché se non fosso entrato con voi, neanche 
voi oggi vi sareste stati. Date opera pertanto a che 
continui a stare con noi e di qui vi conduca al Si¬ 
gnore . 







CAPITOLO NONO 


La virtù della pazienza. 


Tertulliano eloquente difensore della fede e vivace pole¬ 
mista contro gli eretici, non fu meno zelante inculcatore delle 
virtù cristiane. Quanto in genere la nuova Legge si fosse inal¬ 
zata sopra l’antica per l’alto concetto della virtù, Tertulliano 
! spiegava giù nell’Apologetico; 

Apol., LY: «... Che cosa s’è detto di più profondo: 
non ucciderai, oppure non devi nemmeno adirarti? che 
cosa è più vicino alla perfezione, proibire l’adulterio 
o anche dalla solitaria concupiscenza degli occhi scon¬ 
sigliare? Che cosa è più istruttivo, interdire il malfare 
o anche il maldire? Che cosa è più edificante, il non 
permettere l’ingiuria o il non permettere neppur che 
si vendichi l’ingiuria? ». 

E si confronti. 

De orat., VII: « ... Avendo Pietro chiesto se si dovesse 
perdonare sette volte al fratello, gli fu risposto : Irnino 
septmgies septie 3 (Matt. 18, 22). Cosi Cristo riformava 
in meglio la legge antica, leggendosi nel Genesi (4, 24) : 
de Cairi septies de Lamek vero septuagies aepties ultio 
reputata est ». 
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Altrove Tert. ricordato quol passo dell’evangelo di Luca 
(18, 18-23) ov’è dotto cho Cristo interrogato come si potesse;® 
raggiungerò la vita storna, dopo menzionati i precetti dell'an- I 
tico decalogo, soggiunse ohe bisognava anche vendere le cose® 
proprio o damo il ricavo ai poveri, e seguir lui, continua cosi:® 

Adv. Marc., IY, 36 : « ... Forse che Cristo rescisse i ! 
precetti antichi di non uccidere, non adulterare, non j 
rubare, non attestare il falso? o tion li conservò aggiun-fl 
gendo quel cho mancava?... È dunque giusto quel 'I 
che si legge puro noll’Evangelo (Matteo 5, 17): non m 
veni dissolvere legem etprophelas sedpotine adimplere ». 4 

Tertulliano riconosceva dunque nella virtù e nella morale® 
cristiana qualcosa di più alto e di più perfetto della morale® 
ebraica. E spesso parla nelle sue opere delle tre virtù princi-® 
pali, le cosi dotte teologali, la fede, ragionevole e libero ri- 1 
conoscimento della Divinità manifostatasi nelle sue opere e * 
rivelata dalla Scrittura (Apolog. 17-18), la speranza in una® 
vita a veniro castigatrice dei malvagi e consolatrice dei buoni,® 
la carità o l’amor di Dio e del prossimo, inculcato già dall’an- ® 
tica logge, ma dalla nuova con più calore raccomandato e fatto® 
centro di ogni convivenza o dolla Chiesa stessa. Ma opere spe-® 
ciali su queste virtù non ebbe occasione di scrivore Tortili- X 
liano, se non forse lo scritto de spe fidelium ora perduto (cfr. ® 
pag. 83). Invece a una virtù tutta cristiana e nuova dedicò j 
pagine speciali, alla virtù che egli chiama patientia, la calma, 9 
l’adattarsi, il non lasciarsi turbare da ragioni non degno. In- t 
troduco l’opera de patientia col riconoscere di esser lui del 3 
tutto privo di questa santa virtù, come giù vedemmo parlando 4 
del suo carattere (pag. 65) ; poi la esalta come uno dei più ne- u 
cessari’pregi dell’uomo specialmonte del Cristiano: 

De patientia , I: «... Cosi ò preposta alle cose di¬ 
vine, che nessun precetto può uno praticare, nessun 


- 216 - 


la. virtù della pazienza 

atto grato a Dio eseguire se è alieno dalla pazienza. 
Anche ohi ne vive fuori onora il bene di essa coll ap¬ 
pellazione di somma virtù. I filosofi che si ritengono es- 
sere forniti di una qualche saggezza, tanto le ascrivono, 
che pur dissentendo tra loro in vari capricci di sette 
e discordie di pareri, della sola pazienza (1) in comune 
memori, a lei sola affidarono la pace dei loro studi. 
In lei cospirano, in lei si accordano, a lei nella ricerca 
della virtù unanimemente aspirano, e ogni mostra i 
saggezza presentano colla calma dello spirito. Grande 
testimonianza di lei il movere a sua laude e gloria an¬ 
che le vane dottrine del mondo profano... ». 

Di pazienza diede e dà il primo esempio Dio stesso oollo 
snarcero il fiore della luce egualmente sui giusti o sugli i 
P fi- col distribuire i tempi e assegnare gli elementi e tutte 
fe cts’e create sia ai degni sia agli indegni, tollerando Tingra- 
titudine e la malvagità. Poi diè esempio fra noi di pazienza 
nascendo dall’utero di madre terrena, e crescendo senz essere 
riconosciuto, e facendosi battezzare da un suo; servo e. poi con- 
ducendo la sua vita tra disprezzi e contumelie fino alla pas 
siono e alla morte: qui in hominis figura proposuerat late,e, 
SS à impatientia hominis imitatus est. Da q-f esempio 
dlvL dobbiamo noi uomini imparare la grande virù• Armhe 
riguardando il contrario Vimpatientia, si ricava qualche frutto. 
Essa è proprietà del demonio e diventa facilmente motrtei 
omne delictum, come la storia sacra ci prova in mille casi, 
tulliano passa qui in rassegna le più frequenti cause d imp 
zionza, detrimmtum rei familiari, l’essere quaggiù sogg; , 

anima e corpo alle ingiurie altrui, la perdita dei nostri cari, 
il desiderio di vendetta; e fa vedere a quanti guai vanno sog- 

(1) Che essi chiamano per lo più àvapa^ta, imperturbabilità. 
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getti quelli che si lasciano sopraffare da tali cause di turba¬ 
mento. Chi s’adatta, chi volentieri soffre, è felice. Le beatitu- 
dini del discorso di Matteo (5, 3 o sgg.) son tutte connesse con 
questa virtù. Anche la tolleranza fisica coi dolori suoi, col 
viver di poco, col digiunare, col castigare sè stesso è gran 
virtù, vittima piscatoria a Dio col sacrificio dell’umiliazione. 
Grande esempio ne diede Giobbe: 

XIV « ... Felicissimo colui che ogni specie di pa¬ 
zienza esercitò contro la forza del demonio ! Non il ra¬ 
pimento delle greggi, la sua ricchezza, non i figli strap- 
paligli iu unico impeto di ruina, non i tormenti per 
le ferite del suo corpo esclusero dalla pazienza e dalla 
fiducia dovuta al Signore, sì che il demonio inutil¬ 
mente l’aveva colpito con tutte le sue forze. Non lui 
tanti dolori scossero dal rispetto di Dio, ma resistè, 
sia per lo spirito sia por la carne, per ramina come 
per il corpo, in esempio per noi e testimonio di pa¬ 
zienza, perchè non ci lasciamo sgomentare nè dai danni 
delle cose di quaggiù nè dalla perdita delle persone 
più care nè dalle afflizioni del corpo. Qual feretro 
costruì Dio in queU'uomo! Che stendardo riportò dal 
nemico della sua gloria, quando colui ad ogni dolorosa 
notizia non emetteva dalla sua bocca altro che ringra¬ 
ziamenti a Dio, e la moglie già stanca e che sugge¬ 
riva gravi rimedi esecrava? Come rideva Iddio, e come 
si rodeva il Maligno quando Giobbe stringeva la im¬ 
monda ridondanza della sua ferita con grande tran¬ 
quillità, e le bestiole che venivan fuori scherzando ri¬ 
chiamava agli stessi buchi e pasti della scavata carne ! 
Così quell’operaio della vittoria di Dio rintuzzati i dardi 
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delle tentazioni colla corazza e lo scudo della pazienza, 
e ricuperò da Dio ben presto l’integrità del corpo, e 
possedette in doppio le cose che aveva perduto. Se 
avesse voluto restituiti i figli, si chiamerebbe padre di 
nuovo. Ma preferì per allora essere restituito a sò 
stesso. Tanta gioia, sicuro ormai del Signore, differì, 
anzi sostenne volontariamente la privazione di figlioli, 
per non vivere senza qualche motivo di pazienza ». 

La felicità della paziente fiducia in Dio cosi è descritta: 

De patientia, XV. « Sequestratnrio ben adatto della 
pazienza è Dio. Se deporrai presso lui un ingiuria, ti è 
vendicatore ; se un danno è il restitutore ; se un dolore, 
è medico, se una morte, è il risuscitatore. Q.uunto è le¬ 
cito alla pazienza per aver Dio debitore! Xò imme¬ 
ritatamente; perché essa custodisce ciò che a Dio piace 
e in ogni mandato di lui interviene. Fortifica la fede, 
governa la pace, aiuta l’affetto, insegna l’umiltà, attende 
il pentimento, assegna la confessione, dirige la carne, 
serba lo spirito, frena la lingua, contiene la mano, cal¬ 
pesta le tentazioni, rimuove gli scandali, compie 1 
martirii, consola il povero, modera il ricco, non di¬ 
stende l’infermo, non consuma chi è sano, diletta i 
fedeli, invita i gentili, lo schiavo al padrone raccomanda 
e il padrone a Dio, adorna la donna, fa approvabile 
l’uomo ; la si ama nel fanciullo, si loda nel giovane, si 
desidera nel vecchio; bella in ogni sesso ed in ogni età. 
Ed orsù, se vogliamo anche delineare l’effigie e il 
portamento, di lei, il volto ha tranquillo e placido, 
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pura la fronte, senza contrazione di rughe per tri- 
stozza o ira ; rilasciate le sopracciglia in modo lieto, 
abbassati gli occhi por umiltà non per infelicità; la 
bocca sigillata dall’onore della taciturnità; il colore 
quale alle porsone sicure e innocenti ; frequento il mo¬ 
vimento della testa contro il diavolo e minaccioso il 
riso; del resto ha candida veste intorno al petto, e 
aderente al corpo perchè nè si gonfia nè si inquieta. 
Essa siedo nel trono di quello spirito mitissimo e man¬ 
suetissimo che non si agglomera per turbini, non il¬ 
lividisce per nubi, ma è di tenera serenità, aperto o 
semplice quale nel terzo cielo lo vide Elia. Giacché 
dov’ò Dio, ivi è la sua alunna, cioè la pazienza. B 
quando lo Spirito di Dio discende, inseparabile l’ac¬ 
compagna la pazienza... » 

Conchiude contrapponendo alla pazienza cristiana quella 
delle genti, falsa, obbrobriosa, ad o«., quella che i mariti ve¬ 
nali per la dote, o trafficanti di lusinghe, sottopone alla 
podestà delle mogli, quella che per ottenere l’infecondità 
tollera la pena di obbligati ossequi con affetti montiti, quella 
oho lega gli operai del ventre all’ingiurioso patrocinio della 
gola con la perdita d’ogni libertà. Si chiama dar il nome d’nn 
gran bene a losche e turpi opere; 

XVI «... noi dobbiamo amare la pazienza di Dio, la 
pazienza di Cristo; ricambiamo a lui quella che egli 
speso per noi. Offriamo la pazienza dello spirito e quella 
della carne, noi che crediamo nella risurrezione dello 
spirito e della carne ». 
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Purezza e castità. 


Ecco la virtù sulla quale insiste di più lo zelo di Tertul¬ 
liano, trattandone ripetutamente in varie opere e riguardando 
questo argomento sotto i più vari aspetti. Giù nell' Apologetico 
segnalava ai Pagani il culto della castità inaugurato dal Van¬ 
gelo, che rende alieni non solo dngli incesti ma anche da ogni 
abnso sessuale all’infuori del legittimo matrimonio, e ispira 
anzi ad alcuni una perpetua virginità che ne fa dei senes 
pueri, fanciulli pure in' età senile (Cap. 9). — Quanta cura si 
deve avere della modestia insegnò in modo speciale parlando 
degli spettacoli pagani, quei ludi che erano allora tanto gra¬ 
diti anche a Cartagine, che a stento sapevano astenersene 
i Cristiani, sia gli spettacoli del circo o stadio (corse di cocchi 
a cavalli) sia gli spettacoli scenici o teatrali, sia gli agoni o 
gare letterarie, sia infine gli spettacoli dell’anfiteatro (lotte di 
gladiatori, lotte contro le bestie). Tertulliano ne condanna 
senza riserve il godimento, non solo perchè di origine ido¬ 
latrica, ma anche per ragioni di moralità pubblica che non v è 
sufficientemente rispettata. Dannosi reputava specialmente gli 
spettacoli teatrali come privatovi consistorium impudtcìUae, 
e cosi giudicava: 

De spedac. XVII: « ... È inibito a noi il teatro, che è 
come uq. privato concistoro d’impudicizia, ove nulla 
s’approva se non quello che altrove non s’approva. 
Tanto le grazie del Dio che presiede agli spettacoli 
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sono ricercate coll’oscenità di tanta gente qual è quella 
che vedesi nei gesti doll’Atellano, e nelle rappresentazioni 
del mimo, anche in figura muliebre... e in quel ohe dalla 
puerizia patisce il pantomimo por poter diventare artista. 
Le stesse prostitute vittime della pubblica libidine, si 0 
fanno venire sulla scena (nelle feste éi Flora), più mi- 



sere in presenza delle donne a cui sole erano ignote e I 


si fanno sfilare davanti agli sguardi di ogni età, di ogni 
ordine sociale, e se ne predica il luogo, il costo, i pregi 
anche a chi non si dovrebbe, anche di quelle, a tacerà ! 



loro tenebre e nelle loro spelonche per non contaminare 


la luce del giorno. Arrossisca il Senato, arrossiscano 
tutti gli ordini dei cittadini. Quelle stesse spegnitrici 
del proprio pudore almeno una volta all’anno, alla 
luce e davanti al popolo impaurite arrossiscano delle 
proprie gesta. Che se noi dobbiamo esecrare o gni 
impudicizia, perchè ci sarà lecito udire tali cose che 
non è lecito dirle, quando sappiamo che anche la 
scurrilità e ogni vana parola è giudicata da Dio ? perchè 
del pari sarà lecito vedere quel che è vergogna fare? 
Perchè quelle cose che uscite dalla bocca contaminano 
l’uomo non sembreranno contaminarlo se accolte cogli 
occhi e cogli orecchi? Dal momento che sono dello 
spirito ministri gli orecchi e gli occhi, nè può quello 
mantenersi mondo se questi s’inquinano. Interdetto 
dunque il teatro perchè interdetta l’impudicizia ». 
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La modestia nel vestire e nell'adornarsi. 

Su questo tema scrisse Tertulliano i due libri de cultu fe- 
minarum. Virtù j^lla donna cristiana, dice egli, è conservare 
anche negli ornamenti della persona quel docoro e quella mo¬ 
destia che s’addice al suo stato. La donna è l'erede di Èva, 
peccatrice e penitente, perciò non le conviene adornarsi. Gli 
adornamenti, secondo Tertulliano e nitri teologi antichi, orano 
stati un’invenzione di quegli angeli caduti che si innamora¬ 
rono delle donno terrene, e per cattivarsele donarono loro e 
gemme e ornamenti d'oro, e tinto per lane, e persino la nera 
polvere da allungare l’inizio degli occhi ; doni sinistri da met¬ 
tere insieme con le scoperte dei metalli e le virtù dell’erbe e 
la forza degli incanti da loro introdotte fra gli uomini; tutte 
cose diaboliche dunque e da respingersi. Quanto agli adorna¬ 
menti femminili, distingui il cìiltus e Vornatus, quello consi¬ 
stente negli oggetti d’oro o d'argento, e nelle perle e nelle 
vesti (mundus muliebris), questo riposto nella cura del corpo, 
capelli, cute e di quelle parti della persona che attraggono gli 
sguardi altrui (Tertulliano scherzando dico elio si dovrebbe 
questo chiamare: immundus muliebris). Ora egli prendo a far 
vedere quanto poco pregio abbiano in sè l’oro e l'argento, che 
son poi terra come gli altri metalli, solo terra gloriosior perchè 
lavorata penosamente nelle officine, e trasformata cosi dn po¬ 
tersi dire metalli refuga. 

Anche le perle sono terrae minutalia, non buone a co¬ 
struire Rltro elio lo stupor e delle donne ; o son, come la ma¬ 
dreperla, verruche dure e tonde di una conchiglia ; dicesi anche 
si ricavino gemme dallo fronti di certi serpenti, sicché tocca 
proprio alla donna cristiana farsi più adorna con cose tolte 
al serpente. Tutto ciò, dice Tertulliano, ha un valore puramente 
immaginario. Anche le tinture delle vesti sono una ricerca¬ 
tozza che non può piacere a Dio. 
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De cultu femin., I, 8: «... Non piace a Dio quel 
che non ha prodotto Ini stesso. Avrebbe potuto anche 
lui far nascere le pecore purpuree o verdi (aerinae), 
ma si vede non volle. Ebbene quel che Dio non ha 
voluto non si deve foggiarlo noi. Non sono ottimo 
di natura le cose che non vengono da Dio autore 
della natura; vengono dunque dal diavolo interpolatore 
della natura... Sta bene che ogni materia ò da Dio, ma 
non ogni frutto se ne cava. Anche i piaceri profani 
degli spettacoli e l’idolatria constano di cose di Dio. Non 
però deve ingerirsi un cristiano delle pazzie del circo, 
o delle atrocità dell’arena o delle turpitudini della 
scena, sol perchè Dio ha dato all’uomo il cavallo, la 
pantera, la parola ; nè per questo sarà impunemente 
idolatra un cristiano perchè è fattura di Dio e l’in¬ 
censo e il vino e il fuoco che arde la vittima e gli 
animali che si fanno vittime... ». 


Il lusso proviene da vana immaginativa, da desiderio di 
cose che son rare fra noi se anche altrove comuni; e in tal 
desiderio non si sa porre misura, onde s’infiamma il prezzo 
delle cose quanto è maggiore la concupiscenza, e 

I, 9: « ... da angustissime borsette si cava fuori 
un grosso patrimonio. Su un filo solo s'inserisce pel 
valore di dugouto mila lire; un tenero collo porta il 
costo di boschi e di isolati ; alla gracile polle degli 
orecchi si appende l’entrata d’un’auno, e una mano si¬ 
nistra per le singole dita scherza d’altrettanti Bacchi 
d’oro. Qui sta la forza dell’ambizione, per cui un cor- 
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picciuolo di donna porta addosso la sostanza di tante 
rendite ». 


Come noi siamo tutti un tempio di Dio, cosi sacerdotessa 
e custode di questo tempio dev’essere la pudicizia; e colla pu¬ 
dicizia si connette anche il modo & comportarsi o di cammi¬ 
no c la cura che si ha della bellezza.il desiderio di piacere 
6 naturale, ma la donna cristiana deve temerne perchè è al¬ 
lettamento di colpa. E non deve gloriarsi di bellezza non do¬ 
vendo essa piacere nella fame ma noUe cose spirituali. Bi. 
mevole in tutto è il tentativo di accrescere bellezza o impiastric¬ 
ciando la pelle o tingendosi i capelli o ricorrendo ai capelli 
posticci, come tante fanno. Anche l’nomo suole per 
larJmm acrius caedere, intervellere, circumradere, capxllum dts- 
« 0 nere et decolorare eanitiem ecc. e poi speculaci omm oc- 
caZZ consulere, «naie inspicere, ma tutto <*6 è contrario 
alla pudicitta e aUa gravitas. Sia dunque cura di tutti, special¬ 
mente della donna cristiana, evitare il lusso delle vesti e tra 
scurare ogni lenocinio di bellezza esteriore. Si f*ona mostra 
invece della bontà e della virtù: 


II 13- « ..non basta alla pudicizia cristiana Tessere 
ma vuole anche apparir tale. Poiché tanta dev’essere la 
sua pienezza che dall’anima si trasfonda nel portamento, 
e dalla coscienza ridondi all’esterno, perchè anche dal di 
fuori veda quella che è quasi la sua suppellettile, qual 
conviene alla fede da conservare in perpetuo. Via le 
delicature per la cui mollezza e labilità la virtù della 
fede può indebolirsi. Una mano solita a essere avvolta 
nel guanto non so se potrà resistere alla durezza della 
catena, non so se una gamba allietata di calzari. (per*. 
scelio) saprà adattarsi alle nerbate, temo d’un collo che 
occupato dai lacci delle perle e degli smeraldi non 
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dia luogo alla spada. Perciò, o benedette, pensiamo 
alle durezze e non le sentiremo; lasciamo le cose liete 
e non le desidereremo. Stiamo pronte ad ogni violenza 
col non posseder nulla che temiamo di lasciare. Son que¬ 
sti i ritegni della nostra speranza. Buttiamo via gli or¬ 
namenti terreni se desideriamo i celesti. Non amate 
l’oro che è la caratteristica di tutti i delitti d’Israele. 
Odiar dovete quello che è stata la perdizione dei pa¬ 
dri e fu adorato da chi lasciava Dio. Anche allora 
l’oro ò stato fuoco ed esca. Del resto i tempi volgono 
sempre per i Cristiani, ora specialmente, non tra l’oro, 
ma tra il ferro ; si preparano le 6tole dei martirii... 
Uscite fuori ormai cogli unguenti o gli adornamenti 
dei Profeti e degli Apostoli, prendendo dalla sempli¬ 
cità il candore, dalla pudicizia il rossore, dipinti gli 
occhi di verecondia, la bocca di taciturnità, insinuando 
nelle orecchie i discorsi di Dio, ponendovi sul collo 
il giogo di Cristo. Piegate la testa ai mariti, e sarete 
abbastanza adorne. Occupate la mano nei lavori della 
lana, figgete i piedi in casa, e piacerete ben piò che 
nell’oro. Vestitevi colla seta della bontà, col bisso 
della santità, colla porpora della pudicizia. Cosi im¬ 
bellettate avrete Dio per amatore ». 

Le seconde nozze. 

Per la purezza e la castità, Tertulliano distingueva tre 
gradi di virtù : prima In verginità conservata tutta la vita, poi 
la verginità serbata dopo il battesimo per pattuita convivenza 
sororia tra sposi o per vedovanza perseverante, infino terzo 
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trina religiosa) derivò il senso teologico, ora usuale, della parola 
sacramento, e già Tertulliano parla del sacramento del batte¬ 
simo o doU’eucaristia ; o usa tal termino anche per la conforma¬ 
zione o unzione o cresima [De resurr. carnis 8) e chiama ma¬ 
gnimi sacramentimi l’unione di Adamo ed Evn, mistico simbolo 
dell’unione di Cristo e della Chiesa Marc 5,18, Sic an. 11); 
non usa invoco mai la voce sacramentimi a proposito della pe¬ 
nitenza, nè ricorda in verun luogo l’estriyna unzione. Si vede 
che ancora è incerto o oscillante il linguaggio teologico, ma 
certo si può dire che Tertulliano avviò la parlata latina all’uso 
della voce sacramentimi nel sonso teologico. Sui sacramenti 
del battesimo e dello penitenza egli scrisse trattati speciali ; alla 
eucaristia allude in diversi luoghi delle sue opero. 


Del Battesimo. 

D'occasione di scrivere intorno al Battesimo fu posta a 
Tertulliano dalla opportunità di opporsi alla propaganda che 
faceva a Cartagine una signora (1) seguace dell'eresia di 
Gnio. Costei colla sua avvelenata dottrina trasse a sè molti, 
sconsigliandoli dal battesimo, di cui sosteneva l’inefficacia. 
Giusto secondo la natura sua, dice Tertulliano, di aspide vele¬ 
noso che ama i luoghi aridi e secchi, mentre noi pescio¬ 
lini del Signore (LyQós) solo rimanendo in acqua siam salvi. 
Comincia cosi: 

De Bapt., 1: « Felice il simbolico rito (sacramentum) 
della nostra acqua, perchè lavate le macchio contratte 
durante il periodo della nostra cecità, noi siamo libe¬ 
rati e avviati alla vita eterna! ». 


(1) Di nome Quintina sec. l’ediz. del Pamelio, 1579, certo 
da indicazione di qualche codice ora perduto. 
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Ricorda poi le obbiezioni che si facevano al rito del- 
l’immersione : 

De Bapt., II: * ... Niente indurisco tanto lo menti 
della gente quanto la semplicità delle opere divine 
quali appariscono in atto e la grandiosità di effetti che 
se ne ripromette ; come anello qui, poichò con tanta 
semplicità, senza pompa, senza nuovo apparato, infine 
senza spesa un uomo immerso nell’acqua e bagnato 
così mentre poche parole si pronunziano esce fuori 
non molto o niente affatto più pulito di prima, per 
questo si ritiene incredibile il conseguimento dell’eter¬ 
nità. 

.... O miserabile incredulità che neghi a Dio le 
proprietà sue, la semplicità e il potere ! Come, si dirà, 
non è strano che con un lavacro si lavi la morte? Eb¬ 
bene è tanto più da credere se per essere cosa strana 
per questo non si crede ! Le opere divine come devono 
essere se non al di là d’ogui meraviglia? Anche noi 
ammiriamo, ma giusto perchè crediamo. L’incredulità 
trova strano e non crede : gli è che trova strane le 
coso semplici ritenendole vano, e le cose magnifiche cre¬ 
dendole impossibili. E sia pure come vuoi, l’una cosa 
e l'altra è stata prevenuta dalla parola divina: Stultcì 
mundi eleyit Dsus ut confundat sapientium eius (1* ai 
Cor. 1, 27), e : praeiiffìcilia penes hominem facilia penes 
Denm (Matt., 19, 26). Poiché se Dio è sapiente e po¬ 
tente, appunto nei contrari della sapienza e della po¬ 
tenza, cioè nella stoltezza e nella impossibilità costituisce 
la materia dell'opera sua... ». 
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grado la monogamia con rinuncia a nuovo nozzo dopo la morte 
di uno dei coniugi. Prima del periodo montanistico, Tertulliano 
no n riteneva illecite le seconde nozze, ma le riteneva sconsi¬ 
gliatali. Quest’ordine di idee è svolto nelle due suo opere, 
j fixhortatio castitatis e Ad uxorem. 

La prima è rivolta ad un confratello rimasto vedovo, a cui 
TortuUinno dii il consiglio di non risposarsi. La seconda è ri¬ 
volta alla sua moglie por consigliarla, nel caso della sua pre¬ 
morienza, di non rimaritarsi, o almeno se dovesse rimaritarsi, 
eviti di sposare un pagano. 

Il permesso di rinnovate nozze si basava sempre sulle 
noto parole di S. Paolo nella 1' Ep. ai Corinzii (7, 9) : melius 
est mibere quam uri, ma ragiona Tertulliano: 

De exliort. castit., Ili «... che bene è codesto che 
non può parer tale se non paragonato a un male ?... 
Bene vero è se continui a conservar questo nome 
senza essere paragonato non dico a un male, ma a un 
altro bene... Se bene si chiama in confronto a un male, 
non ò tanto un bene quando una specie di minor male, 
che oscurato dal male peggiore viene spinto a ricevere 
il nome di bene. Leva un po’ il confronto, in modo che 
non si dica: melius mibere qutfm uri; oserete dire: melius 
nubere, non aggiungendo quello di cui è meglio? Se 
dunque non è meglio, non ò neanche un bene... Melius 
est- mibere quam uri , va inteso nel senso che diciamo 
esser meglio aver un occhio solo che la cecità assoluta ; 
levando il confronto, non sarà un meglio aver un’occhio 
solo, perchè non 6 neppur un bene... ». 


È ragionamento sottile o un po’ sofistico, nè il confronto 
col cieco d’un occhio e col cieco d’entrambi gli ocohi è appli- 
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cabile al caso delle rinnovate nozze. Nel seguito del discorso 
non manca Tertulliano di confortare la sua tesi con esempi 
pagaui. 

XIII. « A questa mia esortazione, diletto fratello, 
si aggiungono anche gli esempi profani, che spesso 
stauno a testimoniare coso buone e gradite a Dio, ri¬ 
conosciute anche dagli estranei. La monogamia presso 
i Pagani è in tanto onore che anche alle giovani che 
legittimamente si sposano vuoisi sia pronuba una matrona 
univira. ... E anche in corte solennità l’univira lia il 
primo luogo ; ad es. la moglie del flamine non può 
essere che univira; e se allo stesso pontefice massimo 
non è lecito rinnovare il matrimonio, ciò ridonda a 
gloria della monogamia; se Satana vuol scimiottare i 
riti di Dio, è una sfida a noi, anzi è vergogna per noi 
se noi siamo pigri a offrire a Dio la continenza che 
i Pagani offrono al demonio ora colla verginità perpetua 
ora colla vedovanza ; eom’ò il caso delle vergini di 
Testa, e quelle di Giunono presso una città dell’Acaia, 
■e di Apollo a Efeso o di Minerva in alcuni luoghi. 
Sappiamo anche di uomini continenti, o precisamente 
i sacerdoti del famoso toro egiziano ; e tali conosciamo 
le donne dedicate al culto di Cerere Africana ; le quali 
rinunziando anche spontaneamente al matrimonio, in¬ 
vecchiano avversando di poi ogni contatto di maschi, 
fino il bacio dei figliuoli. Si vede che il demonio dopo 
la lussuria ha trovato anche modo di far causa di per¬ 
dizione la castità, onde ò tanto più reo un cristiano 
che abbia ricusato la castità come salvatrice. 
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E siano anche a noi testimonio alcune donne del 
mondo fatte celebri per la costanza dell’univirato ; 
come Didone che esule in terra straniera, dove avrebbe 
dovuto di suo aspirare a nozze regali, per non passare 
a seconde nozze preferì uri (essere bruciata), piuttosto 
che imbeve ; o la famosa Lucrezia che sebbene una sol 
volta per violenza e suo malgrado subisse un secondo 
matrimonio, volle lavare col sangue la sua carne conta¬ 
minata, per non vivere non essendo più alla sua co¬ 
scienza uuivira. Altri più esempi, a ricercar bene, tro¬ 
veresti fra i nostri, tanto migliori quanto è più fa¬ 
cile vivere in castità che per essa morire, cioè con¬ 
ciliare all’anima codesto bene anziché separarsene col 
non viver più ». 

Consigliando la vedovanza a sua moglie, Tertulliano ad¬ 
duce ragioni analoghe, specialmente non vuole si trovi un 
marito pagano. E dice : 

Ad ux., II, 4: « Pensi un po’ (una simil donna che 
si darà a un pagano), come compirà i suoi doveri col 
marito ! Certo non può secondo la disciplina soddisfare 
al signore, avendo a fianco un servo del diavolo, pro¬ 
curatore del suo padrone a impedire lo zelo e i com¬ 
piti dei fedeli; ad es., se deve intervenire alle stazioni 
(in chiesa), il marito in quel giorno le dà l'appunta¬ 
mento ai bagni; se devesi osservare il digiuno, il marito 
può essere che lo stesso dì imbandisca un convito, se 
si dovrà andare a una processione, capiterà che non c’è 
mai stato tanto da fare coi servi. E qual marito permette¬ 
rebbe a sua moglie andar in giro di vicolo in vicolo 
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per i tuguri altrui, anche i più poveri, allo scopo di 
visitare i fratelli? Chi s’adatterà che la moglie si 
stacchi dal suo fianco, ove occorra, per chiamate not¬ 
turne? Chi tollererà senza pensiero che nella solen¬ 
nità pasquale pernotti fuori di casa? Chi senza sospetto 
la lascierà andare a quel convito del signore che essi 
infamano? Chi sopporterà si strascichi per lo carceri a 
baciare le catene dei martiri? E ch’ella s’aduni al bacio 
d’alcuno dei fratelli? offra l’acqua ai piedi dei Santi? 
e ansiosamente prenda, desideri, abbia in mente di par¬ 
tecipare del cibo e del calice divino? E se un confra. 
tello venga di fuori, che ospitalità gli si può offrire in 
casa aliena? Se si dovrà largire a qualcuno, il granaio 
e la dispensa son preclusi ». 

Invece ecco come descrive la felicità del matrimonio cri¬ 
stiano : 

| ] 

Ad ux., II, 8 : « ... Come basteremmo a narrar la 

felicità di questo matrimonio che la chiesa concilia, e 
conferma l’oblazione degli sposi, e sigilla la bene¬ 
dizione, e gli angeli annunziano e il Padre ratifica? 
giacché nè anche in terra senza il consenso dei padri 
si fanno giusti e legittimi matrimoni. 

Che giogo è quello di due Fedeli che hanno unica 
speranza, unico voto, unica dottrina e gli stessi im¬ 
pegni? fratelli entrambi, entrambi conservi, senza ve¬ 
runa separazione di spirito o di carne, anzi veramente 
due in una medesima carne; e dov’è una carne v’è 
anche un solo spirito. Insieme pregano, insieme si pro¬ 
strano, insieme passano i giorni di digiuno, a vicenda 
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ammaestrandosi, a vicenda esortandosi, a vicenda aiutan¬ 
dosi. L’uno e l’altro del pari nella chiesa di Dio, del 
pari nel banchetto di Dio, e nelle angustie e nelle 
persecuzioni e ne’ momenti di respiro ; nessun dei due 
all’altro si nasconde o lo evita, niuno è all’altro noioso; 
malato vien con ogni libertà visitato, bisognoso è soc¬ 
corso: si fanno le elemosine senza che si metta alla tor¬ 
tura nessuno, i sacrifizi senza scrupolo, le pratiche quoti¬ 
diane senza impedimenti; non segnarsi di nascosto, 
non congratularsi con paura, non benedizione muta; 
risuonano tra loro due i salmi e gli inni e gareggiano 
scambievolmente chi meglio canti le lodi al suo Dio. 
Tali cose vedendo e udendo Cristo 6Ì compiace; a co¬ 
storo manda la sua pace ; dove sono i due, ivi è anche 
lui; dove è lui, ivi non è il maligno. 

Ecco ciò che la voce dell’apostolo nella sua brevità 
ha lasciato intendere a noi;... a fedeli non è lecito spo¬ 
sarsi in altre condizioni, o almeno non conviene ». 

A quest’argomento delle seconde nozze tornò Tertulliano 
dopo il suo distacco dalla chiesa di Roma per seguire decisa¬ 
mente la dottrina di Montano, e ci tornò per sostenere con 
tutta la sua ardente eloquenza l'illegittimità dello soconde 
nozze. Il trattato comincia cosi: 

De monog., 1: « Gli eretici tolgon le nozze (1), gli 
psichici (2) le moltiplicano ; quelli neppur una volta si 

(1) Allusione alle sette ereticali che prescrivevano ogni 
connubio predicando il celibato assoluto. 

(2) Cosi si chiamavano allora i cattolici di Roma, per con¬ 
trapposto agli Spiritales, i Montanisti. 
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sposano, questi più volte. Cho fai tu, o leggo del crea- 
tore? Tra gli altrui eunnclii e i tuoi nocchieri tanto 
hai da dolerti della sommissione domestica quanto del 
disdegno di quegli estranei. Del pari ti offende chi 
abusa di te e chi di te non fa alcun uso. Ebbene non 
ò da lodare una siffatta astensione cho è ereticaleì 
nè da difendere la licenza cho è dei psichici. Quella 
è bestemmia questa ò lussuria, l’una distrugge il Dio 
delle nozze l’altra lo confonde. 

Da noi invece chiamati giustamente Spiritali per 
il riconoscimento degli spirituali carismi, l’astensione 
è oggetto di rispetto quanto la libertà è circondata di 
riserbo* entrambe essendo col Creatore. L’astensione 
onora la legge delle nozze, la libertà la modera; quella 
suppone l’arbitrio, questa la moderazione. Noi ricono¬ 
sciamo un unico matrimonio come un unico Dio. Diporta 
più onore la legge delle nozze quando ha con sè anche 
il pudore. Ma per gli psichici che non accettano lo 
Spirito non piacciono le cose che son dello Spirito; il 
che vorrà diro che piaceranno loro invoce le cose 
della carne come contraria allo Spirito... 

II. Pertanto essi tacciano di eresia la disciplina 
della monogamia, e non per altra ragione son di più 
obbligati a negare il Paracleto che pex-chè lo stimano 
istitutore d’nna disciplina nuova, e in verità d’una 
disciplina per loro durissima... ». 

Qui Tertulliano sostiene che per l’appunto insegnamenti 
nuovi erano pronunziati quando Gesù disse : adirne multa habeo 
quae loquar ad vos et nondum potestis portare ea ; cum venerit 
Spiritus Sanctus ille vos ducei in omnem veritatem (Giov., 16,12) 
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e difendo cosi Patteggiamento dei Montnnisti. Poi prendo a 
dimostrare che la monogamia fu istituita fin dall’origine da 
Dio e da Cristo ristabilita. Con molti esempi tratti dall’Antico 
o del Nuovo Testamento conforta la sua tesi. Ecco gli osompi 
del Nuovo Testamento. 

Demonog., Vili: « ... Eccoti subito quasi sul limitare 
ci si presentano due sacerdotesse della santità cristiana, 
la monogamia e la continenza, l’una pudica nel Sacer¬ 
dote Zaccaria, l’altra integra uel precursore Giovanni ; 
l’una placatrico di Dio, l’altra predicatrico di Cristo... 
E Cristo fu dato alla luce da una vergine, che dopo 
il parto si doveva sposare una volta sola; sicché l’uno 
e l’altro titolo di santità s’ò verificato nella nascita di 
Cristo per via della madre e vergine e univira... Ap¬ 
presso, solo Pietro trovo ammogliato, perchè è men¬ 
zionata la suocera, ma monogamo lo presumo per via 
della chiesa che eretta sopra di lui ogni grado della 
sua gerarchia doveva costituire di soli monogami. Gli 
altri, quando non li trovo ammogliati, devo ritenerli 
o come eunuchi o come continenti... ». 

Gli avversari di tali dottrine si facevan forti del luogo di 
S. Paolo, I ai Cor., 7, 39: mulier alligata est legi quanto tem¬ 
pore vir eius vivit. Quoti si ilormierit vir eius, libera est; cui 
vìilt nnbat, tantum in Domino, dove si consentono nlla vedova 
nuove nozze e anche più d’una volta. Tertulliano s’ingegna 
di dare un’interpretazione che salvi la sua tosi, sostenendo che 
lo parole di Paolo si rivolgevano esclusivamente allo persone 
sorprese dalla conversione durante il matrimonio e che teme¬ 
vano non fosso lecito continuare nella vita matrimoniale dopo 
aver creduto nella carne santa di Cristo; Paolo diceva esser 
bene rimanere nollo stato in cui era, sposati non sciogliersi, 
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sciolti non sposarsi. E se uno sciolto dalla moglie prima dalla 
fede poi riprenda moglie non pecca, perché sarà solo la prima 
moglie dopo la fede, iniziando questa una nuova vita. Come 
si vede, è interpretazione arbitraria e sofistica. — Del resto, 
soggiungo Tertulliano: 

De monog., XIV : « ... Se Cristo tolse quel che Mosè 
aveva ordinato (cioè il divorzio), per la ragione che 
da principio non era cosi..., perchè non avrà potuto il 
Parccleto togliere quello che Paolo concesse? anche il 
secondo matrimonio non v’era in origine; nè il Para¬ 
cielo è da ritenere come sospetto, quasi spirito alieno... 
Se fu degno di Dio e di Cristo, venuto il suo tempo, 
frenare la durezza del cuore (che imponeva il ripudio), 
perchè non sarebbe più degno ancora e di Dio o di 
Cristo, in tempo ormai di maggiore raccoglimento, to¬ 
glier via l’infermità della carne? Se è giusto non si 
sciolga un matrimonio, è cosa anche onesta che non si 
ripeta... Regnò la durezza del cuore sino a Cristo; la¬ 
sciamo che abbia regnato insino al Paracielo l’infermità 
della carne. La nuova legge soppresse il divorzio, la 
nuova profezia sopprime le seconde nozze che sono un 
divorzio anch’esse. Pur troppo cedette più facilmente 
a Cristo la durezza del cuore che non voglia cedere 
l’infermità della carne... B fino a quaudo codesta ver¬ 
gognosa infermità persevererà nel combattere ciò che 
è meglio? — Fino a quando addurremo a pretesto la 
carne perchè il Signore disse: caro infirma? ma pre¬ 
mise anche: Spiritile promptue, sicché lo spirito deve 
vincere la carne e quello che è debole deve cedere al 
più forte. 


- 234 - 




PUREZZA E CASTITÀ 


Un’ultima occasione di scrivere sulla castità 1 ebbe Tertu • 
liano vorso il 220. quando papa Callisto pubblicò il famoso editto 
d’indulgenza con cui dichiarava che la Chiesa concedeva per¬ 
dono, previa conveniente penitenza, ai colpevoli di adulterio e 
di fornicazione, mentro altri peccati, corno idolatria e omicidio 
erano considerati allora come colpe irremissibili (1). Tertulliano 
montnnista scrisse allora il Ve pudicitia che è tutto un grido 
di sdegno contro la rilasciatezza di costumi che veniva a essere 
favorita daU’editto. Comincia con un bellissimo elogio della 

castità. 

De pudicitia, 1: « La castità, fiore dei costumi, onore 
dei corpi, decoro dei sessi, integrità del sangue, ga¬ 
ranzia della schiatta, fondamento della santità, assicu¬ 
razione per tutti di una mente sana, sebben rara e 
non facilmente' perfetta e a stento perpetua, potrà fino 
a un certo punto trattenersi nel mondo, se la natura 
la preparerà, so la persuaderà la disciplina, se la cen¬ 
sura severa ne farà obbligo; ogni bene dell’anima o 
viene dalla nascita o dall’educazione o dalla costrizione. 
Ma il male trionfa, è la caratteristica di questi ultimi 
tempi, e il bene ornai nè pu*> nascere, tanto corrotti 


(1) Cfr. S. Ippolito, Philosophumena, IX, 12: ... -piòvo; 
(Callisto) vi wpò; vi; vtfovà; voi; ivOptÓTtoi; ffuy/wpsìv 
èusvó yì«, liyoiv «Sai xó-’c:ùvoù «fiKrSai aaxpvix;... Primo U 
De Rossi attribuì a CaUiBto, secondo questo ricordo di S. Ippo¬ 
lito, l’editto d’indulgenza, poi accettarono quest’ipotesi e 1 Har- 
nack o gli altri studiosi della teologia storica, v. Rom’l'S Dus 
Indulgenz-Edict des riim. Bischofs Kallist, Lps. 1893. Texte 
u. Unsersuch. Voi. XI, 3, e cfr. O. Esser. Die Busschriften 
Tert.» de Paenit. u. de Pudic. und das Indulgenzediet des 
Papstes Kallistus, Programma di Bonn, 1903. 
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sono i somi, nè essere sviluppato dall’eduoazione, tanto 
abbandonati sono gli studi, nè obbligarsi, tanto son 
disarmate le leggi. La virtù di cui vogliamo parlare è 
talmente disusata che non il rinunziare al vizio si 
chiama castità, iua semplicemente il moderarlo; e si ri- 
tiene casto abbastanza chi non abbia troppo offeso la 
castità (1). Ma lasciando andare la castità del mondo 
profano... ecco che i beni nostri stessi si sommergono, 
la castità cristiana è scossa, quella castità che tutto 
deriva dal cielo, e la natura per via del lavacro della 
rigenerazione e la disciplina per lo strumento della 
predicazione e il rigido obbligo per i giudizi ricavati 
dall’uno e dall’altro Testamento; ed ha poi un’obbliga- 
ziono più salda dalla paura e dalla speranza, del fuoco 
eterno o del regno di Dio ». 

Ricorda poi con parole di commiserazione e di sdegno 
tutto montanistico, l'editto del Pontifex Maxim,us: ego et noe- 
chiae et fornicationis delieta paenitentia functis dimitto, ed 
enuncia il suo proposito di scrivere adv. psyckicos e anche 
contro la passata comunanza con loro del proprio sentimento. 
E subito fa la critica del consentire quante nozze si vogliono 
por evitare la fornicazione, e poi del perdonare ancora alla 
fornicaziono stessa, corcando cosi vanissimamente di evitare 
mancamenti a cui poi perdonano, e perdonando scioccamente 
a mancamenti che si cerca di evitare, massimo trattandosi di 
mancamenti non lievi ma gravissimi. Dicono elio Dio ò buono 
e misericordioso, ma è anche giusto o severo giudice. Giovanni 
parla chiaramente (5, 16), di peccati rimessibili o veniali e di 
altri non rimessibili o mortali; è da vedere in qualo categoria 

(1) Leggo: isque satis cashis habeatur qui non nimis in¬ 
cestile fuerit, colI’Orsini, o qui minus non castus f. col Wissowxu 
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si devono annoverare) 1 adulterio e la fornicazione. Tertulliano 
passa in rassegna tutte le ragioni scritturali che i Cattolici 
adducevano per legittimare l'indulgenza da loro concessa o si 
' ugogna di far vedere che non son prove sufficienti, neancho 
la parabola della pecora perduta e riportata a casa dal pastore, 
e quella della dramma smarrita e quolla del figliuol prodigo 
possono addursi a sostegno della tesi indulgente. Meno oho mai 
gli esempi tratti dalla vita di Cristo e i passi addotti dallo 
epistole di Paolo (anche quella agli Ebrei che Tertulliano attri¬ 
buisce a Barnaba) sono, cred'egli, giustificazione della tesi 
dell indulgenza. Lo stesse parole famoso Tibi dedi claves regni 
coelestis, quaecumque alligaueris vel solveris in terra erunt alli¬ 
gata vel solata in coelis ricevono da Tertulliano un’interpre¬ 
tazione cosi restrittiva da non ossor più significative d'una 
podestà d’indulgenza concessa da Cristo alla sua Chiesa. 
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Dei sacramenti e specialmente del Battesimo, 
della Penitenza e dell’Eucaristia. 

Lft parola sacrarne»/»*» renne usata da Tertulliano in vari! 
sensi connessi col senso primitivo di < obbligazione assunta a 
mezzo d’un giuramento », quasi consecrazione religiosa d’un 
dovere, detto specialmente del giuramento militnro (1). In tal 
senso l’usa ancora Tertulliano spesso; ma poi aneto l’adopera 
a designare una disciplina o dottrina religiosa; così alla fine 
del 15 cap. dell’Apologetico introduco con omnem Itine sacra¬ 
menti nostri ordinem haurite l'esposizione che fa noi capp. segg. 
della fedo cristiana; e altrovo si vale di sacramentimi per indi¬ 
care un rito, naturalmente connesso ad una dottrina religiosa, 
o anche un simbolo di idoa religiosa; così in De exhort- cast . 7 
il somministrare il battesimo è per lui un sacramentimi Dei 
obire, adempiere un rito divino, o nell’aldo. Iud. 10 dice che 
nello predicazioni dei profeti doveva essere espresso figurata- 
monte sacramentum passionis eius, il sacro simbolo della snn 
passione. Da questo senso di rito simbolico (basato su una dot- 

(1) Sacramentum , era in antico il deposito che, in caso di 
vertenza giuridica, si faceva in mano del Pontefice, quasi « sacro 
pegno » che si ritirava poi in caso di vittoria o passava all’orario 
in caso di sconfitta (Varr. L. L. 5,180), ed era poi il giuramento 
militare. Xel ling. cristiano la parola asBunso sensi varii, vedi 
Ekville Le sens du not sacramentum chea Tertullien in Bi- 
bliofh. de l'école des Hautes-Etndes, Sciences relig- Tom. I, 1889. 
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Dopo questo osservazioni genorali, l’A. fa le Iodi dell’acqua 
rilevandone le prerogative fin dalle origini del mondo, ond 
ess0 prendon di tò la sacra efficacia di santificare (sacramenti™ 
ancUfìcationis) mediante l’invocazione di Dio. Ancho 1 1 aga 
usamelo abluzioni, idea suggerita dal demonio per emulsione 
.Ielle cose di Dio. E clie immondi spiriti incombano sulle acque 
g0 n testimonio le scure fonti e i ruscelli nascosti e le piscine 
dei bagni o le cisterne e i pozzi che si dice abbia» ■ 
di rapire, ondo i nympholepti, i lymphatici, g i , 

uccisi dalle acque e impazziti o impauri i da esseri bjtte 
simo un angelo di Dio interviene a cacciare i malign I 
e a dar la salute all’uomo. Continua: 

YI. . Non che nell’acqua conseguiamo lo Spirito 
Santo; ma purificati nell’acqua sotto l’angolo ci pre- 
pariamo allo Spirito Santo. Anche Giovanni fu pre- 
cursore del Signore preparandone le vie; cosi anc e 
l’angelo che assiste al battesimo ci guida al Santo Sp • 
rito coll’abluzione delle colpe che ottiene la Fede se- 
gnata nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito 

Santo.... » (1)- 

/ 1 \ rfr Adv . p r ax. 20 fine: novissime mandane (Ghrisius) 
Ut tinauermt in Patrem et FiHum et Spiritum Sandum, non 
t 2rlm «ec semel seti ter ad singula nom.na m per- 
sonas singulas tìnguimur. r/immomone aveva luogo j vo^o 

fz 

in ecclesia sub antistiti^ marni, contestamur nos renuntiare 
• dM, a pompa. Ddiine U, margitamtir ampi.»* 

Inde swcepti lactis et mellis concordiam praegustamus. Exqn 
inUSia™ p«' «.» <**«•»* 
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YII. « Usciti poi dal lavacro riceviamo l’unzione be¬ 
nedetta secondo l’antica disciplina per cui nel sace, 
dozio solevano esser unti con oiio de cornu, del quale 
Aronne venne unto da Mosè, onde Cristo si appella 
dal crisma o unzione la quale diede il nome al Signore, 
fatta spirituale perchè in ispirito fu unto da Dio Padre 
com è negli Atti (4, 27): collecti sunt enitn vere in ista 
distate adversus sondimi filium tuoni (pievi unxisti. 
Cosi in noi si diffonde carnalmente l’unzione, ma fa 
del bene spiritualmente.... YIII. Poi c’è l’imposizione 
delle mani invocando per via della benedizione o in¬ 
vitando il Santo Spirito.... E il Santissimo Spirito sopra 
i corpi purificati e benedetti discende volentieri dal 
Padre, e sopra 1 acque del Battesimo quasi pristina 
sua sede, riconoscendole si posa, egli che in figura di 
colomba scese nel Signore, perchè fosse chiara la na¬ 
tura dello Spirito per via dell’animale tutto semplicità 
e innocenza, giacché anche corporalmente la colomba 
manca del fiele... ». 

Spiegato il rito, Tertulliano tratta della necessità del Bat¬ 
tesimo, e di alcune questioni minori, come chi deva sommi¬ 
nistrare il sacramento, a chi si deva somministrare, in che 
tempo e quale debba essere il modo di prepararvi. Conchiude 
volgendosi ai Catecumeni: 

XX. « ... O benedetti, cui attendo la divina grazia, 
quando ascendete da quel santissimo lavacro di rina¬ 
scita, e le prime mani aprite coi fratelli presso la 
madre, chiedete al Padre, chiedete al Signore di fruire 
dei peculii della grazia, e delle distribuzioni di ca- 
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risini. Chiedete e riceverete, dico (Matteo 7, 7). Voi 
avete chiesto e avete trovato; avete picchiato o vi è 
stato aperto. Soltanto vi prego che quando chiedete, 
vi ricordiate anche di Tertulliano peccatore *. 


Delia Penitenza. 

Nel De pamiientia, spiegato il concetto del pentimento di 
cui i pagani non hanno un'idea giusta facendolo consistere in 
una pena prodotta dal dispiacere di un sentimento anteriore, 
sicché si pontono anche di coso buono come la fede, 1 amore, 
la semplicità, la pazienza, la compassione se tali sentimenti 
son caduti in disgrazia, mentre il pentimento è del male, e 
non deve mai servire a un’emendazione alla rovescia, ricorda 
Tertulliano come il pentimento sia la condizione sine qua non 
per ottenere il perdono delle colpe; e cosi esalta la penitenza: 

IV. « A tutte le colpe commesse colla carne o collo 
spirito, o in atti o nell’intenzione, quegli stesso che 
ha destinato il castigo per via di un giudizio, ha pro¬ 
messo anohe il perdono per via della penitenza, di¬ 
cendo al popolo (Ezech. 18, 21): Pentiti e ti salverò. 
E di nuovo (33, 11): Sono il Dio vivente, dice il Si¬ 
gnore, e amo piuttosto la penitenza che la morte. 
Dunque la penitenza è vita so si prepone alla morte. 
Tu, peccatore, simile a me, anzi minor di me, poiché 
io riconosco la mia superiorità nel peccato, buttati su 
di essa e abbracciala coinè un naufrago s’affida a una 
tavola di salvezza. Essa ti leverà su immerso nelle 
onde del peccato e ti spingerà al porto della divina 
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clemenza. Afferra l’occasioue di insperata felicità, af. 
finché tu che appo Dio non eri una volta se non 
una goccia d’acqua e un granello di sabbia e un vaso 
d’argilla (1), possa diventare quell’albero che si pianta 
vicino alle acque e continua a frondeggiare e a suo 
tempo dà i frutti, e non vedrà nè il fuoco nè la scure. 
Pentiti degli errori dopo riconosciuta la verità, pentiti 
di aver amato le cose che Dio non ama, dal momento 
che neppur noi permettiamo ai nostri servitori di non 
odiare le cose che ci dispiacciono. Poiché la ragion 
dell’ossequio sta nella conformità dei sentimenti... ». 

La penitenza dunque salva il peccatore ; ma Tertulliano 
la vuole cosi seria e sentita che non si ricada più in colpa: 

Y. « Dico che la penitenza, la quale mostrata a 
noi e annunziata per la grazia di Dio ci richiama in 
grazia al Signore, una volta conosciuta e accolta non 
si deve più in appresso annullare col ritorno al pec¬ 
cato... ». 


perchè non o'è più scusa d’ignoranza, e si mostra di non 
temer più Dio e di essersi ridati proda al demonio. Questo 
dice Tertulliano specialmente ai Catecumeni, novitìoli come li 
chiama o quasi tironi della fedo. Ma il cristiano che dopo il 
battesimo ricada in colpa non avrà più salvezza? Tertulliano 
ammette con rincrescimento elio una seconda penitenza trovi 
ancora grazia appo Dio ; ma una seconda solo e ultima. 

(1) V. Isaia 40, 15 e 64, 8; Ger. 19, 11; ad Som. 9, 20; 
Salmo 1, 3, Matteo 3, 10. 
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VII: «... Mi rincresce dover far menzione di una 
seconda anzi ornai dell’ultima speranza, perchè non 
paia ohe ritrattando di nuovo aiuto al pentimento si 
additi nuova possibilità di peccare. Oh, non accada che 
alcuno interpreti cosi, quasi abbia ancora la via aperta 
a mancare perchè è aperta al pentirsi, e l'eccesso della 
celeste clemenza dia occasione allo sfogo delle umane 
passioni! Ninno dunque sia peggiore perchè Dio è mi¬ 
gliore, col peccar tante volte quante si perdona ». 

Ma perchè il demonio non tralascia mai di tentare e far 
cadore in peccato le anime ancor vacillanti, Dio provvidente 

« ... collocò nel vestibolo la seconda penitenza che 
a chi picchia apre ; ma ornai per una volta sola, perchè 
è già la seconda ; non più oltre perchè presto sarebbe 
invano. Non basta anche quest’una volta? Hai quello 
che più non meritavi, poiché hai perduto quello che 
avevi ricevuto. Se ti accomoda l’indulgenza del Signore 
per ripigliare il perduto, sii grato al beneficio ripe¬ 
tuto non che allargato, perchè è più il ridare che il 
dare, essendo peggio l’aver perduto cho il non aver 
ricevuto affatto.... Tuttavia non ci si deve subito but¬ 
tare alla disperazione se alcuno è debitore della se¬ 
conda penitenza. Gli dispiaccia di peccare di nuovo, 
non gli dispiaccia di pentirsi di nuovo... E nessuno si 
vergogni! Di rinnovata malattia va rinnovata la me¬ 
dicina. Ti mostrerai grato al Signore se quel che il 
Signore ti offre non ricuserai. Lo hai offeso, ma puoi 
ancora riconciliarti. Sai a chi devi soddisfare, e sai 
che lo vuole ». 
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Ma per essere sicuri del perdono, ci vuole la confessione. 

IX : « Di questa seconda penitenza, e unica, quanto 
più è stretto l’obbligo, tanto più manifesta nel fatto 
deve esserne la dimostrazione, sicché non si limiti alla 
coscienza interiore, ma si esplichi in qualche atto 
Quest’atto che per lo pih si esprime con voce greca 
V exomolo(jesi8 (confessione), per la quale noi confessiamo 
la colpa al nostro Signore, non come ignaro certo, ma 
in quanto che la soddisfazione si dispone colla confes- 
sione, la confessione fa nascere il pentimento, il pen- 
timento ammansa Dio. Perciò la confessione è disci- 
piina del prostrarsi, dell’umiliarsi, ingiungendo tale 
stato d’animo da attrarre a sè la compassione. Anche 
per l'atteggiamento esteriore ordina di sdraiarsi su un 
sacco e nella cenere, coprire il corpo di oscuri cenci, 
abbandonar l'anima alla tristezza, correggere con duro 
trattamento le colpe in cui si è caduti, del resto non 
conosce pasto e bevanda se non per il puro necessario, 
non per cagion del ventre, ma solo per vivere, per lo 
più anzi alimentare le preghiere coi digiuni, e gemere 
e lagrimaree muggire giorno e notte verso li Signore 
Iddio, e il buttarsi ai piedi dei sacerdoti e inginocchiai si 
davanti a chi ò caro a Dio, e a tutti i fratelli affidare l in¬ 
carico di pregare per lui. Tutto questo vuole 1 exomolo- 
aesis per raccomandare il pentimento, per onorare i 
Signore col timore del pericolo, per esercitare essa la 
funzione del divino sdegno pronunziando contro il pec¬ 
catore, per, non dico render vane, ma sostituire e eterne 
pene coi patimenti corporali. Quindi quando la peni- 
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tenza prosterna a terra l’uomo, allora più lo tira su, 
quando lo rende sordido, più lo monda, e accusandolo 
lo scusa, e condannandolo l’assolve. Quanto non avrai 
perdonato a te stesso, tanto, credimi, ti perdonerà Iddio ». 

A clii si dispiacesse della sordidezza esteriore del peni¬ 
tente, Tertulliano risponde con sanguinoso sarcasmo: 

XI : € ... Forse dunque in abito scarlatto e in tiria 
porpora ci conviene supplicar Dio per i nostri delitti? 
Ecco qua uno spillo per discriminare le chiome, ecco 
della polvere per pulirvi i denti, e un qualcosa a due 
rebbi di ferro o di bronzo per ripulire le unghie, e 
se altro bisogna di finta lucentezza o di accattato ros¬ 
sore sulle labbra o sulle gote. Inoltre va a cercare i 
bagni più lieti e aggiungili alla spesa di qualche villa 
in campagna o sul mare, e orsù procurati il benes¬ 
sere senza misura di squisiti cibi, e sfeccia del vino 
vecchio; se poi qualcuno ti domanderà per chi tutto 
questo, ho peccato, rispondi, contro Dio, e rischio di 
morire in eterno, perciò ora sto in ansia e mi macero 
e mi cruccio per riconcilhirmi Dio che co’ miei pec¬ 
cati ho offeso... ». 

Chiude il trattato insistendo sulla necessità della penitenza 
e della confessione per la salute delle anime, e spiega a sè 
stesso il suo indugiare sul tema dicendo, che por essere egli 
stosso peccator omnium notarum , e a null'altro nato che alla 
peniienza, non poteva facilmente tacere sopra di essa. 

Più tardi ebbe di nuovo occasiono Tertulliano di toccare 
lo questioni della penitenza, e fu quando prese a scrivere il 
De Pudìcitia contro l’editto d’indulgenza di Papa Callisto 
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|v. capit. preced.) La rigidezza delle sue idee ora cresciuta 
colla sua decisa tendenza montanistica, e sentiva doversi op¬ 
porre con tutto lo zelo del suo aspro carattere alla tendenza 
che prevaleva a Roma di concedere il perdono e il ritorno 
alla Chiosa dei penitenti, qualunque fosso il loro mancamento. 
Por la questiono relativa alla venia concessa agli adulteri e 
fornicatori. Tertulliano nel De PuclicUia metto in chiaro la 
differenza tra peccati remissibili e non remissibili nel se- 
guente passo: 

De Pudic., Il: «... Dividiamo i mancamenti in due 
esiti diversi; gli uni saranno rimessibili, gli altri ir- 
remissibili. E a ninno può esser dubbio che gli uni 
meritano castigo, gli altri condanna. Ogni mancamento 
è cancellato o dal perdono o dalla pena, quello sal¬ 
vando dal castigo, questo dalla condanna.... Giovanni 
ci ammaestrerà su ciò: Si quia seit fratrem suum de - 
linquere delictum non ad mortem, postulabit et dabitwr 
vita ei, quia non ad mortem deliquit (l a Ep. di Gio¬ 
vanni 5, 16) e questo sarà il peccato rimessibile; est 
delictum ad mortem, non prò ilio dico ut quis postulet, 
e questo sarà il non remissibile. Così dove c’è la fa¬ 
coltà di chiedere, v’è la possibilità della remissione, 
dove non c’è domanda possibile, ivi neppur è luogo 
alla remissione. Secondo questa differenza nei peccati, 
si distingue anche la condizione della penitenza. Altra 
sarà quella che potrà conseguire il perdono, ciò nella 
colpa remissibile, altra quella che non potrà in nessun 
modo, ciò per la colpa non remissibile •. 

Un uso invalso al tempo di papa Callisto era questo che 
i penitenti sollecitassero il perdono presso i martiri designa 1, 
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e si riteneva che questi colle loro intercessioni, avessero forza 
di ottenerlo. Contro questo ch’egli crede abuso, si scaglia Ter¬ 
tulliano con vivaci parole nell’ultimo capitolo del De Pudicitia. 


. La podestà del perdonare ecoo tu (volge la parola 
a papa Callisto) la riversi anche su’ tuoi martiri. Come 
uno, in seguito a consenso, s’è lasciato mettere in ca¬ 
tene, ancor dolci, in prigione puramente nominale, ecco 
lo circondano subito degli adulteri e dei fornicatori, 
già risuonan le preghiere, si versan fiumi di lagrime 
di questi macchiati di colpe, nò altri riscatta l’entrata 
al carcere più di costoro che hanno perso la Chiesa. 
Uomini e donne contaminati nelle tenebre ben note 
per i loro viziosi ritrovi, vengono a chieder pace a 
quelli che sono in rischio della propria pace. Altri si 
rifugiano allo miniere, e di là tornano con diritto di 
comunione, di là dove un altro martirio sarebbe già 
necessario per espiar colpe nuove dopo il martirio. 
Giacché chi vive in terra e nella carne senza colpa? 
ohi ò martire finché è abitante del mondo, e supplica 
a suon di quattrini, soggetto a medici e a usurai? 
Supponi che uno si trovi già sotto una spada librata 
sulla sua testa, o col corpo già steso sul patibolo, o già 
al palo lasciato in preda al leone, o legato all’asse 
già dato alle fiamme, nella stessa sicurezza, dico, e 
possessione del martirio, chi si può permettere di per¬ 
donare all’uomo colpe da riservarsi a Dio, dal quale 
sono state condannate senza scusa alcuna, o che nep- 
pur gli apostoli, martiri anch’essi, ch’io sappia, giudi¬ 
carono condonabili? Paolo ad Efeso aveva già com- 


- 249 - 





CAPITOLO UNDECIMO 


battuto contro le bestie, e pur die’ sentenza di morte 
contro l’incestuoso (1® ai Cor. 15, 82; 5, 3 e sgg.). 
Basti al martire aver purgato i mancamenti proprii, 
È da ingrato o da superbo spargere anche a favore 
d’altri quello che hai conseguito tu come grande cosa. 
Chi può riscattare colla propria la morte altrui se non 
il solo figlio di Dio? ... E poi siamo logici sino all’ul¬ 
timo. Qualunque autorità, qualunque ragione rende la 
pace ecclesiastica all’adultero e fornicatore, dovrà usar 
riguardo anche agli omicidi e agli idolatri pentiti, certo 
all’apostata ossia a colui che nella battaglia della con¬ 
fessione in lotta colle torture s’è lasciato vincere dalla 
crudeltà di esse. Sarebbe indegno di Dio o della sua 
misericordia... che tornassero alla Chiesa più facilmente 
quelli che son caduti in braccio ai piaceri che quelli 
caduti combattendo. M’incita a parlare lo sdegno. Come? 
richiamerai piuttosto i corpi contaminati che gl’ insan¬ 
guinati? Qual penitenza più degna di compassione, 
quella che prostra una carne solleticata o una carne 
straziata? Qual perdono più giusto in tutto le cause, 
quello che implora il peccatore volontario o chi è pec¬ 
catore suo malgrado? Niuno è spinto a negare (d’esser 
cristiano) volontariamente, niuno si dà alla fornicazione 
se non lo vuole; nessuna coazione al piacere se non 
esso stesso ; ignora qualunque costrizione ; invece a 
strappare un no di apostata quanta ingegnosità spiega 
il carnefice e quanto possono i generi dei tormenti! 
Chi è più vero negatore, chi ha perduto Cristo fra i 
tormenti o chi l’ha abbandonato per i piaceri? chi 
perdendolo si rammaricò o chi ha goduto nel pericolo? 
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Eppure quelle cicatrici incise iu cristiana battaglia e 
certo degne d’invidia presso Cristo, perché desidera¬ 
rono vincere, anche cosi gloriose perchè solo col non 
ottener la vittoria cedettero, alle quali il demonio stesso 
ancora sospira, tali ferite coll’infelicità loro, ma caste, 
e colla penitenza cui dan luogo, che è triste ma non 
arrossisce davanti al Signore, rispetto al pei’dono, non 
saranno di nuovo tenute in conto per quelli che in¬ 
degnamente negarono (1). Solo per loro è il caso di 
caro infirma. Eppure nessuna carne è tanto forte quanto 
quella che elimina lo spirito! ». 


Dell’Eucaristia. 

Eucharistiae Sacramentum, dice Tertulliano nel De corona 
3, et in tempore victus, et, omnibus mandatum a Domino, etiam 
antelucanis coetibus, nec de aliorum manu quam praesidentium, 
sumimus. il sacramento dell’Eucaristia noi lo riceviamo e nel mo¬ 
mento del pasto e anche in ritrovi antelucani, e sempre dalla 
mano dei sacerdoti. Tertulliano parla dunque di un sacra- 

(1) In questo periodo mal conservato nel testo latino (non 
esistono più manoscritti) o che diversamente è redatto dai 
vari editori, io leggo cosi: Et tamen Mae cicatrices... et sic 
quoque gloriosae... ad dominum, de venia denuo dimittentur eis 
qui piaculariter neguverunt. Tertulliano insiste nel concetto 
che non si deve concedere la riammissione alla chiesa nè agli 
idolatri e omicidi, nè agli adulteri, nò a quelli che piu* dopo 
aver sofferto torture poi Cristo, poi lo sconfessarono. Dimit- 
tere ha qui il senso di omittere, lasciar correre, trascurare, non 
tener conto di una cosa. 
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mentuin eucharistiae (1), e se quest’espressione 6 rara in lui, 
parla però sovente dell’eucaristia pur non avendo dedicato a 
quest'argomento un trattato speciale. Ecco alcuni passi: 

De orat. 6 : «... Il panem nostrum quotidianum da 
nobis hodie va inteso piuttosto spiritualmente; poiché 
Cristo è il nostro pane, Cristo essendo la vita e il pane 
pure la vita : ego aum, dice, pania vitae (Giov. 6, 35). 
E poco sopra: pania est aermo Dei vivi qui descendit 
de caelis (ib. 6, 33). Poi siccome il suo corpo si rico¬ 
nosce nel pane (corpus eius in pane cenaetur ): hoc est 
corpus meum, quindi col chiedere il pane quotidiano 
noi domandiamo la perpetuità in Cristo e l’indivisibi¬ 
lità dal corpo di lui » (2). 

lbid., 19: «...Nei giorni del digiuno (Stationea, 
Mercoledì e Venerdì), non credono molti si deva inter¬ 
venire alle orazioni dei sacrifizi, perchè si rompe il 
digiuno col ricevere il corpo del Signore. Si dirà 
dunque che l’Eucaristia leva l’ossequio devoto a Dio? 
Non lega essa di pih con Dio? Non sarà piu solenne 
la tua stazione (guardia, vigilia) se starai anche presso 
l’altare di Dio? Ricevuto il corpo del Signore e riser¬ 
vato (ossia: sorbitane una parte), è salva 1 una e 1 altra 
cosa, la partecipazione al sacrifizio e l’esecuzione del 
dovere ». 

(1) Anche Adv. Marc. 4, 34 usa : ad sacramentum bapti- 
smatis et eucharistiae admittere. 

(2) Cfr. De cor., ibid., calicis aut panis etiarn nostri aliquid 
decuti in terram anxie patimur. 
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Adv. Marc., I, 14: «... Cristo finora non riprovò nè 
l’acqua del Dio creatore colla quale fe’ l’abluzione a’ 
suoi, nò l’olio con cui li unse, nè l’unione del latte e del 
miele con cui li nutre come infanti, nè il pane nel quale 
fa presente ii suo stesso corpo (quo ipsun j corpus smini 
repraesentatj, anclie nei proprii sacramenti avendo bi¬ 
sogno delle miserie (mendicitatibus) del Creatore ». 

Ibid., Ili, 19 (a proposito del detto Davidico: Domi- 
nus regnavit a Ugno, non riferibile che a Cristo morto 
sulla croce, e ricordando di Isaia il mittamus lignum 
in panem eius 11, 19, dove in panem vuol essere in¬ 
terpretato in corpus) : « Cosi ha rivelato Dio stesso nel 
vostro Vangelo chiamando il pane suo corpo, in modo 
da capirsi anche di qui che egli diede al suo corpo 
la figura di pane (corpori suo figuram panie dedisse), 
quel corpo che il profeta in passato aveva figurato nel 
pane, spettando poi al Signore stesso d’interpretare 

questo mistero (sacramentum) ». 

Ibid., IV, 40 (a proposito del corpo reale di Cristo, 
non solo apparenza, come il docetismo insegnava) : 
« Professando (Cristo) che aveva sentito desiderio (com- 
cupiscentia concupisse) di mangiare la Pasqua (co’ suoi 
discepoli), prese il pane e distribuitolo ai discepoli no 
fece il suo corpo (corpus suum illuni fedi) dicendo : hoc 
est corpus nieum, ossia è la figura del corpo mio ( figura 
corporis mei). Figura non ci sarebbe stata se non si 
fosse trattato d’un corpo reale; una cosa vuota, un fan¬ 
tasma, non potrebbe prendere una figura. O se per 
questo egli si prese il pane per corpo perchè man¬ 
cava di un corpo vero, allora avrebbe dovuto per noi 
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consegnare del pane; e s’adattava bene alla vanità di 
Marcione elio fosse crocifisso del pane ! * (1). 

De resurr. carnis, YHI (a proposito dell’intima unione 
della carne e dello spirito e dell’essere la carne stru¬ 
mento e figura esteriore dello spirito): « ... La carne 
si lava perchè venga smacchiata 1 anima, si unge la 
carne por consacrar l’anima ; si fa il segno alla carne 
perchè anche l’anima ne sia fortificata, la carne si 
adombra colla imposizione dello mani perchè anche 
l’anima sia illuminata dallo spirito; la carne si nutre 
del corpo e del sangue di Cristo, perchè anche l’anima 
si nutre di Dio ». 

È evidente da tutti questi passi la fede viva di Tertul¬ 
liano nell'idontificaziono del pane benedetto o del vino col 
corpo e il sangue di Cristo. Qualche sua espressione ha lasciato 
dubitare intorno alla sua precisa fede sulla transustanziazione 
eucaristica, li corpus eius in pane censetur di De orat. 6 (vedi 
sopra) è parso ad alcuni voler dire : « il corpo di Cristo è rap¬ 
presentato nel pano » riducendo il pane a simbolo del corpo 
di Cristo. Ma censeri in Tertulliano vuol dire: essere annove¬ 
rato fra, trar l’origine da (cfr. census = origino), essere rico- 

(1) Cfr. ibid. più sotto: « Cosi nolla menzione del calice 
costituendo un testamento sigillato col suo sangue, confermò 
la realtà del corpo. Poiché di nessun corpo può esserci sangue 
se non della carne... Cosi ha consistenza lo prova del corpo 
dal testimonio della carne, e la prova della carne dal testi¬ 
monio del sanguo ». E qui si ricordano passi dell’antico Testa¬ 
mento (Isaia 63, 1 o Genesi 49, 11) ove il vino è preso come 
simbolo del sanguo, e conchiude: « Cosi anche ora consacrò 
il suo sanguo nel vino egli che allora vinum in sanguine figu¬ 
ranti ». 
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nosciuto in una cosa. Cosi quando Adv. Marc. I, 8 si dice: 
viva et germana divinitas nec de novitate nec de vetustate sed 
de sua veritate censetur, la viva e autentica Divinità non si 
riconosce dall’esser recente o antica mn dal suo esser vera¬ 
mente tale, il censeri lia il senso testé spiegato, e cosi in conto 
altri luoghi : quindi nel corpus in pane censetur non v’è nessun 
indizio contro l'idea dell’identità di sostanza. — Maggiori discus¬ 
sioni ho fatto sollevare il repraesentant di Adv. Marc. I, 14 
(v. sopra) inteso come il nostro « rappresentare, simboleggiare, 
figurare ». Ora ò vero che qualche volta Tertulliano usa il 
verbo repracsentare in tal senso (es. ad Nat. I, 12 : Pallas At¬ 
tica et Ceres Pharia... sine forma rudi palo et solo staticulo 
Ugni informis repraesentatur), altre volle lo usa per il nostro 
« rappresentare mentalmente » (cosi in fine del De spect. par¬ 
lando del grandioso spettacolo che ci si può immaginare del 
giudizio finale e della condanna dei rei e dell’esaltazione dei 
buoni, dice: haec iam quodammodo habemus per fidem spirita 
imaginante repraesentaia, tali scene le abbiamo presenti ornai 
in qualcho modo allo spirito potendolo per la nostra fede 
immaginare). Ma in tanti altri casi Tertulliano usa reprae- 
sentare della presenza reale di una cosa (es. Apoi. 48 della 
risurrezione finale : repraesentabuntur et corpora, saranno 
ripresentati, rifatti presenti i corpi; cfr. in De orat. 5: regni 
domini repraesentatio, il realizzarsi del regno di Dio). Quindi 
è del tutto verosimile che nella frase: corpus suum reprae- 
sentat, Tertulliano abbia voluto esprimere la reale presenza 
del corpo di Cristo nel pane eucaristico. — Ma più filo da tor¬ 
cere ha dato l’altra espressione: hoc est corpus menm, id est 
figura corporis mei, di Adv. Marc. IV, 40 e l’altra : corpori suo 
figuram panis dedisse di III, 19: qui i Calvinisti ritenevano 
parlarsi con sicurezza di un pane simbolo, figura del corpo di 
Cristo e non di identità sostanziale. I teologi cattolici cerca¬ 
rono spiegazioni da salvare un’interpretazione conforme alla 
fede ortodossa (v. Bellarmin De sacram. Eucharistiae; Du-Per- 
ron, Traitè du sacrement de l'Eucharistie, Paris, 1620; Arnauld 
et Nicole Perpetuità de la foy de l’Eglise catholique touchant 


- 255 - 







CAPITOLO UNDECIMO 

VEucharistie, Paris 1672: Frakzelin, Tractatus de SS. Euch. 
sacramento, Roma, 1887 ecc. ecc.). L’osservazione loro pm 
importante è questa che Tertulliano usò le espressioni figura 
corporis mei e corpori suo figurarti panie dedit com ^ t ‘®“ t ° 
il docetismo di Marcione, ossia mirando a dimostrare In realtà 
del corpo di Cristo. Quando disso il pano figurarti corpo m 
fnteso rilevare l’impossibilità di un corpo apparente; se il pane 
6 Sra di un corpo, questo corpo 6 reàle perchè una cosa 
yuota non prende nessuna figura. E alludeva all espressione 
di Isaia 1119 mittamus lignum in panem dove i panis fi- 
gùm'iT corpus di Cristo: la qual interpretazione chmrl Cristo 
stesso col chiamare il pane suo corpo, rendendo cosi effettiva 
e reale la figurazione dell’Antico Testamento. L espressione 
Tertullianea non dice dunque nulla contro la reale presenza 
del corpo di Cristo nell’Eucaristia (1). 


Dell’agape cristiana. 

Tert. usa la parola agape sia nel senso generico di affetto, 
carità (gr. «ya-dtm, amare), sia nel senso specifico di « barn 

(!) Gli autori della Perpetuità pensavano che ^ ra c ^ 
ttor is potesse essere interpretato in due sensi: « simbolo di un 
corpo assente », e . volo di un corpo presente »; e soggiungevano 
che P TertuUiano doveva avere inteso nel secondo senso conforn 

tempo o anche da lui stesso. Insostenibile oramai è la sca 
tritola del Bellarmino e del Du Perron, che dicevano le parole 
id est figura corporis ,nei servir di commento non già a corpus 
meum ma al precedente hoc, rendendo: « questo che e g à 
figura del mio corpo, 6 ora il mio corpo stesso ». Cfr. D. AlèS, 
S de Tert., p 308, nota 8. Anche 1 -HaksaOK 
Gesch t. 1, P . 430, riconosce che è state un errore attribuire a 
Tert. la teoria del pane eucaristico simbolo del corpo di Cns . 


- 256 - 




f - 

dell’agape cristiana 

filetto fraterno » ossia bunclietto i cui commensali sono tutti 
i affratellati da vincolo d’nffetto. In senso di « affetto » cite- 
j remo ad Martyr. 2 ove parlando dei carcerati in attesa di 
' mart iri°, fortunati in questo che là lo spirito acquista quello 
che se mai la carne perde, soggiunge: del resto anello ai bi- 
| sogni della carne è là provveduto per curam ecclesiae et aga- 
) peti frat rum, per cura della chiesa e la carità de’ fratelli. Nel 
De orat., verso la fino (c. 28), parlando della preghiera che ò 
la vera vittima nccetta a Dio, dice: « questa, votata con tutto 
il cuore, nutrita di fede, curata colla verità, integra di inno¬ 
cenza, monda di castità, coronata di carità (agape) colla pompa 
delle opero buone dobbiamo noi, tra i salmi e gli inni, con¬ 
durre all’altare di Dio, sicuri che essa ci otterrà da Lui ogni 
, cosa ». — Nel senso di « banchetto cristiano » è famoso il passo 
, dell’Apologetico c. 39, già da noi riportato a p. 129. In un senso 
che segna il trapasso dell’uno all’altro, usò Tertulliano la voce 
agape nella sua ultima opera montanista sul digiuno, accu¬ 
sando con violente parole i cattolici della loro supposta ghiot¬ 
toneria, e dicendo : « se a te offrirò un po’ di lenticchie arros¬ 
sate nel mosto cotto, mi venderai subito tutti i tuoi primati; 
presso di te la carità (agape) bolle nelle pentole, la fede si 
riscalda nello cucine, la speranza è tutta posta nello pietanze ». 

È nota la grossa questione che s’ò dibattuta, se l’agape 
banchetto sia da distinguere o no dalla frazione del pane e 
comunione eucaristica. I passi del Nuovo Testamento (Atti 2, 
40; 20, /-11; 27, 35; 1" ai Cor. 10, 17; 11, 24 e sgg. ; ep. Giuda 
12 da confr. con 2“ di Pietro 2, 13) ove si parla di agapi, non 
son del tutto decisivi nò in un senso nè nell’altro; come non 
parlano in tutto chiaro passi di scrittori posteriori, Clemente, 
Ignazio, eoe. È famosa la lettera di Plinio a Traiano ove si 
parla di duo specie di riunioni cristiane, la prima ante lucem 
1 altra dopo ad capiendum cibum. Evidentemente Tertulliano 
s’accorda con Plinio parlnndo alcuna volta dell’Eucaristia an- 
telucanis coetibus De corona 3, De orat. 19) e parlando poi 
nell Apolog. della coenula dove si mangia e beve e si di¬ 
scorre, poi nccesi i lumi (dunque verso sera) e lavato le mani, 
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si cantano inni ni Signore. Qui pare chiara la distinzione tra 
la celebrazione eucaristica e l’agape cristiana. Pure molti ri¬ 
mangono nell’opinione che agape e sacramento eucaristico siano 
tutt’uno, arche in Tertulliano, v. Batiffol in htudes d’histotre 
et de thèologie positive, Paris 1906, p. 282 o sgg.; Iunk, 1 agape 
in Rev. d'histoire eccles., Lovanio, Genn. 1903; e Tert. et l’agape, 
ivi Genn. 1904; cfr. l'articolo Agape in Diction. d'Archeol. chré- 
Hènne che è di Dom Lbclerq; I. M. Gillts. The Christian 
Agape in: The Catholic University Bull., Washington, ottobre 
1903; Ermoni, L’Agape dans l'église primitive, Paris, 1004. 
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La preghiera cristiana. 


Un trattato speciale dedicò Tertulliano alla preghiera delle 
preghiere, quella che Gesù Cristo stesso suggerì come la più 
adatta a essere pronunziata da' suoi fedeli, cioè il Pater noster. 
Non molte parole ma piene di senso e in certo modo brevia- 
rium totius Evangelio Tertulliano volendone fare un minuzioso 
commento, introduce così il suo discorso: 

De orat., 1: « Lo spirito di Dio e la parola di Dio 
e la ragione di Dio, parola della ragione e ragione 
della parola, e spirito dell’una e dell’altra, desìi Cristo 
Signor nostro, a noi discepoli del Nuovo Testamento 
fissò una nuova forma di preghiera. Occorreva anche 
in questa cosa riporre in nuovi otri del vino nuovo e 
un pezzo di stoffa nuova ricucire su un vestito nuovo 
(Matt. 9, 16). Del resto tutto quello che era stato prima 
o fu mutato come la circoncisione, o supplito come la 
restante legge, o adempiuto come la profezia, o perfe¬ 
zionato come la fede stessa. Tutto rinnovò di carnale 
in spirituale la nuova grazia di Dio coll’introduzione 
dell’Evaugelo, eliminatore di tutto il passato, in cui 
fe’ sua prova lo spirito, la parola e la ragiono di Dio, 
ossia il Signor Nostro Gesù Cristo, spirito per cui ebbe 
forza, parola con cui ammaestrò, ragione con cui venne. 
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C!osì la preghiera fatta da Cristo ha tre elementi, la 
parola con coi si enunzin, lo spirito che la rende si 
efficace, la ragione per cui s'insegna. Anche Giovanni 
aveva insegnato a’ suoi discepoli ad adorare, ma tutte 
le cose di Giovanni si facevano per Cristo ; finché, 
cresciuto questo, come Giovanni stesso preannunziava 
dover crescere, o lui invece diminuire, tutta l’opera 
del precursore collo spirito stesso passava al Signore. 
Perciò non si sa più neppure con che parolo avesse 
Giovanni insegnato ad adorare, perchè le cose terrestri 
cedettero alle celesti... Consideriamo dunque, o bene¬ 
detti, la celeste sapienza di lui, e prima rispetto al 
precetto di adorare in segreto, con cui da una parte 
esigeva la fede dell’uomo, affinchè fosse sicuro che 
anche dentro casa e in luogo nascosto è presente e 
ascolta Dio onnipotente, dall’altra desiderava la mode¬ 
razione della fede affinchè l’uomo a quello solo di cui 
era sicuro che lo ascoltava dapertutto e lo vedeva, 
offrisse la sua religione. Di poi la sapienza divina nel 
seguente precetto mira e alla fede e alla moderazione 
della fede, ammaestrandoci elio non con una filza di pa¬ 
rolo dobbiamo accostarci al Signore, essendo sicuri che 
egli da sè volge l’occhio a’ suoi. E questa concisione 
stessa può divenire un terzo grado di sapienza, basata 
com’è 6ulia sostanza di una profonda e felice interpre¬ 
tazione ; sicché quanto si limita nello parolo tanto si 
allarga nel sentimento espresso. Difatti non comprende 
soltanto quel che è compito proprio della preghiera 
cioè la venerazione di Dio o le richieste che fa 1 uomo, 
ma rende quasi per intiero la parola divina e no com- 
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memora tutta la dottrina, si che nel fatto ri ai com¬ 
prende come mi'epitome di tutto il Vangelo ». 

Tertulliano fa l’analisi di tutto il Pater esprimendone il 
profondo significato. Como saggio diamo la spiegazione del 
veniat regnimi tuum e del paneni quotidianum da nobis hodie : 

De oratione, V : « Anche il veniat regnum tuum 
si riferisce alla stessa cosa che Fiat voluntas tua, cioò 
intende dire: venga il tuo regno in noi. Difatti quaud’è 
che non regna Dio nella cui mano è il cuore di tutti 
i Re? Ma quel che desideriamo per noi lo auguriamo 
in lui, a lui attribuendo quello che da lui aspettiamo. 
Pertanto se alla volontà di Dio e alla nostra aspetta¬ 
zione si appartiene l’avverarsi del reguo di Dio, come 
mai alcuni chiedono una cotal dilazione nel secolo, 
mentre il reguo di Dio, per il cui avvento noi pre¬ 
ghiamo, tende alla fine del secolo ? Noi vogliamo re¬ 
gnare più presto, non più a lungo servire. E se anche 
nel Pater non fosse stato stabilito questo punto del 
chiedere l’avvento del regno di Dio, spontaneamente 
avremmo noi tratta fuori quella voce, affrettandoci 
al raggiungimento dei nostri voti. Le anime dei martiri 
sotto l’altare gridano rammaricandosi al Signore : quonam 
usque non ulcisceris, Domine, sanguinem nostrum de 
incolÌ8 terraeP (Apocal. 6, 10). Giacché certo la ven¬ 
detta loro s’inizia dalla fine del secolo. Venga, venga 
al più presto il tuo reguo, o Signore, voto dei Cristiani, 
confusione dei pagani, esultazione degli Angeli, per il 
quale noi contendiamo, o meglio per il quale pre¬ 
ghiamo >. 
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TI .Con questa fiuessa la SW«* *»l lieD “ , 

compose l'ordino dell» preght.ra 1» modo cito dopo lo 

r-c " s> : 

terrone!-- Sebbene 11 P»«'» ''""f 

«M. hodie - inteso piuttosto- spirti,., monte. C ... 

e la inseparabilità dal corpo di lui. H» P° » nc ^ 

poralmente .'ammetto dottrfn». 

farsi neri) senza nn riguardo di spiritual 
giacché ci fa chiedere il pano che è l.a sola cosa 
cessarla ai fedeli! . P« g «"‘ »- cose ebiedono... . 

All’analisi del Pota' I» segai™ ““f 

modo di pregare, e ricorda preziosi precetti, come. 

XT. . Non dobbiamo ascendere all’altare di Dio 
• ma di av er risoluto quella qualunque discordia od 
offesa che avremo contratto coi fratelli. Eccidi si ac- 
costerebbe all. p.oe di Die sena, pare tra neOa 

invece ogni ira è a noi iut ^ 1 ogni turbamento 

-s-TT- « E non solo dall ira, ma aa ogni 

d'animo decessene libera la preghiera, che devo «sere 

da Iole spirito qual è quelle a cui si luna... 
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Aggiungo norme sul lavacro delle mani avanli la pre¬ 
ghiera, sul togliersi o no il mantello o paenuta, sull’alzar mo¬ 
deratamente le mani al cielo, sull’astenersi dal bacio dei fratoUi 
dopo l’orazione, nei giorni di digiuno, sull’abito dello donno 
e sul dover le ragazze portare il velo, suU’inginocchiarsi, sul 
tempo più propizio alla preghiera e sul luogo ove farla. O 
bellezza della preghiera! 

XXVIII : * Essa 6 la vittima spirituale che sostituì 
i sacrifizi di prima. « Che mi fa, dice (Isaia 1, 11), la 
moltitudine dei vostri sacrifizi? sono sazio degli olo¬ 
causti di arieti, di grasso d’agnelli, di sangue di tori, e di 
capri non ne voglio più. Chi vi ha chiesto queste cose? », 
Che cosa ci abbia chiesto Iddio ce lo dice l’Evangelo. 

« Verrà l’ora, dice (Giov. 4, 23), che i veri adoratori 
adoreranno il Padre in ispirito o verità. Poiché Dio è 
spirito (2 a ai Cor. 3, 17) e tali richiede adoratori. Noi 
siamo veri adoratori e veri sacerdoti che in ispirito 
pregando sacrifichiamo in ispirito l’orazione, vittima 
vera e propria e accettevole a Dio, quale egli stesso 
la accettò e la volle per sé. Tale vittima votata con 
tutto il cuore, nutrita di fede, curata di verità, integra 
d’innocenza, monda di castità, coronata di carità, colla 
compagnia dello opere buone, tra i salmi e gli inni 
dobbiamo portare all’altare di Dio, sicuri che essa ci 

impetrerà da Dio ogni cosa ». 

-jqqX : « A una preghiera che viene da spirito e 

verità che cosa negherà Dio che la esige? Quanti do¬ 
cumenti leggiamo e sentiamo dire e vediamo della sua 
efficacia ! La preghiera antica liberava dal fuoco, dalle 
bestie, dall’inedia, e pure non aveva ricevuta forma 
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da Cristo: quanto più largamente opera l’orazione Cri¬ 
stiana ! non fa comparire l’angelo della rugiada in 
mezzo al fuoco (Dan. 3, 25 e 49), non chiudo la bocca 
ai leoni (ib. 6, 16), nò agli affamati dei villani fa por¬ 
tare il pranzo (IY Reg. 38), nessun patimento allontana 
per via della grazia; ma dii tolleranza a chi patisce e 
soffro, colla virtù amplia la grazia, perchè sappia la 
fedo che cosa ottiene dal Signore, intendendo che cosa 
soffra per il nomo di Dio. Anche la preghiera del 
passato infliggeva colpi, sbaragliava eserciti di nemici, 
impediva gli effetti utili dello pioggie; ora poi la pre¬ 
ghiera della giustizia allontana l’ira di Dio, veglia per 
i nemici, supplica per i persecutori. Qual meraviglia 
se sa far scendere lo pioegie celesti quando potò otte¬ 
nerne anche il fuoco? Sola la preghiera vince Dio, 
ma Cristo volle che essa non facesse nulla di male, 
dandole tutta l’efficacia nel bene. E però non sa se 
non richiamar le anime dei defunti dalla stessa via 
della morte, rinforzare i deboli, medicare gli infermi, 
liberare gli ossessi, aprire lo porte del carcere, spez¬ 
zare le catene degli innocenti. Essa lava le colpe, re¬ 
spingo le tentazioni, estinguo le persecuzioni, consola 
i pusillanimi, rallegra i magnanimi, accompagna i pel¬ 
legrini, seda le tempeste, sconcerta gli assassini, ali¬ 
menta i poveri, regge i ricchi, solleva i caduti, tien 
su i vacillanti, sostiene quei che sono in piedi. La 
preghiera ò il muro della fede, arma o scudo nostro 
contro i nemici, che da tutt_* le parli ci spiano. Quindi 
noi non procediamo mai inermi. Di giorno ricordiamo 
il corpo di guardia, di notte la veglia. Coll’arme della 
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preghiera custodiamo l’insegna del nostro comandante, 
pregando aspettiamo la tromba dell’angelo. Pregano 
anche gli angeli tutti, prega ogni creatura, pregano le 
bestie e le fiere e piegano le ginocchia, o uscendo 
dallo stalle e dalle spelonche guardano al cielo con 
non oziosa bocca vibrando l’aria al modo loro. Anche 
gli uccelli al mattino sorgendo si levano al cielo e 
spandono in luogo delle mani la croce delle loro ali e 
dicon qualcosa che sembra preghiera. Che dirò di più 
dell’obbligo di pregaro? il Signore stesso pregò, e a 
lui sia onore e gloria nei secoli dei secoli ». 
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Resurrezione. 


« Fiducia dei Cristiani è la risurrezione dei morti » di¬ 
ceva Tert., esprimendo un pensiero profondamente sentito fin 
dagli inizi del Cristianesimo, e che si opponeva recisamente 
all’opinione volgare, nihil superesse post mortem. E se molte 
scuole filosofiche fra i Pagani ammettevano l’immortalit& del¬ 
l’anima, e si preoccupavano della sorte delle anime dopo la 
morte, nndavan poi sognando il trapasso loro in corpi di altri 
uomini o di animali (metempsicosi o tnetensomatosi), e si ab¬ 
bandonavano a strane fantasie prestando fede alle più inve¬ 
rosimili leggendo. Tertulliano già nell 'Apologetico opponeva a 
tutti questi errori la fede cristiana nella risurrezione dei morti 
connessa col giudizio finale. 

Apologetico, XLVIII: «... Noi sosteniamo molto più 
degnamente, che dall’uomo rinascerà l’uomo, chiunque 
in luogo di chiunque, purché uomo, in modo che la 
stessa qualità d’anima si rinnovi nella stessa condi¬ 
zione di prima, sebbene non nella stessa effigie ; e sic¬ 
come la ragione del rinnovarsi è la destinazione del 
giudizio, necessariamente si rinnoverà lo stesso indi¬ 
viduo di prima, per aver da Dio giudizio de’ suoi me¬ 
riti o demeriti. Quindi saranno rifatti presenti anche i 
corpi, perchè l’anima da sola non può patir nulla senza 
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una materia stabile cioè In carne (1), e quello che in 
genere per il giudizio divino devono godere o patire 
le anime, non senza carne lo meritarono poiché entro 
di essa tutto agirono. 

Ma come mai, direte, una materia sciolta (ridotta in 
polvere) può ricostituirsi? Considera te stesso, o uomo, 
e troverai fede alla cosa. Ripensa quel che eri prima 
dell’esistenza: nulla; ti ricorderesti se fossi stato qual¬ 
cosa. Tu dunque che non eri nulla prima della esi¬ 
stenza, e che nulla diventerai cessato d’esistere, perchè 
non potrai essero rifatto dal nulla por volontà di quello 
stesso autore che volle la tua esistenza dal nulla ? che 
novità avverrebbe per te? Tu che non eri, sei stato 
creato; quando di nuovo non sarai più, sarai ricreato; 
o rondi ragiono se puoi dell’essere stato creato, e al¬ 
lora ricerca perchè risarai ; in ogni modo sarai più 
facilmente quel che già ori, dal momento che colla 
stessa facilità sei stato fatto quel che non eri prima. 
Si dubiterà, credo, della potenza di Dio, di quel 
Dio che impostò questo immenso corpo dell’universo 
che prima non era, sottraendolo quasi alla morte del 
vuoto e del nulla, e lo vivificò col soffio animatore di 
tutto le anime, e lo fe’ simbolo ed esempio, per essere 
testimonio a voi della risurrezione umana. La luce 
ogni giorno spenta risplendo di nuovo, e le tenebre 
con pari vicende lo succedono per risparire; le stelle 
muoiono o rivivono, lo stagioni una volta terminate 

(1) Già vedemmo come su ciò Tertulliano abbia poi cam¬ 
biato parere, v. il capitolo sulla psicologia Tertullianea. 
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ricominciano, le frutta avvizziscono e rinascono; certo 
i semi non risorgono più fecondi se non corrotti e di¬ 
sciolti; ogni cosa col perire si conserva, ogni cosa dalla 
morte si riforma. Tu, o uomo, il cui nome è si grande, 
se conosci to stesso almeno imparandolo dall’iscrizione 
della Pizia, signore di tutti gli esseri che muoiono e 
risorgono, tu morrai proprio per perire per sempre? 
Dovunque tu sarai disciolto, qualunque materia ti avrà 
distrutto, ingoiato, abolito, ridotto al nulla, ti rifarti ; 
il nulla stesso è di colui del quale è l’universo... » (1). 

Qui il dogma della risurrezione è toccato di volo, come 
uno dei punti fondamontali della dottrina cristiana. Lio oppo¬ 
sizioni delle sette ereticali diedero più tardi occasione a Ter¬ 
tulliano di dedicare al tema un trattato speciale, che ò il De 
resurrectiane carnis. Già i Sadducei nel mondo ebraico nega¬ 
vano la risurrezione. I Gnostici poi colla loro teoria dei due 
Dei, il Dio creatore e il Dio Buono del Nuovo Testamento, 


(l) Si confronti il passo del Testimonium atiimae IV: 
... « Noi affermiamo che tu, o anima, rimani dopo il distacco 
dalla vita, e aspetti il di del giudizio, e socondo i meriti sei 
destinata o al tormento o al godimento (refrirjerium), eterno 
l’uno e l’altro; a sostenere i quali necessariamente tornerà a 
te la stessa sostanza di prima e la materia dello stesso indi¬ 
viduo colla sua memoria, giacché tu non potresti sentire nò 
bene nè male senza il concorso della carne capace di passione, 
e non vi sarebbe ragione del giudizio senza la presenza di 
quello che meritò il giudizio. Tale opinione cristiana ò molto 
più onorevole della Pitagorica porchò non ti trasporta nei 
corpi delle bestie, molto più piena della Platonica perchè ti 
restituisce anche la dote del corpo, più gravo doll’Epicurea 
perchè ti difende dalla morte. 
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o colTattribuire a Cristo, messo del Dio Buono solo un'appa¬ 
re nzn di corpo umano, negavano anche la risurrezione dei 
morti; interpretando allegoricamente i testi biblici relativi a 
questo punto, e ritenendo che vi si trattasse solo di una risur¬ 
rezione spirituale, quasi passaggio dall'erroro alla verità, pas¬ 
saggio da compiersi, se mai, nella vita prosante. Contro questi 
errori dei Mnreionisti o dei Valentiniani Tertulliano come noi 
De Carne Christi aveva sostenuto la realtà della carne di Cristo, 
nel De resurr. carnis sostiene con ragioni filosofiche e con 
l’interprotaziono dei libri Sacri, sia dell’Antico sia del Nuovo 
Testamento, la tosi dell’effettivo risorgere dei morti in vista 
dell’estremo giudizio. E siccome gli eretici si facevan forti 
della vecchia condanna della carne, luogo comune anche dei 
filosofi, vituperandone l’origine, la materia, la vita ignobile 
e criminosa, infine il buo destino di ritornare alla terra in 
forma di cadavere anzi di ridursi nel nulla, senza nome in 
omnis iant vocabult mortem, per conchiudore all’intrinseca im¬ 
possibilità del suo risorgere, Tertulliano inizia la sua tratta¬ 
zione con un elogio della carne, costretto cosi dagli eretici a 
rhetoricari come anche a philosophari. E prima esalta la carne 
come foggiata e manipolata da Dio stesso, e col soffio della vita 
fattone l’uomo che doveva essere il re della creazione. E s’indu¬ 
gia a considerare il limo maneggiato da Dio. 

De resurr. carnis, VI: « ... Ripensa Dio tutto in¬ 
tento sul suo lavoro, colla mano, col sentimento, col 
lavoro, col senno suo, colla sua sapieuza e sopratutto 
con affezione che ò quella che gli suggeriva i lineamenti, 
ripensando al Cristo uomo futuro... A che dunque, per 
infoscare l’origine della carne, sventolar quel termine 
« terra » come elemento sordido o di niun valore ? Anche 
se altra materia fosse stata opportuna a coniar l’uomo, 
bisognerebbe tener conto del fastigio dell’artefice che 
scegliendola la giudicò degna e maneggiandola la rese 


- 269 



CAPITOLO DECLMOTERZO 


tale. La mano di Fidia fabbrica con dell’avorio il 
Giovo d’olimpia, lo fabbrica e lo adora ; non è più 
Dio fatto d’uua bestia e d’nna bestia stupida quanto mai, 
ma ò il sommo nume del secolo, non perchè elefante, ma 
perchè sì grande è Fidia; ebbene un Dio vivo o vero 
non avrebbe coll’opera sua purgato qualunque vile ma¬ 
teria, e non l’avrebbe sanata da ogni debolezza? Dovrà, 
dirsi che più onorevolmente un uomo ha fabbricato un 
Dio, che non Dio l’uomo? Se il limo è scandalosamente 
vile, ma ornai è altra cosa; ornai ho della carne non 
terra; e sebbene la carne si senta dire: terra es et in 
terram ibis (Gen. 3, 19), si ricorda qui l’origine non si 
richiama la sostanza ; è potuta diventar qualcosa più 
nobile della sua origine e più felice della cosa mutata. 
Anche l’oro è terra, perchè di terra, ma è terra solo 
come origine dell’oro; l’oro poi è altra materia più 
splendida e più nobile, da una matrice divenuta più 
rara. Così fu lecito a Dio trarre l’oro della carne dalla 
porcheria, come tu pensi, del limo, scusandone l’ori¬ 
gine ». 

E continua facendo vedere che l’aver posto l’anima nella 
carne è prova della sua nobiltà, come le gemme preziose non 
si incastonano nel piombo e nel bronzo, noanehe nell’argento, 
ma solo nell’oro. E poiché l’anima è intimamente congiunta 
col corpo, solo por mezzo del corpo essa vede e sente e in¬ 
tende e ragiona e vive, solo per mezzo del corpo l’anima cri¬ 
stiana crede e si salva; caro salutis est cardo... 

Ibid., Vili: «... La carne si assoggetta alle ablu¬ 
zioni perchè l’anima venga smacchiata; la carne si 


- 270 - 


RESER REZ IONE 


uuge perché l'anima eia consacrata; la carne si segna col 
segno della croce, perchè anche l’anima sia fortificata; 
la carne si adombra colla imposizione delle mani per¬ 
chè anche l’anima sia illuminata dallo spirito; la carne 
si nutrisce del corpo e del sangue di Cristo perchè 
anche l’anima si ingrassi di Dio (1). Perciò non pos¬ 
sono essere separate nella mercede queste due cose che 
l’opera con giunge ». 

E quanto è gradita anche la carne a Dio ne’ suoi contrasti, 
nei digiuni, nella verginità e vedovanza conservata, nelle tor- 
ture e nei martini tollerati! A riassumere: 

Ibid., IX: « ... Quella che Dio colle suo mani foggiò 
a imagine sua, col suo fiato animò a somiglianza della 
vivacità sua, quella che ei prepose all’abitazione, allo 
sfruttamento, alla signoria di tutto il mondo opera sua, 
e rivesti delle sue sacre dottrine, quella di cui ama la 
purezza, di cui approva i castighi, i cui patimenti per 
sè sostenuti apprezza, questa carne non risorgerà, questa 
che è tante volte cosa di Dio? Lungi da noi, lungi 
da noi l’idea che Dio condanni a eterna morte l’opera 
delle sue mani, la cura del suo ingegno' la guaina del 
suo divino fiato, la regina del creato, l’erede della 
sua liberalità, la sacerdotessa della sua religione, il 
soldato della sua testimonianza, la sorella del suo 
Cristo ». 

Rilevato i pregi della carne, anche con ricordi biblici, 
passa a dimostrare la possibilità della risurrezione, facendo 

(1) Cfr. pag. 251 a proposito dell’Eucaristia. 
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cedere elio ossa è conformo a tutto l’andamento della natura 
ove ogni cosa muore e rinasce (v. soprn il passo dollVlpoio- 
getico), o che Dio, creatore dal nulla, può bone, se occorre, 
rifar dal nulla i corpi de’ defunti. A proposito del nascere e 
rinascerò dello cose è interessante quel che dico dell’uccello 
Fenice, considerato già allora come simbolo della risurrozione : 

De rea. c., XIII: « Se l’universo ha pochi segni di 
risurrezione, se lo stato dolio cose non conferma nulla 
di simile perchè le cose singole si dice non tanto che 
muoiano quanto che cessino di essere, nè si giudica 
rivivano ma si riformino, eccoti un saggio pieno e 
fermo quanto mai di questa speranza, trattandosi di 
cosa viva e soggetta alla vita e alla morte. Parlo di 
quell’uccello peculiare dell’oriente, famoso nella sua 
singolarità, strano nella sua posterità, che sè stesso 
spontaneamente seppellendo, si rinnova con una morte 
natalizia, decedendo e succedendo, di nuovo fenice 
quando non era più, di nuovo lui che non era piu, un 
altro sè stesso. Che cosa vi è di più significativo e 
simbolico rispetto alla nostra causa, o a quale altra 
cosa potrebbe servire tale documento ? Anche Dio nelle 
sue scritture : Et florebit enim, dice, velut phoenix (1), 
cioè dalla morte, dalla sepoltura; sicché puoi credere 
che nuche dal fuoco si può estrarre la sostanza del 
corpo. Il Signore ha detto ohe noi si vale più di molti 

(1) Salmo, 91, 13. La vorsione biblica che Tertulliano se¬ 
guiva, leggeva velut plioenix come ci fosse allusione all’uccello 
fenice ; ma phoenix vuol diro anche palma, e la Volgata ha 
difatti: Iustus ut palma florebit, sicut cedrus Libavi multiple- 
cabitur. 
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passeri (Matt. IO, 31); se non anche di molte fenici, 
mal di poco; ma gli uomini morranno una volta per 
sempre quando uccelli dell’Arabia sou sicuri della ri¬ 
surrezione? * (1). 

Dimostrata la possibilità della risurrezione Tertulliano passa 
a farne vedere la causa efficiente che ò la destinazione del 
giudizio; sicché restan provati i tre punti : caro capax restituì, 
divinitas idonea restituendo causa restitutionis... destinano 
iudicii. E il giudizio deve riferirsi tanto aU’anima autrice de 
bone o del male quanto alla carne strumento di lei, perciò 6 
necessaria la risurrez.one della carne perché tutto il composto 
goda o soffra secondo i suoi meriti. Agli avversari che cer¬ 
cavano staccare l'anima dal corpo per separarne lo sorti, ri¬ 
sponde : 

De resurr. carn., XV: «... Tantfè vero che non 
isolata l’anima passa la vita, che neppure i pensieri, 
anche soli, e non tradotti all’atto per mezzo della carne, 
neppur quelli possiamo sottrarre alla colleganza della 
carne, se è vero che nella carne e colla carne e per 
mezzo della carne si fa dall’anima quel che si fa nel 
cuore. Or bene questa specie di carne, rocca dell’anima, 
il Signore la mette iu ballo nel bollare i pensieri 
cattivi: quid cogitalis in cordibus vestris nequam? 
(Matt. 9, 4), e: Qui conspexerit mulierem ad concupi- 
scendum iam adulterati in corde (ibid. 5, 28); tanto 

(1) Sull’Uccello Fenice v. Erod. 2, 73; poi Ovid. Met. lo, 
392 e 699; Plinio 10, 3; Seneca Ep. 42, 1; Tac. Ann. 6, 28; 
cfr. il de ave Phoenice di Claudiano minore e l’altra poesia dello 
stessè titolo nelle opere psoudolattanziane. Quest’ultima si ispira 
già all’idea cristiana. 
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anche senza l’effettuale operazione il pensiero ò atto 
della carne. E si consacri nel cervello, o nel tramezzo 
delle sopracciglia, o dovunque piaccia ai filosofi, la parte 
principale del sentire che si chiama ^yep.ovixóv, la carne 
sarò sempre il pensatoio dell’anima; nè mai l’anima è 
senza la carne fino a che nella carne vive... ». 


\ era chi pensava che l'nnima come incorporea avesso 
bisogno della carne per godere o patire, era anzi l’opinione 
' olgnre. Tertulliano nell Apolog. aveva espresso avviso annlogo. 
Ma poi si ricredette, o sostenendo, come si è visto nel capi 
tolo della sua Psicologia, la corporeità dell’anima, diceva che 
qualche pena o piacere prova già l'aninia subito dopo uscita 
dal corpo, in attesa del supremo giudizio posteriore alla ri¬ 
surrezione. 

De res. c., XYII: « ... Che le anime soffrano tor¬ 
menti o abbiano gioie in inferno sebben linde e ancor 
esuli dalla carne, lo prova l’esempio di Lazzaro. Dirò 
un avversario: « adunque quella che ha una corpu¬ 
lenza propria, di suo basterà al patire e sentire, di 
modo che non abbia bisogno della reale presenza (re- 
praesentatio ) della carne ». Sì, rispondo, ne avrò bi- 
sogno, non in quanto non possa sentire senza la carne, 
ma in quanto è necessario che essa senta insieme colla 
carne. Giacché quanto l’anima basta da sè all’agire, 
tanto anche al patire. Ora all’agire basta in modo in¬ 
completo; può sì, pensare, volere, desiderare, disporro, 
ma per attuare aspetta l’opera della carne. Cosi anche 
nelle sensazioni vuole il consorzio della carne, per 
poter sentire per via di essa così pienamente come 
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senz’ossa pienamente agire non può. Perciò per le cose 
per cui basta da sò, essa intanto giù subisce condanna 
o premio de’ suoi atti proprii, concupiscenza, pensieri, 
volontà. Se questo bastasse alla pienezza dei meriti sì 
che non si cercassero anche gli atti esteriori, allora 
l'anima sola avrebbe a presentarsi al giudizio; ma coi 
meriti essendo legati anche gli atti esteriori, e questi 
avendo luogo per mezzo della carne, ecco che non 
basta sia premiata o tormentata l’anima senza la carne, 
nonostante che essa abbia il suo corpo e le sue membra, 
tali però che non le bastano a sentire pienamente come 
neanche all'effettivo e pieno agire.) ^jgeguentemente, 
secondo che agì soffre in inferno, prima pregustando 
il giudizio come prima influì sulle azioni, ma aspet¬ 
tando tuttavia la carne, per ricevere a mezzo di essa 
compenso degli atti esteriori di cui suggerì 1 idea. In* 
somma la ragione del giudizio finale è questa appunto 
che coll’esibizione della carne possa effettuarsi nell’in¬ 
terezza sua la divina censura... ». 


Terminata così la parte ragionativa del sno trattato, passa 
Tertulliano alle provo desunto dalla Sacra Scrittura. Ed è la 
parte più lunga dell’opera, estendendosi dal cap. 18 al 54, prima 
con ricordi dell'Antico Testain. fino al 33, poi con passi dol- 
l’Evangelo degli Atti o delle Epistole. Lo spirito che lo muove 
nella sua dotta esegesi è l'eliminare la risurrezione soltanto 
spirituale di cui i Gnostici parlavano, per far vcdero che s’in¬ 
tende sempre una risurrezione dei corpi vera e propria. Si 
legga come saggio il passo ovo spiega lo parole di Cristo Spi- 
ritus est qui vivifìcat, caro non prodest quicquam (Giov. 6, 63) 
a cui ricorrevano i Gnostici per negare la risurrezione mate¬ 
riale. 
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De res. c., XXXYII: « Se dice che a nulla giova la 
carne, bisogna intendere il senso di ciò secondo la 
materia del discorso. Siccome (gli ascoltatori del suo 
discorso sul mangiare la sua carne e bere il suo sangue, 
v. Qiov. 6, 48 o sgg.) giudicavano dura e intollerabile 
la sua parola (6, 61: durila esi hic aermo et quia potest 
min (indire?) come se realmente avesse stabilito che 
dovevano mangiar la sua carne, por disporli a riporre 
la salvezza nelle cose dello spirito, premise: Spiritus 
est qui vivificai, e soggiunse: caro nihil prodest, s’in¬ 
tende a vivificare. Segue a spiegare cosa voglia inten¬ 
dere anche por spirito: verba quae locutus sum vobis 
spiritus suiti, vita sunt (6, 64); come sopra: qui audit 
sermones meos et credit in eum qui me misit, habet vitam 
aeternam, et in iudicium non veniet sed transtet (sic) 
de morte ad vitam (5, 24). Portando stabilendo il sermo 
vivificatore perché il sermo è spirito e vita, chiamò 
poi lo stesso sermo carne sua, perchè sermo caro 
fadus est, perciò da essere ricercato in causa della 
vita da divorarsi coll’udito, da ruminarsi coll intel¬ 
ligenza o da digerirsi colla fede. Difatti poco avanti 
aveva detto la sua carne pane celeste, rimprove¬ 
rando coll’allegoria dei cibi necessari! la memoria 
dei Padri che avevano preferiti i pani e le carni degli 
Egiziani, alla divina chiamata (1). Perciò riferendosi 

il) Giov., 6, 31: Patres nostri manducaverunt manna in 
deserto sicut scriptum est: panetti de cado dedit eia manducare. 
32 mxit ergo eis lesus: Amen amen dico votns, non Moyses 
dedit vobis panem de caelo, sed Pater tneus dat vobis pattern 
de caelo verum, 
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ai loro pensieri elio vedeva dover esser dispersi, caro, 
disse, nihil prodest. Ma che ha a che far questo per 
toglier di mezzo la risurrezione della carne, come se 
non ci potesse esser qualcosa, che se anche non giova, 
pure altra cosa le può giovare ? Lo spirito giova, 
perchè vivifica ; la carne no perchè mortifica. Cosi diede 
miglior luce all’unn e all’altra idea, poiché mostrando 
che cosa giova e che cosa non giova, illustrò pari¬ 
mente che cosa a che cosa giovi, intendi lo spirito vi¬ 
vificatore alla carne mortificata. Veniet liora, dice (5, 25), 
cum mortui audient vocem filli Dei, et ytì audierint 
vivent. Che cosa è morto se non la carne e>' òhe è la 
voce di Dio se non il senno? e che il sermo se non 
Io spirito che meritamente risusciterò la carne, com’è 
accaduto di lui stesso, e dalla morte cho patì egli stesso* 
e dal sepolcro nel quale egli fu deposto? Infine quando 
dice (5, 28): ne miremini quod veniet hora in qua omnes 
qui in monumentis sunt audient vocem filii Dei (29). Et 
procedent qui bona fecerunt in vitae resurrectionem qui 
mala, in resurrectionem iudicii, ninno potrà interpre¬ 
tare i morti che son nei sepolcri altro che intendendo 
i corpi e la carne, non essendo i sepolcri altro che il 
ripostiglio dei cadaveri, dal momento che gli stessi 
nomini antichi, ossia peccatori, cioè i morti per igno¬ 
ranza di Dio, quali argomentano gli eretici si devano 
intendere per quei sepolcri, apertamente si dice che 
dai sepolcri dovranno uscir fuori pel giudizio. Come 
del resto si potrebbe diro che da sepolcri escono se¬ 
polcri? ». 
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Una delle questioni che si agitavano anche tra i credenti 
nella risurrezione, era quella della forma che il corpo «sorto 
assume. S. Paolo nella 1* ai Corinzi (15, 3o e sgg.) nve^a par- 
lato di un corpo spirituale opposto al corpo naturale corrotti- 
E e incapace di ereditare il regno di Dio: aveva spiegato 
che il corpo risorgendo subiva una trasformazione, rivestendo 
l'incorruttibilità e l’Immortalità. Ciò dava luogo a molti dubbi. 
Se il corpo si trasforma non è più quello, o allora dove se ne 
va la risurrezione? Tertulliano spiega che la mutazione non 
è annientamento, alincl demutatio aliud perdita ,e che noi mu- 
tiamo durante la nostra vita e di corpulenza e di età e di 
attitudini e di abitudini eoe., ma rimaniamo sempre noi. E 
sarebbe assurdo cho i morti risorgendo non fossero più quelli, 
e andassero a subir pene o ricever prernn di atti non più im¬ 
putabili alla loro propria individualità. - Ma dunque t corpi 
risorgeranno colle stesse debolezze e infermità di prima . 

Ecco la risposta di Tertulliano: 

De res. carnis, LYII: ...Dunque, dicono tome- 
ranno ciechi e zoppi e altro simile? Ebbene? Anche 
cosi, quale che tu sia, sdegneresti tu di ricevere tanta 
grazia da Dio?... Ma che cos’è il credere alla resurre¬ 
zione se non il crederla tutta intera? Se la carne sarà 
rinnovata dalla dissoluzione, tanto più sarà dalle in- 
tenuità. Il più assicura del meno. Qualunque tronca- 
mento o schiacciamento di un membro non è la morte 
di esso? Ora se la morte totale si rescinde colla risur¬ 
rezione, come non la parziale? Se noi siamo trasfor- 
mati in istato di gloria, quanto più in astato di inco¬ 
lumità. Gli acciacchi del corpo sono cose accidentali, 
l’integrità è la sua essenza ; in essa nasciamo, e se gii 
nell’utero siamo guastati, ò già patimento dell’uomo. 
Prima è l’essenza che costituisce il genere che non 1 ac- 
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cidente. Quale ci è da Dio data la vita, tale ci è ri¬ 
data; e come la riceviamo cosi la ricuperiamo; siam 
restituiti alla natura, non ai difetti, riviviamo la no¬ 
stra nativitii, non le offese posteriori. So Dio risuscita 
i corpi non integri, non li risuscita, poiché qual morto 
è integro, anche se integro muore?... Che un morto ri¬ 
susciti, vuol diro che diventi intero e sano, perché non 
sia morto ancora in quella parte per la quale non è 
risorto. Dio è bene in grado di rifare quel che ha fatto. 
Tal suo potere e liberalità l’ha promessa già in Cristo, 
anzi lo fe’ non solo risuscitatore di carne, ma anche 
redintegratore. E appunto anche l’apostolo: Et mortili, 
dice, resurgent incorrupti (l a ai Cor., 15, 52); come ciò, 
se non saranno sani e interi quelli che erano prima 
guasti e corrotti tanto per infermità quanto per la de¬ 
genza nel sepolcro?. 

% 

Un’ultima obbiezione facevano gli avversari dicendo che 
cessate le funzioni dell’organismo, non si capiva che ci stes¬ 
sero più a fare e bocca e donti e gola e stomaco e intestini 
ecc. Tertulliano rispondeva che gli organi varii, anche liberati 
dall’officio loro, dovevano essere conservati pel giudizio; nè 
potersi pensare il corpo risorto senza i suoi membri ; la bocca 
coi denti non servir solo por mangiare ma anche a parlare e 
lodar Dio, e i denti essere corona all'apertura della bocca ; es¬ 
sere cessati ornai i bisogni di cibo o bevanda o d’altro, corno 
spesso anche in questa vita avviene che ci asteniamo dai cibi 
o dai piaceri del sesso. Ricorda infine l’evangelico erunt tani- 
quarti angeli (Matt. 22, 30 e Luca 20, 36) spiegando o giustifi¬ 
cando questa frase. Conchiude: 

De rea. carnis., LXIII : * Risorgerà dunque la carne, 
e risorgerà tutta e la stessa e sana e intera. È in de- 
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posito dovunque presso Dio per mezzo del fedelissimo 
sequestratane di Dio e degli uomini Gesù Cnsto, U 
quale restituirà Dio all’uomo e l’uomo a Dio a la 
carne lo Spirito e allo Spirito la carne; l’una e 1 altra 
avendo già associato in se stesso, e messo a paro lo 
sposo alla sposa e la sposa allo sposo... Quello che tu 
credi morte della carne sappi che è solo un ritirarsi, 
non è solo l’anima che si fa in disparte; anche la carne 
ha i suoi ripostigli, nell’acqua, nel fuoco, negli uccelli, 
nelle bestie; e quando sembra ivi disciogliersi, si tras¬ 
fonde come in un vaso; e se anche il vaso viene a 
mancare ed essa si riversi nella sua matrice terra, viene 
da essa ne’ suoi meandri riassorbita, perchè di nuovo 
diventi reale l’Adamo che deve sentirsi dire dal bi- 
enore: Ecce Adam quasi unus ex noìns fadus est ( • 

I 22), veramente allora signore del male a cui scampò 
o del bene che raggiunse. O anima, perche sei invi¬ 
diosa della carne? Nessuno è così prossimo a te che 
tu deva amare dopo Dio; ninno è piu fratello. tuo^che 
con te anche in Dio nasce. Tu piuttosto avresti dovuto 
pregare per la sua risurrezione; se ha mancato 
mancato per te. Ma nessuna meraviglia se la oda tu ( ) 
che hai respinto anche il suo autore e sei solito in 
Cristo o negarla o mutarla, conseguentemente adulte- 
rande anche, o nello scrivere o nell’interpretare, lo 
stesso senno di Dio che si fece carne, frammischian¬ 
dovi anche i segretumi degli apocrifi, nuli altro eh 


(1) Allusione a Marcione e ai Gnostici. 
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leggende e bestemmie. Ma l’onnipotente Iddio contro 
questi genii dell’incredulità e perversità, la grazia sua 
previdentissima riversando negli ultimi tempi dal suo 
spirito in ogni carno, no’ suoi servi e nelle sue ancelle, 
rianimò la fede vacillante della risurrezione della 
carne, e le prische scritture con manifesta luce di pa¬ 
role e di spiegazioni purgò da ogni oscurità e ambi¬ 
guità... Giovò la nova profezia traboccante dal Para- 
clito. Del quale so beverai alla fonte, non avrai più 
sete alcuna di dottrina, nessuna brama di ricerca più 
ti tormenterà, e attingendo anche la sicurezza della ri¬ 
surrezione, n’avrai viva gioia ». 


Il millenarismo. 

Una delle credenze vive ancora ai tempi di Tertulliano 
era quella dell’imminenza della fine del mondo, e di un regno 
terrestre di Cristo dopo la risurrezione, che avrebbe durato 
mille anni per poi dar luogo al regno coleste ed eterno. Nel 
terzo libro contro Marcione, nlla fine, cosi si esprimo in pro¬ 
posito: 

Adv. Marc., Ili, 24: « ...Confessiamo che un regno 
ci è promesso anche in terra, ma avanti a quello ce¬ 
leste e in altra condizione, cioè dopo la resurrezione 
per mille anni in una città di divina fattura, una Ge¬ 
rusalemme portata giù dal cielo, che anche l’apostolo 
designa come madre nostra in su, e dicendo essere 
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nei cieli il nostro troXi reuma ossia il nostro mimici- 
pato (1), lo riferisce di certo a qualche città celeste. Que¬ 
sta conobbe anche Ezechiele (48, 80 sgg.) e l’apostolo 
Giovanni la vide {Apocal., 21, 2). E l’attesta un discorso 
della nuova profezia che è di fede per noi, predicendo 
che anche l’effigie della città sara visibile come segno 
avanti che sia cosa reale. È noto anche per testimo¬ 
nianze pagane che in Giudea per quaranta giorni nelle 
ore matutine si vedeva pendere dal cielo una città, 
con tutta l’apparenza delle mura che poi svaniva col 
progredir del giorno (2)... Questa noi diciamo esser la 
città prevista da Dio per accogliere dopo la risurrezione 
i santi e far loro godere copia di beni, s’intende, spi¬ 
rituali, a compenso di quelli che nel mondo o disprez¬ 
zammo o perdemmo. È giusto e degno di Dio che anche 
là esultino i suoi servi dove sono anche perseguitati 
nel nome di lui. Questa è la ragione del regno ter¬ 
restre dopo il cui millennio, nel qual spazio di tempo 
si comprendo la risurrezione dei sunti risorgenti o più 
presto o più tardi secondo i loro meriti, allora com¬ 
piuta la distruzione del mondo e la conflagrazione del 
giudizio, mutati d’un tratto (in atomo) in angelica so¬ 
li) Cfr. il testo greco: viatòv yàp tò ~o A ire urna év oùpxvot; 
ó~a p'/ci. La volgala nostra axitem conversano iti coelis est, che 
si può intendere « noi siamo cittadini dei cieli ». 

(2) Non si sa nulla da scrittori profani di questa visione 
che sarebbe apparsa all’esercito romano in Giudea. La spedi¬ 
zione in Oriente cui qui si alludo potrebbe essere quella di 
Settimio Severo negli anni 197-198. 
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stanza per via di quella cotal sopravveste dell’incorrut- 
tela, saremo trasferiti nel regno celeste... ». 

Con questo millenarismo di Tertulliano si può confrontare 
quello di S. Giustino e di S. Ireneo, prova di quanto fosso 
diffusa questa idea. Sarà combattuta energicumonto dalla Scuola 
d'Alessandria ; nonostante farà ancora la sua comparsa in Vit¬ 
torino di Pettau, in Lattanzio, e per qualche tempo anello in 
S. Agostino. 
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La Chiesa e le ultime esortazioni ai martiri. 


Il magistero sovrano dolla chiosa cattolica, apostolica o ro¬ 
mana, giii eloquentemente affermato da S. Ireneo nel suo libro 
contro H le eresie, ebbe in Tertulliano, almeno nel periodo pre- 
montanistlco, un sostenitore convinto ed efficace. Specialmente 
nel libro De praescriptione haereticorum che contro gli eretici 
sollevava l’eccezione, valevole por tutti, del loro scostarsi dalla 
tradizione apostolica e dall’insegnamento genuino del Cristo, 
lasciò scritte pagine preziose sul rispetto dovuto alla tradi¬ 
zione apostolica: 


Da praescrip. haeret., XX: «... Cristo Gesù... quel che 
era, quel che era stato, qual volontà, del padre eseguisse, 
che cosa stabilisse di fare all’uomo, fin che visse quaggiù, 
o lo diceva egli stesso al popolo in paleso, o in disparte 
a’ suoi discepoli, dei quali dodici principalmente s’era 
messo al fianco destinandoli maestri allo genti. E ri¬ 
mossone poi uno, agli altri undici, tornandosene al 
Padre dopo la risurrezione, ordinò che andassero e am¬ 
maestrassero le genti, da battezzarsi nel nome del Padre, 
del Figlio o dello Spirito Santo. Subito allora gli Apo¬ 
stoli, che vuol dire messaggeri, assunto per sorteggio 
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come duodecimo Mattia in luogo di Giuda, secondo la 
profezia che è nel salmo di David (109, 8, cfr. Atti, 
I, 20), conseguita la promessa visita dello Spirito Santo 
e fatti con ciò forti ed eloquenti, testimoniando, prima 
per la Giudea, la fede loro in Cristo Gesù e fondate 
delle Chiese, di là poi partiti per tutto il mondo, la 
stessa dottrina fra le genti della stessa fede promul¬ 
garono. E in seguito presso ciascuna comunità fonda¬ 
rono Chiese, dalle quali di poi altre Chiese mutuarono 
la tradizione della fede e il seme della dottrina ; e ogni 
giorno succede lo stesso formandosi cosi nuove Chiese. 
Perciò anch’esse si riterranno apostoliche come deriva¬ 
zioni delle Chiese apostoliche; epperò tante e si rile¬ 
vanti Chiese non sono altro che quella stessa unica 
Chiesa fondata dagli Apostoli da cui tutte le altre 
derivarono. Cosi son tutte prime e tutte apostoliche, 
dal momento che la comunione della paco e la deno¬ 
minazione di fratelli e la tessera di ospitalità in uso 
fra tutte ne contrassegnano l’unità, nessnn’altra ra¬ 
gione governando tali diritti se non l’unica tradizione 
della stessa sacra dottrina ». 


Di qui lo conseguenza, non doversi accogliere altri predi¬ 
catori che quelli istituiti da Cristo, ossia gli Apostoli, nè altra 
dottrina che quella loro rivelata da Cristo e da loro predicata 
o viva voce o per epistolas, quella quindi adottata dalle Chiese 
che essi fondarono. La rivelazione di Cristo fu compiuta col- 
l’inviare agli Apostoli lo Spirito Santo che deduxit eos in omnem 
veritatem (solo diventando Montanista mutò poi Tertulliano il 
suo pensiero, ammettendo rivelazioni nuove del Paraclito). Apo- 
stolicità dunque e unità sono, già in Tertulliano, le noto essen- 
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ziali della vera Chiesa (1). Anche la cattolicità non gli è ignota. 
Al c. 20 del De praescr. parla dell’insegnamento degli Apostoli 
usando l’ospressiono : doctrina qiiam illi catholice in medium 
proferebant, non diversa dal loro parlare domestico; dove catlio- 
tolice lia il senso etimologico: « universalmente, avanti a tutti, 
pubblicamente ». Al c. 30 parla di Marcione e di Talentino che, 
al tempo dell'impero di Antonino, apud ecclesiam lionianensem 
in catholicae primo doctrinam crediderunt, e solo dopo aposta¬ 
tarono. Anche montanista negando la legittimità dello seconde 
nozze secondo la nuova profezia ricercava (Da monog., 2) an 
capiat Paracletum tale aliquid docuisse quod aut njvum deputavi 
possit adversus catholicam traditionem aut onerosum ad versus 
levem sarcinam domini (2). Aon gli era dunque estranea la 
espressione già usata da S. Ignazio: 'h éxx at;' toc 

(Smyrn. 8, 2). — Infine la Chiesa cattolica ha una regolare 
gerarchia che costantemente rispetta ed è santa, perchè « dov’è 
Dio, ivi è il timor di Dio cho è l’inizio della sapienza e 
dov’è il timor di Dio, ivi è onestà, serietà e attenta diligenza 
e cura sollecita ed elezioni prudonti e comunione deliberata e 
promozioni meritate e soggezione scrupolosa e servigi devoti 
e un procedere modesto e la chiesa unita e ogni cosa di Dio » 
(Praescr., c. 43). — Infine il primato della Chiesa di Roma, 
della Ecclesia Romanensis, come Tertulliano si esprime, è da 
lui riconosciuto col ricordo di Petrus aedifìcandae Ecclesiae 


(1) Cfr. De virg. vel., 2 parlando di una consuetudino delle 
chiese apostoliche che anche la Chiosa africana dovrebbe adot¬ 
tare, dà la ragione di ciò cosi: Una nohis et illis fldes, unus 
Deus, idem Christus, eadem spes, eadem lavacri sacramenta (riti), 
semel dixerim, una ecclesia sumus. 

(2) Cfr. ancora Adv. Marc., 2,17 : catholica et summa bonitas; 
3, 21, chiama Cristo catholicum Dei templum; 22, parla di vera 
et catholica Hierusalem; e 4, 9, di Cristo: catholicus patris 
sacerdos. De fuga, 3, delle persecuzioni generali: catholice 
fiunt. 
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petra dictus (1), clave* regni caelorum consecutus et solvendi et 
alligandi in coelis et in terra potestatem {Depraescript., 22) (2). 
Solo dopo divenuto montanista o avversario degli psychici ossia 
dei cattolici, mancò Tertulliano di riguardo all’autorità del papa 
elio non senza ironiu e dileggio nel De pitdic. chiamò pontifex 
maximue o episcopus episcoporum, o il Ubi dedi claves regni 
caelestis volle riferirlo personalmente ed esclusivamente a 
Pietro, non già alla chiesa; a Pietro che fu il primo a schiu¬ 
dere l’adito del regno celeste dove solo solwntur alligata retro 
delieta et alligantur quae non fnerint solida secundum ve¬ 
ram salutari. Se mai, soggiungo, quell’autorità dopo Pietro 
avrebbe dovuto passare spiritalibus (gli spiritale s opposti 
agli psychici) a ut apos'olo cult prophetae. — In quella dc\ di¬ 
zione di spirito, Tertulliano modificò anello il concetto della 
Ecclesia dicendo che essa era principalmente ipse spiritile, in 
quo est trinitas unius divinitatis, pater et filius et spiritile 
sanctus. In tal senso erodeva si potesse diro: ecclesia delieta 
donabit, ossia ecclesia spiritile, per spiritatela hominem, non 
ecclesia numerile episcoporum. Tale idea trinitaria della Ec¬ 
clesia ricorda l'u&i tres ibi Ecclesia che anche Tertulliano cono¬ 
sceva (3). — Altra espressione famigliare a Tertulliano è 

(1) Cfr. De Monog-, 8: Petrum... monogamum praesumo per 
Ecclesiam quae super illutn aedificata omneni gradina ordinis 
sui de monogamie erat collocatura. 

(2) Cfr. c. 30 ove parla cosi della Chiesa di Roma: Ista 
quam felix ecclesia, cui totani doctrinam apostoli cum sanguine 
suo profuderunt, ubi Petrus passioni dominicae adaequatur. 
ubi Paulus Joannis exitu coronatur, ubi apostolus Joannes, 
posteaquam in oleum igneum demersus nihil passus est, in in- 
sulam relegatili-. Ivi stesso ricorda Roma maestra a Cartagine, 
colle parole: Roma, unde nobis quoque aucioritas praesto est. 

(3) De exhort. cast., 7 : ubi tres ecclesia est. licet laici. De bapt. 
6 ricorda che battezzando nel nomo della Trinità, necessario 
adicitur Ecclesiae mentio, quoniam ubi tres, i. e. Pater et Filius 
et Spiritile Sanctus, ibi ecclesia quae trium corpus est. 
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quella di water ecclesia; così ai martiri designati del 197 ri¬ 
cordava gli alimonti girne domina water ecclesia de uberibus 
suis et gingilli fratres de opibus suis somministravano. E spie-: 
gando il Pater noster dice che colla invocazione di Padre noi 
riconosciamo implieitamento di essere figli; o ne matei quidem 
ecclesia praeteritur, perchè in fìlio et patre water recognoscitur, 
de qua constat et patria et filii nonten (De orat., 2) (1). Segui¬ 
tando quest’ordin di idee, clirii poi Cipriano, De imitate Eccle- 
siae 6: hahere iam non potest Deum patrem qui Ecclesiam non 
habet matrem. — Infine è gih in Tertulliano pure l’idea della 
Chiesa sposa di Cristo. Nel IV contro Marc, c.ll: « Tengo il 
mio Cristo anche nel nome di sposo » di cui il salmo (18, 6) : 
ipse tamquam sponsus egredicns de thalamo suo... a summo 
caeli profectio eius et deversio eius ad summum usque eius. Il 
quale ancho per mezzo d’Isaia godendo dice al Padre : Exultet 
anima mea in domino, induit enim me indumentum salutarla, 
et tunicam iucunditalis velut sponso circumposuit mihi mitrane 
velut sponsae (Isaia, 61, 10) (2). Giacché in sè considera anche I 
la Chiesa della quale lo stesso spirito a lui: Et circumpones j 
libi omnes eos velut ornamentane sponsae (Isaia, 49,18). Questa \ 
sposa Cristo la chiamò a sè ancho per mezzo di Salomone nella 5 
invocazione delle genti, dicendo: «Vent, sponsa de Libano (Cant j 
cantic., 4, 8), opportunamente menzionando il Libano, che è li , i 
parola che in greco significa incenso, giacché egli dall’idolatria : 
chiamava a sè sposa la chiesa ». E nel V libro della stessa 
opera e. 12, Tertulliano usa l'espressione:... si et virginem sane- 
tam destinat ecclesiam adsignare Christo, utique sponsam sponso... [ 

L’uso di concilii per trattare in comune questioni d’ordine 
generalo ò ricordato da Tertulliano per le provincie greche. 

(1) Cfr. De monog., 7 : vivit unicus pater noster Deus et 
water ecclesia. Ade. Marc. V, 4: water nostra in quam repro¬ 
misi mus sanefam ecclesiam. 

(2) Non sfugga al lettore la differenza del testo biblico 
tertullianeo da quello della Volgata gerolimiana. 
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Nel De ieiunio 13 ilice: Aguntur, per Graecias illa ceiiis in 
Jocis concilia ex univarsis ecclesiis per girne et altiora quaeque 
in continuile tractàntur et i psa repraexeniatio totius nominis 
Christian i magna venerai ione celebratur; dove è interessante 
l’ espressione repraesentatio totius nominis christiani il tro¬ 
varsi prosonte, quasi una rappresentanza di tutta la cristia¬ 
nità. — Non ricorda mai i concilii africani, eppure S. Cipriano 
in un’epistola (73. 3) dirà che molti anni prima suò Agrip- 
pino conoenientes episcopi plurimi, certo a Cartagine, avevano 
fissato un certo punto della disciplina ecclesiastica; ora seb¬ 
bene non si sappia la data del vescovato di Agrippino, se 
l era molto antica quando Cipriano scriveva, non poteva non 
' essere che diverso l'inizio del 3° sec., perciò dell’età di^Tertul- 
liano (1). — TTn altro ricordo di concilii ha Tertulliano nel 
De Pudic., 10, a proposito nel libro « 11 Pastore di Erma » 
che egli dice condannato come apocrifo ab omni concilio eccle- 
siarum etiam vestrarum (cioè cattoliche). 


La Chiesa perseguitata e i martiri. 

Uno dei pensieri che por tutta la vita tenne desto lo spi¬ 
rito di Tertulliano fu quello relativo alle persecuzioni subite 
lalla Chiesa da parte dello Stato e dei prefetti o governatori 
Ielle provincie. Vedemmo com’egli abbia affrontato non solo 
jon coraggio ma con audacia di retorsione il problema se fosse 
jiusto o iniquo il trattamento che i Cristiani ricevevano dai 
Pagani, e certo il suo discorso apologetico dovette aprir gli 
oochi a molti dei nemici nostri. Ma oltre quest’atteggiamento 
li difesa dell’idea cristiana, Tertulliano non tralasciò mai di ri¬ 
volgersi nnche ai Cristiani arrestati e chiusi in carcere e desti¬ 
nati al martirio, por esortarli a resistere con coraggio alla 

(1) V. su ciò Pool. I leder cq. Afrique chrètienne, t. 1, p. 31. 
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dura prova e affrontare una morte che assicurava loro il 
trionfo doll’eterna gloria. Noi chiuderemo la nostra antologia 
dello idee Tertullianee con ricordi tolti dalle suo varie scritture 
rivolte ni martiri o a chi li osteggiava nel duro cimento, spe¬ 
cialmente da Ad martyras (a. 197), ad Scapulam (211), Scor 
piace, De fwja in persecutione (213). 

L’allocuzione Ad martyras fu una dolio prime pagine ve¬ 
ramente cristiane scritte da Tertulliano e rivolte ad alcuni 
suoi correligionari che, chiusi in carcere, e quasi martiri de¬ 
signati, attendevano il processo e il martirio. Ecco il principio: 

Ad Martyras, 1 : * Tra gli alimenti del corpo, o 
benedetti martiti designati, che a voi somministrano e 
la Madre Chiesa dal sno seno e i singoli fratelli 
dello loro sostanze, ricevete anche qualcosa da me 
che giovi a tener sa il vostro spirito. Non è utile che 
la carne s’ingrassi o che lo spirito abbia fame. Anzi 
se si cura quel che è debole (caro infint ici ), del pari 
non si deve trascurare quel che è ancora più debole. 

10 veramente non son da tanto da rivolgere a voi 
la parola, ma anche i gladiatori, pur valentissimi, non 
solo dai loro maestri e capi, bensì da gente privata e 
che non ha nulla a che far con loro, son di lontano 
esortati, e spesso i suggerimenti provenienti dal popolo 
stesso sono di qualche utilità. 

Prima di tutto, o benedetti, non contristate lo Spi¬ 
rito Santo che con voi è entrato nel carcere ; giacché 
se non fosse ora entrato con voi, neppure voi ora ci 
sareste. Perciò date opera che ivi porduri a star con 
voi, o così di qui vi accompagni poi al Signore. Certo 

11 carcere è anche la casa del diavolo cho vi tiene la 
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sua famiglia. Ma voi per questo siete entrati in car¬ 
cere, per conculcar lui anche nella casa sua, come 
già di fuori venuti a contrasto con lui l’avevate con¬ 
culcato. Non dica dunque: « sono in casa mia, li ten¬ 
terò con vili odii, con lo defezioni, coi dissensi fra 
loro ». Fugga la vostra presenza e si nasconda nella 
sua taua contratto e intorpidito. Nò abbia egli tanta 
fortuna nel suo regno da mettere gli uni contro gli 
altri, ma vi trovi forti e armati di concordia, perchè 
la vostra pace è guerra per lui. La qual paco non a- 
vendola alcuni nella chiesa, son soliti a implorarla dai 
martiri in carcere. Per questo voi dovete averla in 
voi e rinvigorirla e custodirla, in modo che, se mai, 
possiate darla anche ad altri ». 

Segue facendo vedoro che il carcere pei Cristiani è piut¬ 
tosto una custodia dalle bruttezze e dai pericoli del mondo, 
e un luogo di ritiro oome l’eremo poi profeti: so vi si soffre^ 
le sofferenze sono esercizio di virtù e preparazione all’agone 
in cui agonoteta è il Dio vivo, e sistarca ( xystarches , capo del 
xystos o portico per esercitazioni atletiche d’inverno) lo Spi¬ 
rito Santo, e corona d’etorniti» è il premio dell’angelica sostanza. 
Si dice che lo Spirito è pronto, inferma è la carne; ma appunto 
lo Spirito devo sostenere la carne e farla forte ai tormenti 
por la gloria che ne consogue. Anche i pagani diedero tanti 
esempi di ciò : 

Ad Mart., IV : * ...Sarebbe lungo enumerare ad 
uno ad uno quelli che si finirono colla spada, indotti 
dalla forza interiore. Di donne sono alla mano i ricordi. 
Lucrezia, subita violenza, si ficcò un coltello in petto 
alla presenza dei' parenti per procacciar gloria alla sua 
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castità. Muzio bruciò la sua destra sull’altare per a- 
Terne fama. Meno fecero i filosofi, Eraclito che avvol¬ 
tosi di sterco di bove si bruciò, Empodoclo che si 
buttò dentro i fuochi dell’Etna e Peregrino che da 
non molto si buttò su un rogo (1). dal momento che 
anche delle donue disprezzarono il fuoco, come Didone 
quando dopo aver avuto un marito amatissimo era co¬ 
stretta a risposarsi, e la moglie di Asdrubale che men¬ 
tre era già in fiamme la città, per non veder suo marito 
prostrato ai piedi di Scipione, insieme coi proprii figli 
spiccò un salto nell’incendio della patria. Regolo, duce 
dei Romani, fatto prigioniero dai Cartaginesi, non aven¬ 
do voluto essere restituito lui solo in compenso di molti 
prigionieri Cartaginesi, preferì essere restituito ai nemi¬ 
ci, e chiuso dentro una specie di cassa, trafitto da tutte 
le parti da chiovi, sentì altrettante croci. E una donna 
volle spontaneamente contro sè delle bestie; in verità 
son peggio d’un toro o dun orso quegli aspidi che Cleo- 
patra si fece venire addosso per non cadere nelle mani 
del nemico. Si dirà che la paura della morto non è si 
grande come quella dei tormenti. Ebbene, cedette proprio 
al carnefice quella meretrice Ateniese, che, complice di 
una congiura, per questo essendo torturata dal tiranno, 
non svolò i congiurati, e in ultimo strappatasi coi denti 
la lingua la sputò in faccia al tiranno, perché sapesse 
che nulla potevano in lei i tormenti anche se li avesse 
continuati! E nessuno ignora quella che ora presso i La¬ 
cedemoni ò la solennità massima, detta la òiap-scr-riywai; 

<l) Cfr. il dialogo di Luciano intitolato appunto Peregrino. 
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o flagellazione. Nella qual cerimonia davanti all’altare 
nobili giovani sono percossi colle sferzo alla presenza 
dei genitori o dei parenti i quali li esortano a soffrire ; 
poiché si terrà per onore e gloria maggiore se la vita 
ai colpi ceda piuttosto che il corpo. Se dunque la gloria 
terrena tanto può sul vigore dell’animo e del corpo che 
gli fa disprezzare ferro, fuoco, croce, bestie, tormenti 
per il premio dell’umana lode, si può ben dire che son 
poca cosa questi patimenti per conseguire la gloria 
celeste e la divina mercede. Forse una perla di vetro 
vai tanto quanto una perla vera? ». 

Quattordici o quindici anni dopo scritte queste pagine, il 
proconsole Tertullo Scapala mostrandosi poco propenso ai Cri¬ 
stiani e profittandosi anzi di ogni occasione per tormentarne 
qualouno, Tertulliano gli indirizzò una specie di lettera aperta 
por ammonirlo a desistere da quell’atteggiamento. Cominciava 
cosi : 

Ad Scap., I: « Noi non siamo affatto impauriti, nè 
temiamo quelle cose che soffriamo dagli ignoranti, a- 
vendo abbracciato il Cristianesimo eoll’accettare il patto 
espresso che anche a costo dello nostre vite affrontas¬ 
simo tali battaglie, desiderando conseguire quei beni 
che Dio ci promette e temendo di soffrire le peno mi¬ 
nacciate a chi vive diversameute. Insomma noi resi¬ 
stiamo a ogni crudeltà vostra, anzi vi ci esponiamo 
spontaneamente e siamo più contenti di essere condan¬ 
nati che assolati. 

Perciò ti mando questo scritto non già temendo per 
noi, ma piuttosto per voi e per tutti i nostri nemici 
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nonché amici. Giacché la disciplina nostra ci obbliga 
ad amare anche i nemici nostri e pregare per quelli 
che ci perseguitano. Questa è vera bontà, e bontà tutta 
nostra non comune: giacché amare gli amici è di tutti) 
amare i nemici è solo dei Cristiani. Noi dunque che ci 
rammarichiamo della vostra ignoranza e abbiamo com¬ 
patimento degli sbagli umani, e prevediamo il futuro 
di cui vediamo i segni ogni giorno, dobbiamo per forza 
venir fuori con lo scritto per mettervi sotto gli occhi 
cosa che voi palesemente non volete ascoltare ». 

E qui parla della fede cristiana in unico Dio, ricordando 
essere iuris humani et naturalis potestatis seguir ciascuno la 
religione che crede, per essere la religione qualcosa di spon¬ 
taneo, non soggetto a coazione, e per non essere accetti alla 
stessa Divinità i sacrifici non fatti spontaneamente. Poi di¬ 
fende i Cristiani dall’accusa di sacrilegio mostrando che non 
ha fondamento; come non ha consistenza l’accusa ohe offen¬ 
dessero la maestà imperiale: 

Ad Scap., Il : «... Non si poterono trovar mai 
Cristiani seguaci di Albino o di Nigro o di Cassio (1) ; 
invece quelli stessi fino al giorno avanti avevano giu¬ 
rato per il loro genio, e per la loro salute avevano vo¬ 
tato e offerto vittime, di poi sono stati scoperti essere 
loro nemici. Il Cristiano non è nemico di nessuno, non 
che dell’imperatore, del quale sapendo che ha l’autorità 
dal suo Dio, per forza lo ama e venera e onora e lo 

(1) I ribelli combattuti da Settimio Severo, e prima Avidio 
Cassio dei tempi di M. Aurelio, 
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vuol salvo con tutto il Eomano Impero, fino a che 
durerà il mondo, giacohè tanto durerà esso impero. Per¬ 
ciò noi veneriamo l’imperatore così come a noi è lecito 
e a lui giova, come uomo secondo solo a Dio, o che da 
Dio ha avuto quel che è, ed è solo a Dio minore. Questo 
lo vorrà anche lui, poiché maggior di tutti sarà a 
patto di essere minore del solo vero Dio ; e così è anche 
più degli stessi Dei vostri che sono in suo potere. Noi 
sacrifichiamo dunque per la salvezza dell’imperatore, 
ma al Dio nostro che è anche il suo, e nel modo che 
Dio vuole e ordina, colla semplice preghiera ; egli crea¬ 
tore dell’universo, non ha bisogno dell’ odore e del 
sangue di nessuno, questo è il pascolo dei demonii...». 

E qui ricorda Tertulliano come non impunemente sia stato 
versato sangue cristiano. Quando sotto il preside Floriano, al 
tempo del martirio di S. Perpetua, nel 203, si gridò dalla folla 
areae non sint ossia « si distruggano i cimiteri cristiani » eb¬ 
bene areae ipsorum non fuerunt, le aie pagane non ebbero da 
lavorare perchè mancarono le messi. Poi vennero pioggie ro¬ 
vinose, e bruciarono le mura di Cartagine, tutti segni dell'ira 
di Dio imminente. Questo localmente ; ma anche segni generali 
avvennero; un ecclissi di sole (del 14. 8. 212) fu così straor¬ 
dinario da non potersi spiegare ex ordinario deliqio. E alcuni 
presidi di provincia dovettero pentirsi d’aver perseguitato i 
cristiani; Vigellio Saturnino (del 180) perdette la vista; Claudio 
Lucio Erminiano in Cappadocia fu roso dai vermi e infine egli 
stesso paene christianus decessiti e anche chi la passi liscia 
pensi che dovrà poi render ragione degli atti suoi avanti a Dio. 
Ammonimento a Scapola stesso, dopo aver condannato alle 
bestie un certo Mavilo di Adrumeto, era stata una vexatio, 
forse una malattia, onde poi aveva sospeso le persecuzioni. 
Impari dunque a (/.t; Bs.oy.xy^X'i. Può anche esercitare le sue 
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funzioni con un po’ d’umanità, come fecero alcuni, nd es. Cincio 
Severo a Tisdro suggerì ai cristiani come dovessero rispondere 
per essere lasoiati liberi; Pudente ricevuta uu’iccusa per 
iscritto contro un cristiano, lo rimandò strappando il foglio e 
dicendo che sonza un accusatore non avrebbe fatto il processo 
ecc. I nostri hanno anche beneficato molte persone liberandolo 
dai domonii; o guarendoli da malattie. E gli stessi imperatori 
usarono allora speciali riguardi ; Severo padre di Antonino (Ca- 
raealla) tenne in palazzo finché mori un cristiano Procolo so¬ 
prannominato Torpacio, da cui era stato beneficato; M. Aurelio 
nella spedizione germanica travagliato dalla siccità ottenne 
benefica pioggia dallo preghiere dei soldati cristiani. E dopo 
tutto ciò, nonostante la nostra innocenza e probità, ci con¬ 
dannate a peno che nò i sacrilegi nè i veri nemici pubblici 
nè tanti rei di lesa maestà sogliono patire. Ma, conchiude: 

Ad Scap., V : « L i vostra crudeltà è nostra gloria. 
Bada soltanto che col fatto stesso del sopportare tali 
cose non riesciamo a far vedere, che queste cose noi 
non le temiamo, ma anzi spontaneamente le affrontiamo. 
Arrio Antonino in Asia perseguitando con molta insi¬ 
stenza, tutti i cristiani di quella comunità si presen¬ 
tarono in blocco ; allora egli fattine arrestare alcuni 
pochi, disse agli altri 'LI SeAoì, ss Sx^stì à~o.vV'/;'7)tS'.v, 
storiuvo'ù? jìpó^oo; zyz~z (Miserabili, se volete morire, 
avete precipizi o lacci). Se questo ti piacerà che si faccia 
anche qui, cosa ne farai di tante migliaia di persone, 
di tanti uomini e donne, di ogni sesso di ogni età, 
d’ogni grado che ti si offriranno? Quanti fuochi quanto 
spade ti occorreranno ? Cosa soffrirà Cartagine stessa 
che tu dovrai decimare, quando ognuno riconoscerà 11 
i suoi parenti casigliani, e ci vedrà forse anche signori 
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e signore del suo grado e tutti i personaggi più di¬ 
stinti e parenti e amici dei tuoi amici? Risparmia 
dunque te stesso se non noi; risparmia Cartagine se non 
te stesso; risparmia la provincia la quale, conosciutasi 
la tua intenzione, è rimasta soggetta allo sopraffazioni 
dei tuoi soldati e dei nemici di ciascuno. Noi non ab¬ 
biamo alcun mnestro se non Dio solo. Egli è davanti 
a te nò può nascondersi; ma a lui non puoi far nulla. 
Del resto quelli che erodi maestri tuoi, sono uomini, 
morituri anch’essi quando che sia. E pur la nostra 
setta non verrà meno, anzi sappi che si rialzerà tanto 
più quando appar fatta a pezzi. Perchè chi vede que¬ 
sta nostra tolleranza, non può non essere preso come 
da uno scrupolo, e sentir desiderio di ricercar un po’ 
come stanno le cose e quando ha scoperto la verità, di¬ 
venta egli stesso subito un seguace ». 


Nei periodi di persecuzione e quando i Cristiani accusati 
erano sottoposti a processo e attendevano il martirio, non manca¬ 
vano apparenti amici che deplorando quel macello insinuavano 
lo scoraggiamento. Dicovano: ♦ Dover patir cosi dello persone 
innocenti ! Esser trattata cosi una setta che non molesta 
nessuno ! ». Soggiungevano: « Morir della gente cosi senza ra¬ 
gione ! Ma non sanno quoU’aniine semplici che cosa sta scritto 
e come sta scritto, dovo e quando e davanti a chi si deve 
confessar# ; non sanno che non 6 semplicità codesta, ma va¬ 
nità, anzi demenza il morire per Dio che è colui che ci deve 
salvare: so lui uccide ohi ci dovrà far salvi? Cristo è morto 
per noi una volta, e fu ucciso appunto porchè noi non fossimo 
uccisi. Forse chiede il sangue dell’uomo lui che rifiuta quello 
dei tori e dei capri ? Certo egli desidera la penitenza del pec¬ 
catore piuttosto che la morte ». Tali ragionanenti che scorag- 
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givano i martiri designati, si potevano considerare come pun¬ 
ture di veleno, da invelenire gli animi e distoglierli dal co¬ 
raggio del sacrificio. I Gnostici erano gli autori di questi di¬ 
scorsi, specialmente i Valentiniani martyriorum refragatores. 
Tertulliano sentiva doverli paragonare a quegli scorpioni di 
cui la sua terra abbondava, e la cui coda mobile s’inligge, fe¬ 
risce, e versa nella ferita un mortale veleno. Gli antichi avevano 
sino in poesia descritto le punture degli scorpioni e additatine 
i rimedii, tra gli altri Nicandro di colofone (II sec. av. C.) 
aveva nel poemetto Theriaca (che tuttora si legge) parlato in 
mediocri versi dei serpenti velenosi o delle pozioni da bere 
come antidoto alle loro ferite. Quest’idea suggerì a Tertulliano 
il suo trattatello intitolato Scorpiace, che vuol dire appunto con- 
travvelono contro le morsicature degli scorpioni. B il contrav¬ 
veleno consiste nel dimostrare con molti esempi e dell’an¬ 
tico e del nuovo Testamento la necessità e l'utilità del martirio, 
voluto da Dio stesso come l’opposto dell’idolatria, o derivante 
dalla necessità di soffrire, destino di chiunque si faccia pala¬ 
dino o confessore della verità. Ne riportiamo la chiusa coll’e¬ 
sempio degli apostoli. 

Scorpiace, XV : « I patimenti degli Apostoli noi li 
conosciamo di certa scienza; basta leggere gli atti, 
non si cerca altro, Le carceri ivi, le catene, i flagelli, 
le pietre, lo spade, l’impeto dei Giudei, le assemblee 
delle genti, le accuse dei tribuni, i tribunali dei pro¬ 
consoli e il nome di Cesare non hanno bisogno d’in¬ 
terprete. Che Pietro è ucciso, Stefano lapidato, Gia¬ 
como immolato, Paolo fatto a pezzi ò scritto col loro 
sangue. E so l’eretico vuole le prove di quel che ivi è 
raccontato, parleranno i documenti imperiali come le 
pietre di Gerusalemme. Leggiamo lo vite dei Cesari ; 
la fede nascente primo a Roma la insanguinò Nerone. 
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Allora Pietro dall’altro è cinto (1) quando è fisso alla 
croce. Allora Pietro consegue l’inizio della cittadinanza 
romana quando là rinasce per la nobiltà del martirio. 
Dovunque avrò lotto di ciò, io imparo a patire, nè mi im¬ 
porta chi io segua maestri di martirio, i sentimenti o la 
fine degli apostoli, salvo che se i sentimenti li riconosco 
anche nella loro fine. Non avrebbero nulla patito 
che non sapessero prima di dover patire. Quando 
Agabo anche col gesto predisse i ceppi a Paolo, i di¬ 
scepoli piangendo e pregando invano lo scongiurarono, 
a non andare a Gerusalemme. Ma egli inspirato a ciò 
che aveva sempre insegnato: A che piangete disse, e 
contristate il mio cuore? Ma io non solo vorrei patir 
il carcero a Gerusalemme, ma anche morire per il 
nome del mio Signore Gesù Cristo. E quelli cedettero 
dicendo: sia fatta la volontà di Dio, nella persuasione 
naturalmente, che i patimenti dipendono dalla volontà 
di Dio. Non coll’idea di dissuadere avevano tentato 
di ritenerlo, ma per amore, come desiderosi che vivesse 
l’apostolo non già come sconsiglianti il martirio. Se 
già allora fossero stati presenti Prodico o Valentino 
suggerendo non doversi aver fiducia negli uomini 
quaggiù, e meno che mai, blaterando che Dio non 
abbia sete di uman sangue nè Cristo della passione, 
come se auch’Egli la scongiuri nell’intento di salvarsi 
subito, avrebbero sentito dal servo di Dio quello che 


(1) La lez. ab altero cingitur non si intende bene ; v’è 
qualche errore nel testo, che non saprei come si possa cor* 
reggere. 
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il diavolo senti dal Signore: Va via Satana, mi sei di 
scandalo (Matt. 16, 27)! Sta scritto: adorerai il Signore 
Dio tuo, o a lui solo servirai. Ma anche ora dovran¬ 
no sentir questo, in quanto molto dopo insinuarono 
codesti veleni, che però neanche cosi non nuoceranno 
ad alcuno degli infermi se avranno prima bevuto dalla 
fonte della fede o auche soprabeveranno questa nostra 
pozione ». 


È lecito fuggire nei casi di persecuzione? 

Noi torbidi degli anni 212 e 213 cominciava a insinuarsi 
negli animi del Cristiani il pensiero che alle persecuzioni ci si 
poteva sottrarre ritirandosi in qualcho luogo deserto, lunge 
dagli occhi della polizia di stato; e qualcuno aveva già anche 
tentato di riscattare con danaro l’esenzione da ogni processo. 
Ne sorgeva una questione morale, se tutto ciò sia locito dal 
punto di vista moralo e religioso. Un confratello di Tertulliano, 
un certo Fabio, rivolse a lui il quesito fugiencium necne sit in 
persecutione. Il trattatollo de fuga in persecutione è una fiera 
risposta a questo quesito : nè fuggire nè riscattarsi con danaro. 
Tertulliano già montanista convinto, deplora ohe tali questioni 
gli altri osino ancora proporsele, o ne accusa appunto il loro 
non recipero paracletmn deductorein ontnis verita/is. A spiegare 
il suo pensiero comincia a porsi il problema so la porsecuzione 
venga da Dio o dal diavolo, giacché i fautori della fuga di¬ 
cevano appunto che ossendo un male era opora del demonio, 
e perciò era bono sottrarvisi. Tortulliano sostiono che la per¬ 
secuzione è degna di Dio od è necessaria ad probaiionetn set** 
vorum eius ; è oome una pala che purga l’aia del Signore oioè 
la Chiesa, gettando al vento il confuso mucchio o discernondo 
il frumento dei martiri o la paglia dogli apostati; è «omo la 
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scala di Giacobbe che offre agli uni l’ascesa ad superiora, agli 
nitri la discesa acl inferiora. La persecuzione è un ngono o 
certame che non può essero indotta so non da chi propone la 
corona e il premio della vittoria, cioò dn Dio; e tutto quel che 
si fu nella persecuzione ridonda a gloria di Dio opperciò prò- 
viono dalla sua volontà. La Chiesa riman vigilo o in pensioro, 
più disciplinata nei digiuni e nelle vigilie, nelle preghiere 
umili nel reciproco amore, nella santa sobrietà di vita; non ò 
roba del diavolo ciò che fa migliori i servi di Dio. — Certo 
la persecuzione non è sine iniquitate diaboli, ma questa non è 
che ministerium della volontà di Dio cho vuole la persecuzione 
ad probationem fidei; iniquitas adhibetur ut iustitia probetur 
confundens iniquitatem: perciò, se mai, per diabolum, non a 
diabolo evenit. 


De fuga in pers., II: • ...Nulla è permesso a Satana 
contro i servi di Dio vivo, se non lo consenta il Si¬ 
gnore, o per schiacciarlo per via della fede degli 
eletti, vincitrice nella tentazione o... per far vedere che 
son di lui quelli che a lui hanno defezionato. Hai l’esem¬ 
pio di Giobbe, a cui il diavolo non avrebbe potuto incu¬ 
tere alcuna tentazione se non ne avesse ricevuto facoltà 
da Dio; neanche poteva nulla sulle sostanze di lui se non 
avesse detto il Signore : ecco, tutte le cose che egli ha, le 
metto nelle tue mani, ma a lui non estendere la mano. E 
non lo potè fare se non quando alla sua richiesta ri¬ 
spose il Signore: ecco, io te lo consegno, solo custo¬ 
disci la sua anima. Anche contro gli apostoli chiese 
la facoltà di ricorrere alla tentazione, non avendola se 
non col suo permesso; tant’è vero ohe nell’evangelo il 
Signore dice a Pietro: ecce postulavit Satanas ut cer- 
neret vos velut frumentum, verum ego rogavi prò te ne 
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defìceret fìdcs tua, cioè che non si permettesse al dia¬ 
volo tanto che la fede corresse rischio. Donde succede 
che l’una e l’altra cosa è in potere di Dio, e lo scoti¬ 
mento della fede e la protezione, l’una o l’altra cosa 
chiedendosi a lui, l’una dal diavolo l’altra dal figlio. 
E in verità se il figlio di Dio ha in suo potere la pro¬ 
tezione della fede che richiede al padre da cui riceve 
tutta la podestà sua in cielo e in terra, come si può 
dire che lo scotimento della fede l’abbia in potere il 
diavolo? E appunto nel Pater noster, quando diciamo 
al Padre ne nos inducas in tentationem (e qual mag¬ 
gior tentazione che una persecuzione ?) riconosciamo 
che essa ci capita da colui dal quale la scongiuriamo; 
e questo è appunto quel che segue : sed erue nos a ma¬ 
ligno, ossia non indurci in tentazioni lasciandoci in 
podestà del maligno. Giacché allora siamo strappati 
dalie mani del diavolo, quando non siamo abbandonati 
alla sua tentazione... ». 

Nessun dubbio dunque che le persecuzioni son permesse 
da Dio; non no può dubitare che frivola et frigida fldes, de- 
preliendens eos qui timide conveniunt in ecclesiam. 

Ibid., IY : «... Adunque se si sa da chi viene la 
persecuzione, posso ornai rispondere alla tua domanda 
(o fratello Fabio) o fissare come conseguenza delle cose 
dette che nella persecuzione non si deve fuggire... Quel 
che vien da Dio nò si deve evitare nè si può...; non 
si deve perchè è un bene, come proveniente da Dio;... 
non si può perchè Dio è più forte... e non si può 
sfuggire alla volontà di Dio... ». 
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Può si parerò che cosa in sè buona sia a noi male, perchè 
ne soffriamo, ma è sola apparenza. L’impressiono nostra non 
deve essere pregiudizio contro la natura d’unn cosa, ma è la 
natura che deve lasciare una giusta impressione (noti sensus 
hominis praeindicat statui veruni sed status sensui). La perse¬ 
cuzione è cosa buona perchè divina, razionalo, e riman tale 
anche so me ne vien male. Qualcuno diceva: io fuggo por non 
rovinarmi se mi lasciassi indurre a negare; è di lui, se voglia, 
riportarmi nel cimento anche se fuggitivo. Tertulliano rispon¬ 
deva: sei tu giii corto cho negherai se non fuggi? allora hai 
bell’e negato; so sei incerto, perchè presumerò che non avrai 
il coraggio della confessione? Noi dobbiamo staro sub dei ar¬ 
bitrio anziché fugare sub nostro; ricorda il caso di S. Rutilio 
che fuggito tante volto, e anche dopo pagata una somma per 
riscattare la sua liberazione, poi ex inopinato appréhensus et 
praesidi oblatus fu torturato appunto a castigo della fuga e 
dato alle fiamme; cosi passionent guani vitarat misericordia 
Dei ret'ulit. Non giova dunque la fuga se Dio non voglia. 

Ma i timidi citavano il vangelo di Matteo (10, 23): cum 
coeperint persegui vos, fu gite de civitate in civitatem (così la 
traduzione seguita da Tortulliano). Sembrava questa una forte 
obiezione alla tosi montanistica ; ma Tertulliano rispondeva 
che tale consiglio si riferiva solo agli Apostoli e alle circo¬ 
stanze di tempo per cui era stato pronunziato, arguirsi ciò 
dalle parole procedenti riferibili certo a loro soltanto: inviarti 
nationum ne ieritis, sedite potius ad oves perditas domus Israelis 
(ibid. 5,6), perchè noi abbiamo aperta la via nationum e in essa 
ci troviamo e ci troveremo, e nessuna città è eccettuata al 
nostro predicare per tutto il mondò. Il precetto della fuga ora 
dunque limitato a loro, e, aggiungo, provvisorio, perchè poi 
Paolo e gli altri apostoli uscirono da Israolo et in nationes 
transierunt, e allora nec fugerunt de civitate in civitatem nec 
pati dubitaverunt. Non se no cavi dunquo una regola per noi. 
Non può essere cho Dio consigli la fuga quando è lui che 
manda la porsocuzione. Insistevano i fuggitivi con un ricordo 
profano: qui fugit rursus proeliabitur ; rispondeva Tertul- 
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liauo: gifi, perché forse fugga un’altra volta. Ed ecco un ricordo 
pure pagano in risposta: usque adeone mori miserimi est? morietur 
quoquotnodo aut victus ant victor... Maio tniserandum quam erti- 
bescendum. Pulcrior est miles in pugna pilo transmiss is quatti 
in fuga salvus. Tertulliano insiste quindi nel suo divieto di 
fuggirò, specialmente addolorato di vodero che ipsi diaconi et 
presbyteri et episcopi fuginnt; giacché so 1 duces fuggivano, 
come si poteva chiedere che uno de gregario numero tenesse 
duro a graduiti in acie figere? È dovere, diceva, del bonus pa- 
stor, animam prò pecorilus ponere ; ed è tnalus pastor qui viso 
lupo fugit et pecora diripienda derelinquit. 

In ultimo pensavano i timidi di poter sfuggire alla per¬ 
secuzione con un riscatto in danaro. Tertulliano fieramente si 
oppone : 

De fuga, XII: « ... La fuga si può dire un riscatto 
gratuito; ebbene il riscatto è una fuga comprata. È 
sempre consiglio della viltà ; perchè hai paura, riscatti, 
perciò fuggi; sei stato fermo coi piedi, ma hai corso 
coi quattrini. E che tu riscatti coi quattrini l’uomo 
che Dio ha riscattato col suo sangue, quanto 6 indegno 
di Dio il quale disposo di non perdonare a suo figlio 
per te si che divenisse un essere infamato per noi, 
perchè infamia era il pendere da una croce, egli che 
come pecora fu condotto a esser vittima e come agnello 
davanti al tosatore, così «non aprì bocca ma adattò le 
su o spalle ai flagelli, porse le guancio agli schiaffi, e 
no n voltò la faccia agli sputac chi, e fu annoverato tra 
i delinquenti e condotto a morte, e alla morte della 
croce! Tutto questo per riscattar noi dal peccato!... 
Chi dunque ora ricalcitra contro di lui o deprezza una 
merce ch’egli ha acquistato a sì caro prezzo, cioè col 
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suo preziosissimo sangue? Meglio fuggire che farsi 
più vile se l'uomo non si porrà a prezzo tnnto quanto 
costò al Signore. Questi lo redense dagli angeli che 
tengono il potere del mondo, dagli spiriti della nequizia, 
dalle tenebre dell’età presente, dal giudicio eterno, dalla 
morte perpetua; o tu per lui vieni a patto con un 
delatore, con un soldato, con un ladruncolo di prefetto, 
sotto mano e di nascosto, per lui che Cristo comprò 
davanti a tutto il mondo, anzi davanti a tutti manomise? 
Un tal uomo libero tu lo stimerai e lo possederai a 
un prezzo minore di quello che costò al Signore cioè 
al prezzo del suo saligne?... 

Gli Apostoli perseguitati quando mai si liberarono 
col danaro? e si non gli sarebbe mancato dal valore 
dei poderi depositati ai loro piedi, ceito molti ricshi 
uomini e donne facendo loro credito, quegli che cogli 
stessi mezzi portavano soccorso. Quando mai Ouesiforo 
o Aquila o Stefano in questo modo sovvennero loro 
nelle persecuzioni ? Certo Paolo, quando il preside 
Felice sperava di ricevere per lui qualcosa dai disce¬ 


poli, o ne trattò anche con lui in segreto, nè egli per 


sè pagò nulla nè i discepoli per lui... 

Come Cristo offrì la sua vita per noi, così dobbiamo 
fare anche noi per lui, e nou solo per lui ma anche 
per i fratelli in grazia di lui... ». 


Altro e altre scuso adducevano i timidi: osavano persino 
applicare al loro caso il Reddite quae sunt Caesaris Caesari, 
come se il delatore che estorceva dnuaro esigesse co 9 R dovuta 
a Cesare, e l’Omn* petenti date come se si trattasse di elenio- 
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*iaa. Ricordavano anche il facite vobis amicos de mammona 
di Luca 16, 9. A che Tortullinno scrivo: 


De fuga, XIII: «... Che cosa non fa credere la viltà? 
come se la scrittura permetta la fuga e ordini a di¬ 
rittura il riscatto. E sarebbe poco se uno o due cades¬ 
sero in questo errore, ma in massa delle Chiese intiere 
s’imposero un tributo. Non so se vi sia più da dolersi 
o da arrossire, quando nei registri degli esonerati e 
delle spie, tra i bottegai e i portieri e i ladri di bagni 
e i biscazzieri e i lenoni anche si trovano i Cristiani 
come tributari! Questa è la figura che gli Apostoli 
vollero provvidente mente dare all’episcopato perchè po¬ 
tessero godersi tranquilli il proprio regno sotto colore 
di amministratori? È chiaro che Cristo ritornando al 
padre mandò una tal pace da doversi riscattare dai 
soldati per via dei Saturnali! 

14. Ma come ci raccoglieremo, direte, come celebre¬ 
remo le feste della Domenica? Fate come gli apostoli 
sicuri per la fede non col denaro, la qual fede se può 
trasportar le montagne, molto più i soldati. Sii cauto 
per prudenza non coi premi, giacché neanche sarai 
subito sicuro dal popolo se avrai riscattato gli offici 
militari. Solo dunque la fedo e la prudenza ti bisognano 
a tutela, senza lo quali puoi anche perdere il tuo ri¬ 
scatto, mentre con esso puoi non averlo a desiderare. 

E poi se non potete adunarvi di giorno, hai la notte che 
la lucb di Cristo illumina. Non puoi richiamarli a uno \ 
a uno; ebbone sia la tua Chiesa anche di tre soli. 
Meglio è che non veda la tua turba anzi che tu la 
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venda. Salva a Cristo la sua vergine sposa; nessuno 
faccia mercato di essa. 

Queste cose, o fratello, ti parranno forse dure e 
intollerabili; ma ricorda che Dio ha detto: qui capit 
capiat (Matt. 19, 12), cioè chi non intende se ne vada. 
Non può chi teme di patire esser di colui che ha pa¬ 
tito; invece chi non dubita di patire, quegli è perfetto 
nell’amore, s’intende, di Dio, giacché il perfetto amore 
discaccia il timore. E per questo multi vocali, pauci 
electi. Non cercasi chi sia pronto a seguire una strada 
larga, ma una augusta >. 


FINE 
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A. pag. 71 a proposito della datazione del De Pallio, si 
aggiungano in nota lo considerazioni seguenti. Le parole di 
Tertulliano che dànno indizio del tempo in cui furono scritte 
sono: Quantum refonnavit orbis saeculum istucl! quantum ur- 
bium aut produxit aut auxit aut reddidit praesentis imperii tri- 
i'I-ex virtus! Deo tot Augustis in unum [avente, quot census 
transscripti! quot populi repugnati! quot ordines illustrati! quot 
barbari exclusi ! Pevera orbis cultissimum huins imperii rus 
est... L'Autore vuol dimostrare che il mondo è soggetto a con¬ 
tinui mutamenti, e con retorica esagerazione accenna a città 
o edificate di nuovo, o aumentate o ricostruite, a censimenti 
registrati, a popoli respinti e barbari scacciati dai confini ecc., 
tutto ciò sotto una triplex virtus imperii, ossia sotto tre inve¬ 
stiti contemporaneamente dell'autorità suprema, sotto tre Au¬ 
gusti (Deo tot Augustis facente). Or quando ò che di questi 
tempi si ritrovano insieme tre Augusti? I più degli studiosi 
moderni ritengono non si possa pensare che agli anni 309-211, 
cioè agli ultimi anni di Settimio Severo, quando con lui erano 
insigniti ufficialmente del titolo di Augusto i suoi due figliuoli 
Caracolla (fin dal 198) e Gota (dal 208 o 209, v. Goyau, Olirò- 
uologie de l’Empire romain). Ma una triplex imperii virtus com¬ 
pare anche prima del 208, e precisamente nel 193 dopo la 
morte di Pertinace e l'assunzione al trono di Didio Giuliano. 
Infatti noi sappiamo da Giulio Capitolino e da Elio Sparziano 
che: uno eodemque ...tempore post Pertinacem... Julianus a 
Senatii Romae, Septimius Severus ab exercitu in Illyrico, Pe- 
scennins .Viger in Oriente, Olodius Albinus in Gallia impera- 
iores appellati ( Vita Albini. 1, 1, cfr. Vita Pigri, 2, 1). Ora Didio 
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Giuliano durò al suo contrastato potere solo due mesi o poco 
niu dal 28 marzo al 1° pugno, giorno in cui fu ucciso. Ma 
Ìli altri tre ebbero contemporaneamente il supremo potere per 
diverso tempo. Kiger dal maggio 193 fino al novembre UH 
in cui mori, Severo dall’aprile 193, sopravvivendo a suoi emuli 
fino al 211. e Clodio Albino dallo stesso momento fino al feb- 
braio 197 quando fu vinto a Lione e ucciso. K vero che Clodio 
Albino proclamato dalle legioni in Gallia, non fu riconoscili o 
da Settimio Severo; il quale gli mandò subito, per quietalo, 
l'offerta del titolo di Caesar e con questo titolo In consolo 
nell’anno 194 insieme con Severo stesso, e come Coesa, appa¬ 
risce in varie iscrizioni del tempo (C1L Vili, lo4J; Supp. 17-, 
yt] r i 75 B- XIV, 6) o in moneto (v. Gnecchi, Monete romane, 
Iconògraphia Vili); ò vero che solo nel 196, mentre Severo 
era nell’estremo Oriente, morto giiv Pescenmo :Niger, ma an¬ 
cora resistendo le sue truppe assediate a Bisanzio, per non 
capitolare che nel luglio di quell’anno dopo tre anni di assedio 
solo nel 196 Albino si fece proclamare Augusti* dalle legio 
britanniche e tenne ufficialmente quel titolo «no. aUa ““J 
nel febbraio 197; è vero questo, ma non fa meravig:Uà « 
che Tertulliano scrivendo nel secondo semestre del l^b' 
ricordato la triple* virtus imperii alludendo ad Albino, Sever 
e Niger, e che, non attenendosi a linguaggio strettamente uf¬ 
ficiale, abbia parlato di tot Augusti ossia di quei tre, sebbene, 
strettamente parlando, Augusti fossero soltanto Severo e Jf.ge . 
_ Un’eco di questa triple* virtus si può sentire in quello che, 
secondo Elio Spargano, Settimio Severo lasciò scritto nella 
sua autobiografia: in vita sua Severas dicit se, priusquamfiln 
sui id aetatis haberent ut imperare possent, aegrotantem id m 
animo habuisse, ut siquid forte sibi uccidi sset, VigerPesceumus 
eodem et Clodius Abinus succederent ( Vita Nign, 4, 7). Quai 
all’iperbole tot Augusti, ò a notare che da non molto si par¬ 
lava di più Angusti. Marco Aurelio e Vero erano stati .1 primo 

esempio di due Augusti contemporanei (func primum /ma.anam 

imperium duos Augustos habere cepit, Capitolino Wd » ■ ***- 
philosophi. 7, 6. cfr. Sparziano, Vita Helii, B, 13). Dopo la mo.to 
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di Pertinace vennero fuori più Augusti, o imperatores, Didio 
Giuliano riconosciuto dal Senato, e subito dopo Settimio Se¬ 
vero, Pescennio Niger e Clodio Albino, ben presto in contrasto 
fra loro. Allora per la 1" volta può essere uscito dal labbro 
di sudditi Romani: quot Augusti! frase ripetuta nel Deo tot 
Augustis in unum facente di Tertulliano: il quale però scri¬ 
veva dopo la morte di Didio Giuliano (1° giugno 193) e perciò 
riduceva a triplex virtus. In realtà un riconoscimento ufficiale 
di tre Augusti non s’ebbe allora, ma solo più tardi con Severo 
o i suoi due figliuoli, e poi di nuovo al tempo della successione 
Dioclezianea ecc.; tuttavia si spiega benissimo la frase Tertul- 
lianea; massime che non mancano esempi di chiamare Augusti 
persone non ancora cosi titolate, ad es., in ricordi legislativi del 
Codico Giustinianeo figurano AA. ossia Augusti insieme Severo 
e Caracalla già nel 194, mentre Caracalla non fu Augusto uffi¬ 
cialmente che nel 198 (Cod. Iust. II, 1, 2; II, 23,1: Vili 13,1 
e 15, 1 ecc.) ; e in papiri di Berlino Geta è detto Augusto assai 
prima del 208: anche in un papiro Piorentino, proveniente da 
Ossirinco, un affitto di terreno del 16 novembre 200, Geta un¬ 
dicenne è nominato con Severo e Caracalla coll’epiteto comuni» 
di 2sf)a<7T0t (v. Papiri Società Italiana, a. 468). 


A pag. 107, ove si accenna a reliquie ambrosiane di u« 
Tertulliano di Bobbio, si aggiungano in nota queste notizie. 
Dell’Ambrosiana di Milano esisto appunto il codice G 58 
Sup. del sec. X, proveniente da Bobbio. Fra 14 trattati diversi 
ha al 12° posto: lite incipit Tertulliani tractatus rerum neces- 
sariarum, ed è il De oratione a principiare dal capo IX sino 
al fine. V. Seebass, Die Handschriften von Bobbio in d. Va- 
tikan. u. Ambros. Bibliothelc, in: Centralblatt fOr Bibliothelewesen 
1890 = XIIP anno. p. 65 (notizia dovuta all’egregio Dottor Gal- 
biati dell'Ambrosiana, elio qui vivamente ringrazio)'. Oltre que¬ 
sto codice Bobbiese l’Ambrosiana ha S 51 Sup. del sec. XIV 
contenente l'Apologetico da fo. 145 r a 179 r ; e Q 113 Sup. car¬ 
taceo del sec. XVI, già di Gian'Vino. Pinelli, che n 90 r ha 
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ua* pagina di vario lezioni sul De habtiu mul. e de cultu, e a 
92 1 ' altre poche sul De pallio. 


A pag. 110 ov'ò detto che i tro opuscoli de baptismo de 
pudicitia o de ieiunio non si trovano più in verun codice, si 
avverta' che recentomonte Doni Wilmart, Benedettino di Farn- 
borough, trovò nella Biblioteca di Troyes un codice, il 523, 
«ho contiene di Tertulliano: Adv. Iudaeos, De carne Ghristi, 
De resurrectione mortuorum, de baptismo o de poenitentia. Sarà 
interessante collazionare ivi il testo del de baptismo. V. Com- 
ptes-liendus de l’Academie des Inscriptions et de Belles Lettres, 

1920, p. 380. 

A pag. 112 tra le Storie della letteratura cristiana, si ag¬ 
giunga quella pregevolissima del Mannucci, Roma, 2“ ediz., 

1921, e quella di Sinopoli di Giunta, 1919-1922. 


fi 
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